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PREFAZIONE 



Q 



uesio HBro potu in fronte il nome Ai Cìmuà hùn 
«olo^ perchè in esso trovasi la storia di i}aello^ ch^av^ 
▼«noe al popolo di Dio nel tempo, del governo diGio-» 
8ùè ,. ma ancora perchè dà. Ite médesiiBO questa storia 
fu scritta per aentinieiiito comune si degli £brei^ e si 
«ncora de^ nostri Interpreti* In fatti nel capo a4« vera. d6« 
ai dice » che iutte queste cose furono écritte da. Ciomè » 
lo che con poca, o nìssuna ragione si restringerebbe allo 
cose xiferitii in quel luogo: ma di più nel libro dell' Eo- 
clesiasticp capo 4^. vera. i. si légge « che Ge^ùfigliwUa 
di Nave fa. successor di, Mosè nelle prò feM ; così il Cres- 
co : je. ciò non altra cosa può significare^ se non che a, 
imitaaione di Mosè. questo nuovo condottiere d'Israele 
acri^se per ispiraaione divina la Storia, sacra fino al 
tempio della sua morte. ì^on neghiamo ^ che aicu« 
ne piccole qose sieno sjuite . sfggiunte a questa libro > d% 
mano pih recente, come sono ^vari nomi di luoghi s 
e varie osservasìoni ,. che . riguardano i. tempi stgueuU^ 
ma > queste stesse giunte da qualunque autore elle ven^ 
gano (perocché alcuni a Samuele» .aferi ad Esdra y altri 
finalmente ad alcuno de' posteriori profeti le allribuisco^ 
no) approvate giti, e consacrate dall' autorità della Sina- 
goga, a delia Chiesa Cfistiana^ non possono mai nuocere, 
alla, verità, e autenticità di questo libro divino^ Gipstiè, 
ebbe dapprima il nome, di Os^ea, che vuol dir Salf^éuor^,^ 
il qude gli fu poscia cambiato da Mosè. in , quello di* 
Jasue^ che significa DioiSalnuorCi %vv«ro Salimtore dai» . 
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'da Dio. Questo nuovo nomf coi crediamo , che fopse 
dato a lui tla Mosi^tnan mlo^pel^valfre^^cb'iei dìinostrò 
nella guerra cJmrò gir Antal^citi; é^ per "^la geuerosua, 
e costanza , con cui egli solo con Caleb si oppose alle 
mormorazioni degli altri esploratori mandati a visitare la 
terra di Cbanaan ^ ma molto pib per quello , che Mosè 
con spirito profetico conosceva doversi operare da lui 
neirÌDtrodurre,e stabilire il popolo nella medesima terra. 
Il padre di lui era della tribù di Hephmim , e chiamava* 
ai Nun f il qual nome corrottamente da'Greci fu scritto 
Ncife^ onde da essi Giosuè è detto Gesù figliuolo di Ni^- 
pe per distinguerlo dall'altro Gesù figliuolo di Sirfcbi 
aui4ir<$' d^irEcclesittstno^' Alhirdhè^Dkf ebbe' fit ito ^ sapere 
a ^ Mosè, collie egli non ^o««a mettere il piede neUa 
terpaf di promis^iooiv, nia : sólamente vederla ^ e coaieni^ 

Sbrla ddl monte Abarini ^ dov' egli oareblM «R»rtavMo6è 
iss« : M Sìgn^r^ Dìo die^H sphtti di tutti ^M uomini 
prf^v^dai tf» queuo f)apoloìiMoApx^i\il*qàaie4Abia'virJm'pm. 
étndart , e stoffe al ior^ gouerno , óffnckè nott sia ti jpa» 
poto del Signore éome un btàncé dt feeore SBnaa pattimele 
il SigUfore dissó a lui : Prendi Giosuè fi gliuolédi liun^ in 
èui scù^ii ( mio )spnit€h% ^ p^ni sopra di tipi ta tua mano aita 
presenza di Eleaz(9ro.S.ìcerdote $ e di tutta la moititadine s 
& gli- darai i tuoi pr-evetti pubblicamente ^ è una part^ di tua 
gdtyria^ affinchè tuttu ia Sinagoga d^^ figliuoli d hra^tcb^ 
iedisc^i Ntiai.xvi4« i6:' io GiosnéadiioifM dopo la mórM 
di lMk)5è incoraggtto da'Dio medesinn»^ il quale gK pnofiau 
te dì «ssera con lui» iù ti^tie la sue imprese ^ prence ìlg0« 
Tei*nd degl'Israeliti, e tiene il postxy di qivei gran JLeeisla^ 
(ore pel corso di- venticinqfie anni, seconda il eàlcolo 
di Giuseppe Ebreo, ovvero per veniis^ette anni, sa; ere* 
diamo piuttosto ad alcuni Padri Greci, e Latitai, Egii 
passa miràcolosan^eute il Giordano , e coBdn«e il. pttfi^rlo 
a prèndere possésso dell'eredità promessa ad Abraino , e 
a'sUoi discendenti. 1 prodigi fatti dal Signore • favor 



atte finalmontk? par ordine del Signore ais«goa a ciascuna 



7 
(delle tribii la porzione , che Fera toccata a sorte. Questo 

successor di Mosè , a cui era riserbato di compiere quel-* 

10, che non avea potuto eseguire Mosè, vale a dire di 
introdurre il popolo al dominio della terra promessa ^ 
quest'uomo grande ^ come porta il suo nome • • . grandiB" 
Simo nel salivare gli eletti di Dio^ e nel domwre i nemi^ 
ci 9 che se gli opponevano ( Eccli. XLTi. i. 3. ) , quest' UO' 
mo ammirabile , egli è una viva spirante figura di Gesii 
Cristo venuto per adempire a favor de* credenti quello , 
che Mosè colla sua legge , co* suoi sacrifizi , e con tutto 
il culto Levitico avea potuto predire, e prefigurare, ma 
con condurre ad effetto. Gesù figliuolo di Ifave ( dice 
a. Girolamo ) portò la figura del Signor nostro non solo 
nelle sue geste^ ma anche nel nome: egli passa il Gion- 
dano , distrugge i regni nemici , divide la terra al popolo 
vincitore , e in tutte quelle città , e borghi , e monti , e 
fiumi , e torrenti , e confini i regni spirituali descrive della 
Chiesa^ e della celeste Gerusalemme La difiereosa adun-^ 
que tra l'uno, e altro in questo solo consiste, come notò 
5. Agostino, che il mono Gesù nella terra defmorienti 
introduce gli Ebrei; il vivo^ e vero Gesù% il i'ero Saliva^ 
tare degli uomini 4jual condottiere celeste nella terra dei 
vivi gì' introduce ^ cont. Faust, xvi. 2o. La stèssa distri- 
buzione (atta a sorte della terra di Cbanaan ci presenta 
una bella immagine della gratuita vocazione ai regno 
celeste, per la quale in Cristo fummo noi chiamati a 
sorte ^ predestinati giusta il decreto di lui^ che opera il 
tutto secóndo il consiglio della sua volonià^ Ephes. i. 

11. ?iella stessa alleanza nuovamente fermata tra Dio, e 
il popolo sotto Giosuè molte, e molte cose si trovano, 
nelle quali i caratteri della Cristiana alleanza adombrati 
aonOd e predetti. 
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Giosuè confortato dml Signore avi^iva il popoh^ ehè 5Ì 
prepari a passare di li d tre giorni il Giordano ; e le 
tribù di Ruben ^ e di Gadj a la mezza tribù di Manas^ 
«e, che armate precedano i lóro fratelli seeondo it patta • 



I. Jllt Jicttim est post 
mortem Moysi servi Dothinì , 
ut loaueretur Dominusad Jo- 
sue olium Nun , miDistrum 
Moysi, et diceret ei: 

s.Moyset servus meus Tnor- 
taus est ; surge , et transi Jor- 
danem istum tu^ et omuis 
popiilus tecum in terram , 
quaiii ego dabo filils Israel/ 



t . mIi dopo lamorte di Afo- 
tf è, servo del Signore, egli av- 
ideane, che parlò il Signore a 
Giosuè figliuolo di Nun^ mi" 
nistro di Mosè^e gli disse: 

2. Il mio serico Mosèèmor' 
to: su i^ia passa questci\p,ume) 
Giordano tu^ e tutto il popò- 
lo con te, e ^a nel paese , che 
io darò a figUùoli^ét ìsràelè» 



ANNOTAZIONI 

^ Verr. t. X dvpo la morte dt Mosè, ec. Iia patticells ooftprttiii« 
tiva è il segno» ohe iadioa la oontinuasione della storia del Deu« 
teroBÓmló eon qnesto libro di Giosuk 

Ministro di Afo««. Giosuè » benché divenuto dopo la mor«~ 
te dì Mese secondo l'ordine di Dio^Mipo supremo del ^poloi 
iion sdegna di chiamare tatt*ora mtaistro di Mosè ; simili trat^ 
fi di umiltii caratteciszano di ordinario quegli MOflnaìv ehesoa 
efaiailiititi 4a Dio a^ grandi loipresf t -'< . ^^ . . .^ ^ i 
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S.^Oranem foctim, quem 
calcaverit vesligium pedis ?e- 
stri , vobis tradam , sicbl Id^- 
cutus siirn Moysi • 
* Deue. Il* a4* 

4. A d^sertd, et L^l^aftó 
iisque ad fluTiiim magnuni 
Euphratem, omnis terra He- 
thaeorum, tisque ad mare 
inagDum conerà solis ceca- 
sum, erit terminus ye^ter^ 

5. Nullus poterli vobìs re* 
fìsiere cunctis diebué Titae 
tuae : * sicut fui oum Moysey 
i)a ero ieeHm, dod dìthit- 
taoa, uec derelinquani te. 

*Inf. i. 7. Heb. iÌ. 6. 

6. Confortare, et eaio ro- 
b.vatus: tu eoim sorte àìiiU 
oea populo buie terram,pro 
jQua ìuravi pàtribus suis » ut 
traderem eam iUis; 
*Deut, Ìi.^.2^.tZ.Ì{eg.2.2. 

7.CoD^ortare igìtnr;et esto 
robfistus valde^ ut custocfìas, 
^tfacfas pmtlcm legem^quam 
prae^epit tìbì Moyses servus 
meus ; ne declines aS ea a4 
aexterain, vel ad sioistrain^ 
ut iuteiligas cuucta^ quae 
agis* 



O S U È 

5. Tutti £ laògM ^^rté^ ^uaU 
voi porrete il piede , li darà a 
vai , eome io dissi a Mosè* 



^.- J i^èstH confini saranno 
dal deserto , e dal Libano fino 
al gran fiume Eufrate^ i^ostta 
tutta la terra degli Hethei^ 
sino al gran mare verso occi^ 
dente. 

5. i^issuno potrà resistere a 
voi per tufto il tempo della 
tua vita : come io fui con Mo- 
sé f cosi sarò ieùo : non ti la^ 
scerò , e non ti abbandonerò* 

6» Fatti coraggio^ sii co^ 
stante : perocché tu diitribui» 
rai a sorte a questo popolo la 
terra , che io promisi a padri 
loto con giuramento di dare 
ad essi. 

7« Fatti adunque còra^iOp 
e sii costante grandenientei ^- 
fin di osservare^ e adempiere^' 
tuttala legge annunziata a te 
da Mosé mio servo : e non tot^" 
cere né a destra^ né a sinistra^ 
affnché tu abbi prudenza in 
tutto quello , cliej^i* 
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Ver«. 4* ^^^ deserto » 4 dal Libane ee . Qvttsto deéetto è qtm 
àelV Arabkf Vetvee. Invece del Libano i JLrXlt. meUofffò 1*^4»- 
filibeme ì; <Ait h \m ^arle oierìdiotial^ del Libimo^dé c«( rAir» 

frate i o0l«iyiifiiO9'^i BbrétOf^n aveaudo^flaervateleeoédUìoni^éh* 
Valleaoza meritarono, obeQi^^oa .defie ItOf o Inifetof jnftèril il ftffQ^ 
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/ <: AV. I. ir 

8» fifòtì feMdttt Vòluinen 8. Atti mai umpre tdtm 

It^s hnjus aW ore tuo; set) ^cc^ // lihi'o di questa leggt4 

mecKtiber-fS in eodiebus, m e meditf-ilo ì giorni^ e ie not'* 

Hociibu^ 9 ut eosfiodfas ,ei fa- $i , dj^/i ifr ùsser^fate , eadem- 

eias oittfìia , (|(kie sdt ipm M^t pier^ tutte ìe c^se , cfte in èss0 

9Q eO: lune diriger vias tuas^ «Ofio scritte r allora tu tarai 

ti iutellrge» éaitt. proiperùtone^ tuoi andamenti^ 

è avrai ptadenza^. 

9. Ecce praecipio ttbisCotw g. Ecco che io tei comanda 

forcare » et esio rolnisiti» ùo- Fatti cuore ^ e sii costante: non 

K nretaere;» fi% tkoVi limefe: as^r paura ^ e mm smarrirti t 

l|oastam ' te^um en Donù* perocché teeo egli è U Signora 

tius I>e09 tuus iti amoibÀ|^ Dio tha in qwUunf/ue parta 

ad qaa^ttiuqtpe perveteria. tu poda^ 

IO. Pfaeft.epitdtiè Joiae 10. EOiasuè ordinò « e disse 

l^fioeipibus^ popuii, dicens;' àf ptittthptdèl popola : Andata 

Transìte per mediuiB ear^tro-» per mezM agli alloggia menti ^ 

rum , ei imperate pepalo , ac è inttmaie quest* ordine al pò* 

dictter polo, e ditegli : 

t fé Pliaepari'ate VobU erba* 1 1; Preparatei^i i viveri f 

Ha ,<|Uoni«n]r posi die*» ter^ dappoh/iè di tpti a tré giorni 

fium tfdusibffiis JkKdaoeiH , t^ pds^etete il Oiardané ^ ed 

et iotrabitn ad possideodàm entrerete a prender po$ée$so 

Ìenraia,quamDominu$DeQi^ della terrà ^ the Ouol dare m 

tMCer datartts eit ^mbis. poi il Signore Dia mostro* 
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. premesso» se non assai tardi, e per non molto tempo. Il loro 
dominio si stese fino ali* Eufrate 0OUO Davidde 9 e sotto Salo* 
mone» ..... . . 

Tutta la terra degli Hethei . Questi erano la nazione pia 
&rte« eyft2v>ri»sa di tut^i ì GhanMìeiiiondo élla èjai pi^dt^ pe« 
tutte \^ ajtkie di nm\ ^%ase. 11 omi; grande h il Hedi|em4eé» 
ooaie altre volte sÀ è detto. 

yet9^%^4bbi mm.sempne allaboc9a\H 2i'(7toea. A «teliti obii 
»]duna cosa m><^diliafio 00» p-»ode atteiuie»e,e«oiio>(ciome noi 
éiciaano ) tutti ^H, n<i turai inente avviene, <ibe aasoa«o lot-o ia 
boeeil delle. ^role KeUtive 4 quello,; obe: rai»tn*Qo interiorp 
mente . 

VerfiL %l. Preparatevi i lattieri, htk> OMMOiii eadevn t«tt*ora» 
90^ V. 19, Ka. gli Ebcei av^eodo IroiGalo dbsUm Sviali é«akiii^Oi* 
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13. Rubepiiifr quoque , et ta. Disìe égUUpiàù qu^U 

Gadiiis» et .dimidiae tribui di Ruban^ e. di Gad^ e all4 

Manasse 3Ìt: > mezza tribii di Manasse i 

i3. Memeotote serxnonis, i5. Ricordateci delt ordina 

quenoi praecepit vobU Moy- df^to a ifoi da Mosè seryo del 

5es (amulus Domìni , diceus: Signore « .allorché d disse : U 

Dominus Deus vesier dedit Signore Dio v^osiro ha 4^tg 

vobis requiem, et omnem a voi riposo 9 e culto ijuesto 

terram. ... paese^ 

i4.*Uxor,e$ vestrae» et fi- j4- ^^ vostre mogli. ^ e ifi* ' 

iii, ac jumeota manebuDt in gliuoU^ei bestiami resteranno 

terra, quam tradidit yobis nelle terre Assegnate a M^ da 

Moyses trans Jordaoem : vos Mosè di qua dal Giordano 1 

autem transite armati ante ma voi passatelo in armi pri- 

fratries vestros, omnes. for- madt^ostrifratelli^uttiquan" 

les ràanUi et pugnate prò, ti siete valorosi di tnano^ a 

^ifl, ^ Num. Sa. a6. combattete per essi* 

i5. Dtinec det Dominus . i5.&no atanco ^.^heilSi'^ 
requiem fi alribus Testris , si- gnore dia riposò cl vostri Jrà^ 
cut et Yobi^ dedit; et pos- telU^ cometa andato ayoii 
sideant ipsì quoque terrara, # sienq anch^ essi al possesso 
quam Dominus Deus vester della terra, f:he il Sign<^re, Dio 
daturus est eis: et sic rever- vo^^tro darà loro: e allora ve, 
iemini in . terram . possessio^ ne tornerete nel paese^di cui 
nis vestra^s , et hfibita1>iùs in, siete padrom%e nel luogo assar 
ea, quam vobis dedit Moy^ gnatovi da Mosè servo del Si- 
se s. famuLui.,.Domim traxui gaore di qua dal Giordana vsrr 
Jordancm centra solis ortum. so Levante . 



mestibilt ì» abbocidansa net paese già donquisteto desiar Amor*' 
ib«i,o potehdclnenv'ere pff éenaro da* popoli vicini» potevano 
cibarsi aaobe di queste cose «non lasciando Diodi mandare pella 
tnolUtbdiiie^oveira la* solita provvisione dal cielo. Aleunì pen- 
sano, ebe O-iofui • n«4i sapendo, se Dio volesse continuare a pio* 
ver la masina dopo il pass<i^^«o del Oiordano» dia ordine, che si 
"prepiirino par caso i* viveri ne^ssari alla sussistenaa nel paese 

nemico. . ! . . ^ 

« i>/ •qui tttre giorni ifci pa^ier^fté il Giordano . li* ordine di pire* 
^rai« i vÌ¥epÌ4ion Ai dato«àe non quando il pojiolofugiuaio 



e A 

1 6.Re8poDderun tque adJo- 
Bue, atqiie dixeruDt: OmDÌa, 
quae praecepisti nobis $ facie- 
mns : et quòcàmqae miseris , 
ibimua • 

17. Sicut obedivimus io 
ttunctis Moysij ita obedivì- 
mos et libi: tantum cit Do^ 
mious Deus tuns tecum , si- 
^ut fuit cum Moyse. 

18. Qui ooDtradixerit ori 
tuo • et non obediecit eun- 
ctis sermonibus , quos prae • 
eeperìs ei , moriatiir : tu tan- 
tum oònfortarei et virìliter 
age. 



P. I- i5 

16.E quelli risposero a Gio- 
suè^e dissero: Noifaremo tut- 
to quello^ che ci hai comanda» 
io: e anderemò dwunqu^ ci. 
manderai. 

17. Come noi fummo in 
tutto obbedienti a Mosè; cosi 
obbediremo anche a tàiiolamen^ 
te sia teco il Signore Dio tuo^ 
come fh con Mosè. 

18. Chiunque contraddire 
alla tua parala j e non obbe» 
dirà a tutto . quello , che tu 
gli comanderai » sia messo a 
morte: tu poi abbi buona spc* 
ran^a^ e opera virilmente « 



Srefsp al Giordano: ma h posto qui fpori del suo luogo, perchè 
a volato la Sorittura dimostrare la pronta obbedienza ai Gio- 
suè agli ordini del Signore , e eoma si accinse subito ad ese- 
guirli. Il luogQ deWersetti 1^0. li. sarebbe dopojl versetto 1. 
dèi capo ni. 
Vers^ i9» Ricordatovi df IV ordine ec. Vedi Nam. xxxu. 
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OH e^plofaiori mnndéUi a Oerico sano occultati dà Bah0b 
meretrice ; e avendo promesso di salvar lei con tuùim la 
Bua casa , tornane sani « e saltai- mgli ùllogsittmtmti* 



1. XvjL sic ì^tor JoAueifi-^ 
liiis Muti de Seiim duos tì* 
Va» exploratores ia abseon- 
dieo, et dixit eis : Ite , ei eoo- 
siderale terram» urbeniqud 
Jerìoho . ^ Qui perg^alea in« 
greasi aunt domani mulieris 
mereirtcia, Domine Rahab» et 
quievfìruQt apud eam. 

^ Heb. II. 12. Jac. a. a5. 



I. IVJLaGicmè 
Nun manda segwetnìntn^p lAa 
Setim due espèartstéri^e disse 
loro : Af^dat» , coimsiderate il 
paese , s In cista ds Gerito - £ 
questi ùndarouis y^déntmn^nt^ 
in casts di una donna di maUs 
vita , per nome Rahab ^e si ri'* 
posarono presso di lei. 
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ANNOTAZIONI 

' • • • 

Vers. t» Mandò segretamente da Setim ec. Hoìtì .tTad^oean^ 
avea t^fi^^Qx a il. lHctf;o 4i.i|OQ4te |Mr<^a 4 dopai! v^vj^^ltB^. 
del capo precedente, il piano di Setim è lo stesso» che il piano 
di Moab. Ivi era la città di Abila» o sia Abelsatim. Nium.xxxiii* 
40. , la qual città era distante dal Giordano sessanta stadi» cioè 
circa sette miglia Italiane. S. Girolamo in Michea » cap. vi.ao* 
cenna» che questa città prendesse il nome dagli alberi di Setim 
tanto celebrati nelle Scritture. 

In casa di una donna di mala vita. ec. I Rabbini» il Caldeo» 
e alcuni interpreti vorreUmn»» ette invece di meretrice si tra* 
ducesse locandiera » albergatrice^ perchè la parola Ebrea ha 
V uno» e I* nitro significato. Ma che questa donna fosse di ma* 
la vita , è certissimo , mentre per tale è nominata da s. Paolo» 
e ne* LXX. s' ella fosse insieme locandiera » sarà sempre incer- 
to. B' visibile , che i due Ebrei entrando in Gerico andarono 
alla prima casa , ohe si parò loro davanti » dove appunto Dio 
voleva » che entrassero . Di questa donna si parla con elogio 
nella lettera agli Ebrei» cap, xi. 3r e in quella di s. Giacomo 
1^. 25 Vedi quello» ohe si è detto in queMuoghi. 

£ riposarono presso di lei, Gredesi» che entrassero in Ge- 
rico U sera sul tardi per non essere riconoirciuti » ma faroao 
esservati» e ne fu* avvisato il re 4 



e A p. n. ff^ 

«« jfttMiftlumfM eat regi a.Jifiè 9féM4$ Ifi mo^^ al 
Jericho ^ et dieiomt Ecoe vU . r« di Q^r^Q • ^gtiJU 4^t^^ 
ri ÌD§r§fsi rant kuo p«ir no- Stmo^pit^ ^ diBQ$^ ttwsk* 
ctemdefilii»Isfael, ttlQwlo- pò certi uomini jlfm^$ìp^ 
fareol tf rram . ossarv^M il pfi^^* 



5. Mi«irqae ren Itricho ad' S« JE i7 r« di Gerico manda a 
Ikabab, diceD8 1 Eili|p viroa» direaUahaki Coaduei Juori 



qui vefìerumt ad le, et i|i« 9M#£f2/ uomiii « oAe a^^c f^/iulf 

gresst 8Upl domain liiain: da te ^ e sono, dentro la tua oa^. 

explovatopet quippe sudi , et sat peroaebè tono spioni venuti 

omi^ein tevram oonaidarare a osservare tutta il poes^^ 
yomevuoi^ 

4* Tolleatqn^ miiKep vi* • 4* -^^ la donna prese costo^ 

vos, al^ooodit» ei ail: Fa- rop o li nasèoeepedisseTCon'* 

tear , venenui t ad me ; sed . fssso ^ che venmer da me; ma im 

Beaciebam» unde eaa^et: non sapeva, donde eijosserot . 



Su. dunque porta ckade-* 5. E allorché ti 

retar io tenebris , et iK pa* porta essendo notte , eglino in 

nier €i(ie«Mwi,ne80Ìo quo ame- fuelpunùOi useÌ9onJ\iori » e non 

Mai: per^equimioi oitQ» et so^dovesen* andassero: tenete 

compreh^iulelia eoa • lor déeiro sema perder tempo, 

eli raggiungerete. 

1 . . . . 

■ H HH i H I H M ill i I , I UvUUm U" " P \w^mmmmm ; ■ ■ i . ■■ m i n 

Vera. 4* Mala donnq^,^ Ai nascose. Subito r.be odlilromo- 
re di qae\ ebè renivanoa fare rieeroa degl^ Israeliti per parte 
del re» ella li fa «alire aal terrazzo deUa gasa» 

Veri. 5. Usciron fuori , e non so^ dove se n* aadq^^ero. Rahab 
mentisoe per salvare i due Ebrei: e in questo ella non è scusa* 
bile r Ma è di più da rodere, come etta possa è^r lodata per 
ater dato ràetlo a^ due spioni nemici dèlia SDap%t^i»,e aVerfi 
nascosti i|ilf rieerobe del< suo re. Or queste appunto è. il fatto g 
nel qnele l' Apostolo ei Su osservare non meno la tede » obe il buon 
euoTo di Rahab . BiU credeM^e n^ vero Dio , i p0odi(cideè qoain 
te^ìkì a fiiieota«deft suo p^otoneU* Ar«ùa eran dtvolgati per tutti 
i p^si air intorno, dove già era gvandiasimo il terrore 
me Ebreo. vetA. il. 24. Ella vedeva, obn né ki vit^ di ^ _ 
eaphiratori pDfeem essere di dtinno a'sim, nà la loro morie aar^ 
recare ad eosi saluto; e illiuniinala come eMaevaÌntoxona^*dise- 

RI di Dfoi, e..sapeii(k» eome la sua nazione era oondanoata al- 
«totainio^ non avtobbe- potata senaa pedate opponuL n^ i^fLué 



• ' 
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' 6. Ipsrsi àulém fecit ascen- 
dere firos in solartum domus 
suae 3 operaitque éos stipula 
Itoi^ quae ibi érat. 

7. Hi autem , qui missi fue- 
rant » secuti sunt eos per viam , 
qaae ducic ad vadum Jorda- 
nis: illisque egressis statini 
porta clausa est. 

8. Necdum obdormierant, 
qui latebant , et ecce muiier 
asceadit ad eos, et ait: 

g. Ilovìi qood Dominus 
tradiderit vobis terram : ete- 
Dim irrait io nos terror ve- 
ster , et elaDgueruut omnes 
habi ta tores ter r ae . 



s 



I o.r Au JivimQS , quod * sie- 
caverit Dotiiious àqvia^ raarjs 
Fiibri ad vestrom introitum^ 
quando egressi estis ex Aegyt, 
pio: * et quae fecerilis duo- 
bus Araorrhaeorum regibu^*, 
qui e^aut trans Jordanem , 
Sehoo, et Og, quos iuterfe^" 
cistis. * Exod. i4* AI** 
* Num. ai. 24. 



STJÈ 

6. Or dia fece' satircoh- 
ro ^ttl solaio della sua càsai 
e li coperse sotto le stoppie del 
lino , che erun ii^i* > 

E que^ chejurono spediti in 
cerca presero la' strada , che 
mena al guado ilei Giordano^, 
e quando eijurona usdti^su^ 
bito JU fichiusa la porta* 

8. E quelli^ che erano na^y 
scosti^ non aveano ancora pre^ 
so sonno , 'quando la donna 
salì a tropargU^e disse loro: 

9. Io so^'che il Signore hm 
dato a poi il dominio di questa 
terra : perocché voi siete di^ 
venuti terribili anoi^ e tutti 
gli abitanti del paese sonosbi» 
gettiti. 

io. Abbiamo udito , coma 
il Signore ha asciugate /e ac^ 
que del mare rosso nel mostro 
passaggio^allorchè usciste daU 
V Egitto:einqual maniera ab^ 
biare trattati idue re degli A^ 
morrei^ cheeran di là dal Oior- 
dano^ Sehon^ e Og^ i quali voi 
metteste a morte i 



ti^m 



del Signore per difendere la .causa degli iogiuati suoi conoifcta» 
dini. Ella adunque si mise dalla parfce di Dio ) e del popoldiDiOf 
eooQ coraggio superiore nà- suo sesso espose la propria vita per 
salvare i due Israeliti. Xia fede di questa donna spicca iniraLil«> 
mente in tutte le sne parole y ma principalmente nel gidramen* 
tò, che ella esige da* due esploratori.- e questa fede» alla quale 
«appena tragi' Israeliti poteva trovarsi l' eguale » questa fede » e la 
pietà» e generosità» che fu efretto della medesima fede, seno con 
jragiòne celebrate e canonizsate dajlo Spirito santo. 
' Vers. 7. Fu richiusa la porta . La porta d^lla ciHà , per la quale 
erane usciti quegli I ebe doveaoe andare io eejrea de'dneSbreii 



GAP. 

TI. Ethaee audientes per- 
tìmuimus, et elanguit cor no- 
strum, nec remaosiiia oobis 
spiritus ad iutroitamTestruiD: 
Domfous enim Deus vester ,. 
ipse est Deus in oof lo sur*, 
sum , et in terra deorsum . 

1 2, * Nunc ergo jurate.mihi 
per Df^iminuni» ul qupmpdo 
ego misericordiam feci vobis*- 
cum; ita et vos faciatis .cum 
domo pairis mei; detìsque mì- 
fai verum signum ; 
* Inf. 6. 32, 

iS. Ut fi.alvetis patrenoi 
meura , et matrem ^^ fratres ,^ 
ac f orores meas , et omnia, 
quae ìllorum sunt, et eruatii^ 
animas nostras a morte. 

i4- Q>^i responderunt.ei: 
Anima nostra sit prò vobis 
io mortcms si tamen non prò- 
diderìs nos: cumque tradide- 
rit nobis Domiuus terra^m, 
faciemusin te misericordiam, 
et veritatem. 

i5. Demisit ergo eos per 
funem de fenestra: domus 
enim ejus haerebat muro-* 



11. f7 
1 1 « E udite tali cose ci da- 
mo impauriti , e il nostro cflioré 
si è infiacchito , e non è rimaso 
a noi spirino. alUsyostra^enu- 
ta: perocché il Signore Dio 
ifostrp egli è Dio lassù in eie- 
lo 9 e é/uvggiù interra. • 

1 2. Ora adunque giurate a 
me pel Signore , che siccome io 
ho usata misericordia con voi ; 
cosifoi la userete i^erso la casa 
del padre wo;,e mi darete un 
segno di sicurezza} . 



i3. Onde .salviate il padre 
mio^ 9 la madre ^ e iJratelU 
miei y^le sorelle , e tutto quel^ 
lo yche a questi appartiene , a 
Cii liberiate dalla morte* 

1 4. -E quelli le risposerai AL 
spese della nostra vita salverei 
mo le vostre ^ se tu non ci. tra»* 
di sci : e quando il Signora ci 
avrà. fatti padroni del paese , . 
useremq fedelmente misericor-' . 
dia verso di te. . ^ , , 

1 5. Ella adunque li calò con \ 
unafUne dalla finestra : peroc- 
ché la casa di lei era attaccata 
alla muraglia. 



tm 
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« « 

^ Vers. 11. // Signore Dio vostro , egli è Dio , ec In queste paróle 
si ha mia professione di fede sommamente ammirabHe < ìtf un» 
tal donoa .Ella confessa l' infinito potere di Dio, l'assoluto do- 
minio » ohe egli ha in oi^lo^e in terrari e la provvidenza, cOn 
cui tatto le jBose governa 9 e c]à gl'impeti^ e^ li- teglie , d tutto 
ordina all'esecuzione de' suoi sovrani diségni. 

Toih. IV. a 
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i6. Dmtque uà eos: ad 
iBonUDà cotìscendit^, ne for- 
te oceùrraot vobis revercen- 
t«ft : ibique latiule trìbiis èie- 
bus, dooeo rcdeast; et àio 
ibitis p€r viam vesiram. 

17. Qui dixeruDt ad eam.* 
lonoxit errmus a jurameDid 
lioc^qooadjurasli nosj 

i8. Si ingredientibusDobis 
terram» sigoum fuerit foni- 
cujus iste cocciDeas» et ii- 
gavcris eum io fenes^ra, per 
quain demisìsti oos: et pa- 
trem tuum, ac matrem, fra- 
tresqne et omoem cogoatio* 
nem tuam congregaveris ìd 
domom tuam. 

19. Qui o5tium domus luaé 
egressus fuerit; ^aoguis ipsius 
erìt iu capite ejus 9 et nos 
erinius alieni .• cueetorum au« 
%em sAoguia, qui tecum in 
doino fuerint) redundabit io 
caput nostrum , si eos aliquis 
lettgerìt. 



SUE 

1 6 . jEI disse toro : anJatà in 
su verso il monterà ffiruhèquelf 
M nel riiorno non s* imbattano 
in voi: e i(fì state nascosti per 
tregie/fn^ ^finoch* ei sieno qua 
ritornati ; e allora ripigliereta 
la vostra strada . 

17. JS quelli dissero ì Noi 
osserverepto puntualmente H 
giuramento , che tu hairichie* 
sto da noi ; 

18. Purché quimd^noi en* 
treremo nel paese ^ tu prenda 
per segnale questa cordicella 
di color di scarlatto y e la le- 
ghi alla finestra , per la quale 
ci hai calati , e raduni in ca* 
sa tua ilpadre tuo ^ela m^dre , 
e i fhatelli^ e tutta la tua pa- 
rentela . 

19. Se alcun di questi esc& 
dalla porta della tua casa , ii 
sangue di lui sarà sopra la sua 
testa , e noi non vi avrem col' 
pa : ma di tutti quelli 9 che 
saranno in casa tua il san* 
gue cadrà sopra le nostre te* 
ste^ se alcuno li toccherà* 



« * » s 
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Vere. 18. Questa cordicella di color di scarlatto . Origene , 8. Gi- 
rolamo t e 8. Ambrogio, e altri molti osservano, che in questa 
cordi«eU» ii ftk\ colere era adombrata la passione di Ch*isto , per 
cui Rahab ebbe la salute e dell' anima, e del corpo. Non posso 

?erò trattenermi dal riferire le belle parole di s. Agostino iri 
^j 66.iomiricordetàdiRahab*OhièGOst^^ Sila è \ueUa mere* 
trice di Gerico , la quale accolse gli e^loratori , e per' altra via le 
fece partire^ la^/uatè ebbe fidatila nelle promesse ^ la quale temè i# 
Signore 5 e a cui fu detto ^che alla finestra appendesse la cordicella 
di color rosso ,• vale, a dire 9 che avesse sulla/tonte il segno del san» 
gue di Cristo; ella faqfbutjue salvatale fii -figura della Chiesa 
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30. Quod si nos ^rodere 
Tolueris^ et sermoneui istum 
proferre iti meflitini , «rwui 
mundi ab hoo jarameat05 quo 
adjurasti nos • - 

ai. Et illa resp9ii4u: Si- 
^Gi>t loculi èstis , ita fiat: di. 
miiteo^que eos^ut p^rgereul, 
Appeiidit funieulum cocci- 
neusDì iu fisoentra. 

2ia. UH vero ambi^aot^s 
]>eKyeoeriint ad moiDtaoat et 
jsiaifóerupt ibi tre$ dies, do- 
nec reverteceotur» qui Aie- 
raot per»ectiti : quaerenjies e- 
DÌfu pex omneikk ?iam « nao 

repere ruDi eoa « 

* 

^5. Qttibas urli^in ingrea- 
«s 9 rBTidrai suac » et deaceo- 
deruDt«2plaraiores de moa- 
te.' et, iraosniiaso Jordaue, 
TeneruB t ad Josue filium Nud; 
sarravemntqne ei omnia ^ 
q[uae acciderant sibi; 

!i4« Atque dixerunt: l^ra- 
diditDoittióoa omnern lerram 
hanc in manus noatra$ 3 et 
timore prostrati sunt cuncti 
lidbitatpresejus. 



P- IL 19 

20» CJte se tu pensasH 4 
tradirci 9 e divolgasii quello^ 
,che noi diciamo , noi saremmo 
sciolti dal ^iurametjLto ^ che 
hai esatto da noi. 

a I . Ed ella rispose i Secondo 
quello^ che avete detto ^ tosi 
sia fatto: elicènziartdoli 9 af" 
.finché se i^ andassero ^appiccò 
la cordicella di color di scar* 
latto alla finestra* 

33. £ quelli partiti giunse^ 
rQ al monte e in stettero fer^ 
nd tre giorni , fino a tanto che 
Jbssero tornati (a casa lorq) 
quelli, che ne ah^vfino in 
traccia r perocché questi depo 
aver cercato per tutt0 la stra-^ 
da non li trovarono* 

a5é Ed essendo questi giS 
entrati nella città} gli esplQ-^ 
ratori scesi dal monte se ne ri^ 
tornarono , e passato il Gior^ 
dano giunsero dosfera Giosuè 
figliuolo di Nun } e gli rac^ 
contarono tutto quello , chùi 
fr^ loro awi^enuto •* 

a4- E dissero t II Signora 
ha dato in nostro potere tutto 
quel paese , e tutti i siioi (Ai'* 
tanti sono abbattuti dallo spts^ 
vento* 



deUs nazioni y onde a* superbi Farisei disse iì Signore : la verità io 
mi dico » che i pubblicani » 'è le mèretriei vi arkderanno éifanti nelxe* 
gno de* cieli • Vanno avanti ^wrchjé fisnaùfor%a » forma for%a colla 
J^de% 9 quelli^ che *fisnno fbrza^ rubano il rsgno de* cieli • 
Vera. 22. Vi stettero formi tre giórni • Vale a direlqneUA nqa* 

ie 9 tutto il giorno di poi p ola n^tte aegonte* 



ao , 

CAPO III. 

Il popolo preceduto dalt arca passa il Giordano asciugato 
miracolosamente da Dio • 

I. JLgitur Josue de nocie i« \JC iosuè adunque aizato^ 

consurgens movit castra;egre- si di notte tempo levò il cam^ 

dieotesquede Seiim venerunt pò: e partitisi da Setim arri^ 

ad Jordanem ipso, et omoes parono al Giordano egli^e tutti 

filli Israel; et morati sunt iJigUuoUd^Israele-ye tifisi fer-» 

ibi tres dies . marono tre giorni. ] 

3. Quibus evolulis, tran- 2.Passàii i quali^ gli araldi 

aieruDt praecones per castro- andarono in giro per mezzo 

rum medium , agli alloggiamenti , 

5. Et clamare coeperunl: 5. ^principiarono a grida^ 

Quando videriiis arcam foe- re: allorché voi vedrete tar^ 

deris Domini Dei vestri,et ca deltalleanza del Signore 

aacerdotes siirpis Levitioae Dio i^ostro, e i sacerdoti della 

portàutes caro , vos quoque stirpe di La^i , i auali la por^ 

consurgite, et sequimini prae- iarpo , t^oi pure lei^ate il cam-^ 

cedentes : pò ^e andate lor dietro: 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1. £ ivi si firmarono per tre giorni. Una. ^^rte del giov* 
no 9 in cui arrivarono 9 tutto iJ dì seguente, 6 una parte del terzo. 

Vers. S» E i sacerdòti della stirpe di Levi fi quali la portano» In 
varie ocoasioni è notato, ohe Parca fu portata non da' Leviti 
della stirpe di Gaatb,ina da' sacerdoti , Jos, vi.6.,i. Parai, xv. 
12. ,2. Ee;g. 15.29. L'aroa in questo passaggio del Giordano do- 
veva essere la guida degli Ebrei , non avendo Dio mandato da 
questo tempo in poi la colonna di nuvola a segnare la strada 9 
come per P avanti. L'arca adunqueandavainnanzi per lospaaio 
di due mila cubiti ( che fanno, qualche cosa di pi iì di messo mi* 
gì io Romano): perocché così ordinò Giosuè; primo» in segno 
di riverenza verso la stessa arca; ià secondo luogo, affinohè tutti 
potessero in iioa certa distanza osservare, come il Giordano si 
divideva al passaggio delP arca • 



^ 
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• 4- Sirque ioter yos, et ar* 
Cam spatiam cubìtornm duo- 
cum mlllium: ut procal ride- 
re possitis , et nosse per qaam 
viam iugrediamini: quia prius 



ni, • 2 f 

4. ^E sia tra t^i^ e tarca 
un interi^alto di due mila cif" 
brti: affinchè da lungi veder, 
possiate j e distinguere la stra^ 
da , per cui dohbìamo pasgaret 



nod ambulaslis per eam : et perocché i^oi non l avete mai 
caveie , ne appropiuquetis ad fatta : e badate di non appres- 

sarvi alt arca^ 



arcam • 

5. Dixitqué Josue ad po«* 
pulum: Sànctifìcamitii: cras 
eoi ni faciet Dòmiaus ioter 
vos Wrabilia. 

6. Et ai t ad saoerdotes! ToI« 
lite arcam foederis 4 et prae- 
ceditè populum • Qui jussa 
compleutes , tulerunt , et am* 
bulavernnt ante eos : 

. 7. Dixitque Domious ad 
Josue: Hodie iDcipiam exal- 
tare te coram omui Isr^iel , 
ut sciant quod ^ sicut cum 
Moyse fui, ita et tecum sim» 
* Sup, I. 5. 
8. Tu autem praecipe na- 
cerdotibus, qui portant ar« 
cam foederis , et rtic eis: Cum 
ingressi fueritis partem aquae 
Jordanis , state in ea. 



5. £ Giosuè disse al popO" 
lo: Santificatevi f perocché do-^ 
mòne il Signore Jarà tra wi 
delle cose ammìrabitié 

6. Edisse a* sacerdoti^Preri'^ 
det^ Inarca del testamento , e 
andate innanzi al popolo. E 
questi obbedendo al comando 
la presero^ e si misero in isira^ 
da avanti agii altri s 

'j. E il Signore tUsseaGio* 
sue r Oggi io principierò a in^ 
nalzarti dinanzi a tutto Israc'* 
Ze, tiffinchè conoscano^cheszc^ 
contó io fui cOn Mosèj coslsono 
anche con te. 

8, E tu ordina a* sacerdoti, 
che portan l'arca del testa^^ 
mento ^ e di loro t quando sa- 
rete entrati in parte nelt ac- 
qua del Giordano 1 fermate^ 
VI li* 
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Vers. 5. Santificatevi : rtoW^ lavanda delle vesti 9 e colla sepa** 
ragione dalla mogli. Vedi Eàeod, tìt. l5. , e Jos. vtu id. Quédta 
purifioatione esteriore' dinotava ^t^ella dello spirito # senza la 
quale I' uomo non può essere capace di considerare le grandi 
opere di Dìo « 

Vera. 8. Fermataci lì . Quando avrete appena messi i piedi nella 
acqua dei Giordano » non andate più innanzi; lo ohe è ordinato, 
per dar tempo alle acque inferiori di scorrere verso il mare 
mortole alle superiori di ritrarsi verso la loro sorgente^ onde 



3a gì o 

9. * Dìxitqtìe Xbsué ad fi- 
lìos Israel: Accedife btic» et. 
audite verbum Domìni Dei 
vestf i • 

20. Et rursum: Tu hoc , 
ìnquit , scietis., quod Domi- 
BUS Deus vivens in iDedio 
vestii est, et disperdei in con- 
spectu vestroChananaeuro, et 
Hethaeuni, Hevaéùm ^ et Phé- 
rezaetim , Gergesaeùm quo- 
que, ietJebusaeumj et Ampr- 
rnaeuni .* 

1 1 . '^ Ecce arétf fbederis 
Domini pmnis terrae aute- 
cedet vos per Jordanem. 

* j4ct. 7. 45* 

12. Parate duodecim viroa 
de tribubus Israel , singulòs 
per sincùlas tribus* 

1 3. Et iktm posuerint ve* 
stigia pedum suorum sacer- 
dotes, qui portant arcam Do- 
mini Dei universàe terrae in 
aquìs Jordanis, aquae, quae 
ìjjferiores sunt, decurrent , 
atque dcficient: quae autem 
desuper veniuQt,iti una mo- 
le consistent • 

14. Igitur egressus est po- 
pnlus de taberoaculis suis , 
tit transiret Jordanem: etsà- 
cerdotes, qui portabant ar- 
cam foederìs , pergebant ante 
«um. 
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g^ É JfigitaòU ttìsraètH 
disse Ozosuè : Jhtept dapprtei^ 
so 9 è udite la parola dèi Si^ 
ffnoré Dio vostro* 

10. E soggiunse ; Da i/uèst& 
conoscerete , come il Signare > 
il Dio yipo è in Mezzo a uoi » 
e sterminerà dinanzi a i^oi il 
Chanùneò^ e fHeteo, t He^ 
v^eo\ il Pherezeo , il Gergeseoi 
ùnàoroj e il Jebùseo^ é ^ A^ 
morrheo: 

1 1 . IBtco the Varca del t>i-' 
stamenio àel Signore di tuètà' 
là terra anderà éinarizi a poi* 
per mezzo al Oiordàno.- 

. I a. Scegliete dodici uomini 
delle tribù et Israele , ttnopét 
ogni tribù, 

i3. £ quando i sacerdoti 9 
che portan Inarca del Signore 
Dio di tutta la terra , a^rart 
messi i piedi nelle acque del 
Giordano , le acque di sotto 
scorreranno^ e sdn* onderanno t 
ma quelle , che tengono d^insù p 
sijetmerannó ammassate. 

i4* Il popolo adunque usci 
dalle sue tenie per passare il 
Giordano: e i sacerdoti^ che 
portat^an Varca del testamento^ 
andavano innanzi a lui^ 



wU 



Sgombro del tutta si vedesse il letto del finmè . Ali^rH i «Tacer* 
doti andarono a portarsi nel mezsote ivi si stettero » fii&o a tan^ 
to ohe durò a passare il popolo» 



e A p. ni. és 

i5. logressisqne eid Jor* iS.H quando tjuestifurond 

daneih , et pedibus eorum ia entraci nei Giordano, e i lor<^ 

porte aquae tìnclid { JordfrfiM pif^Ji erano in pa^ie baghati 

•titem ripvs ftlvei itÀ «euipK)- éati^nciftàà ( i^r^i^ gio^di»féà èra 

re * messis iiupleverat ) , pì^nn «/M Mtifrla dèlie ftpe^ 

'*' Eccli. 2^. 56. essendo il tempo della me sic!)^ 

i&SieteruntaqaaéAesceo- i6. Si fermarono Uad^ue di 

de» les in kycò ti6o » ^l ad gdprà iti un 'eoi lUógò f e gon* 

insKir miyatis ÌDtoiMsCCfiiìtéS fiandì^ffictimieUitifmitieappdiri^ 

apparehain pràcul ab uil)e, vaH ìa lungi dalla città deità 

quae vocator AdoM ^sque ad Mdàthàinb al luofgòdi Sankàhi 

Mi^mii Sar^iàn : ^uae aàt^ni e quelle di sótto scoiarono nel 

ioEeriotes éraift^^ vù mère èù^ mare dèlia solitudine (dettò 

KtBfdmìs' ( quod ìmoe v&ea- ora mare Mòrto) ^finùkèinM^ 

ttirMort€iafn)lleseènylefQAt, eaYmo tetaltnente\: 
«aquequo otnmoo <tie(k:eveot. 

17. Perpulus aotem Mteè- t^ ìì popola fhattartìtàcàM^ 

dèbM )eoùtfa;Ji^i«b6.* C|t sti- minava t^erso Gerico, e i sà-^' 

ceidote^, qui portabaot Ifr- cerdoti^ che porti^an t arca 

èaitaf)èéerisfì6^m,8àib«iDt -dei testamento del Signóre, 

snper aic«aib biamoa» nt thiè- stavano in Of^dint sopra Va^ 

dio Jord^maaceincU^oimìiS'' sdutta terra nel fnèzzo dèi 

cjiie populus per arentem al- Giordano, e tu tih il popolò pas^ 

veiifxl VraVssibat « sapa pel letto , che era a òecco. 



..M, ^/ »V>«»^''-> ^^_-J _jji.>t«*»«iii *• 



V ers. l5. £ quando questi furono entrati èc. I sacerdoti die* 
étto cèrtainente segno di una grah fède . 

Il Giordano era pìèn^. • .èssendo il éémpó dèlta rhèssé.Oìi 
Ebrèi lo |^a"9s«rotto <i' dieot del mese di Nisan » teaip» della mteticoilt 
dell' orzo: nel qual tempo « cóme da altri luoghi della Scrittura 
apparisce s e come raccontano anche vari autori profan» , il 
Utìoitdin% sMiilgrò^Sàa e anche e^ce fuor del suo Iettò a motiva 
defilo Itevi det* dìbhAo , tfhe àtìort «Ti àteiòl^o. 

Vers. 16 D alla e ieth detta Adom fino al luogo di Sarthan. Le 
acque tornanti indietro , e rovesciate le une sopra le altre dji 
Btsthftb'dVa X dWé* pàssàrón glV Ebrèi ) si vedèvaìirò àinmónÉarsi 
prodigiosamente fino alla città di Adom»e (ino a Sarthan»oha 
e dirimpetto, ovverò aVci/ntb à!la' cUtà di Atlom.Non si sa la 
precisa sposissiene di Adom *, ma Savtban era vicina a Soitopolit 
é al VnèV dì GéViesSèrèth *,onde péV tùWó i^Xiéììó spkaió'di Beè'ba* 
bara ad Ad^^b a SaVtba^h ( H ùìj^fé spaziò èra di mólte mi*- 
|tM ) H rtdéVà il IriV^ag^sUL f i^oàflHftiMito m Sibtdktid* 



>4 



CAPÒ IV. 



I V - 

6i raccolgono dalV asciutto Giordano dodici pietre % che s^r* 
. vano alla memoria de^ posteri: altre dodici si pongono 
. nel letio stesso del Giordano . 



uibus transgressis , 
dixit DomiDus ad Josue.: 

X Elige doodecim viros , 
sÌDgulos per singulas tribos: 

5. Et praecìpe eis , ut tol« 
laot de medio Jordatììs alveo, 
ubi steierunt' pedes sacerdo- 
tum ) duodecim darissimos 



I. >^ quando eiju passato 
disse a, Giosuè il Signore i 

3. Prendi dodici uomini^ 
uno per ogni irikà: 

ZkE comanda loro 1 chepren^ 
dano di mezzo al letto del 
GiardanOy doue si sonofermati 
i sacerdoti y dodici durissime 



lapides , quo» ponetis in loco pietre^ le quali voi collocherete 
castrorum, ubi fixeritis bac nel luogo degUalìoggiamenti^ 

dope pianterete questa notte le 
tende . 

' 4* -^ Giosuè chiamò i dodici 
uomini scelti tra! figliuoli £Ì'I- 
sraele^ uno per ogni tribù^ 



uocte tentoria* ^ . 

i 

4. Vocavitque Josue duo- 
decim viros , quo&^ elegerat 
de filiis Israel, singulos de 
singulis tribubus , 

5. £t ait ad eps: Ite aule 
arcam Domioi Dei vestrì ad 
Jord^nis medium^ et poriale 
inde singuli siugulos lapides 
in bumeris vestris, juxlaim- 
merum filiorum Israel , 

* 6. Ut sìt signuin iiiter yos: 
et quando interrogàverint vos 



5. £ disse loro: Andate in-* 
nanzi alt arca del Signore Dio. 
vostro a mezzo il Giordano , e 
di riportate sulle vostre spalle 
una pieitra ptsr ciascheduno , 
secondo il numero de^ figliuoli 
itt Israèle y 

6. AJ^nche elle s^rvan di 
monumento tra poi: e allorché 



ANNOTAZIONI 

Vers. 2. Prendi dodici uomini • De' .quali si è parlato» cap. in. 12. 

Yers. 6. Affinchè elle servano di monumento tra voi » Di simili 

nonumeàti destinati a conservar^la n^mom de* benejSai divi* 



e A P. 
fiKi Te«lri crts, dicentes.-Quid 
sibi Tulunt igli lapide»? 



7. Respoodebiiis eis : De- 
fecerunt aquae Jordaois ante 
arcam foederis Domini» curn 
transirei éam; idcirco positi 
SUDI lapides isti in mona* 
meo tuoi filiorumlsrael usque 
io aeternum. 

8. FecerUDtergo filli Irael, 
sicut praecepi t eis Josue« por* 
^nies de medio Jordaois alveo 
duodecim lapides » ut Domi- 
Hus eis imperarat» juxia no- 
inerom filìorum Israel usque 
ed locum ) in quo castrarne- 
tali suol; ibique posueruut 

9. Alìos quoque duodecim 
lapides posuit Josue in me- 
dio Jordanis alveo, ubi ste- 
teruui sacerdotes , qui porta- 
baot arcam foederis: et sunt 
ibi usqùe in preseotem diem. 



IV. a5 

per l* Wi^enire v' interroghe^ 
ranno i i^osiri figliuoli » e di" 
ranno : Che ùgrdfican ijueste 
pietre ? 

7* Risponderete loro: Le oc* 
quo del Giordano sparirono di" 
nanzi alt arca del testamento 
del Signore , mentre ella lo va-- 
Hcava: per questo sono state 
•poste queste pietre come monu^ 
mento pe^ figliuoli £ Israele 
in perpetuo. 

8. Fecero per tarUo i figliuoli 
et Israele secondo il comando 
di Giosuè deportarono di méz^ 
zo al letto del Giordano le do^ 
dici pietre secondo il numero 
de^ figliuoli d! Israele^ come 
an^ea loro ordinato il Signore^ 
fino al luogo » doi^e piantaron 
gli alloggiamenti; e it^i le po- 
sarono. 

9. Pose similmente Giosuè, 
dodici altre pietre nel mezzo 
del letto del Giordano^dovesi 
eranj-ermati i sacerdoti , che 
portavan r arva dell^ alleanza: 
ed elle vi sono fino al di 
^oggi. 4 




Ver«* 9. ISd elle vi sono fino al dì d'oggi .Si suppone , cheque- 
ito-libro sia stato scritto da Giosuè verso il fine di sua vita ; onde 
non y*ha nulla di straordinario in quello 9 che egli dice 5 cheque* 
ste pietre» le quali potean vedersi allorché 1é acque del fiume 
eran basse, stavan tutt'oca nel sit^» dove fuiion messe. 



a» G 1 O 

iù. 8aèi»^dtté» ém^m , qui 

Sèruboiit A¥eém ^ 6t»batii io 

complerentur, quae Jostìe, 
ni loqutemar sa populum , 
^tàeicepérài Demibus ^ ei di- 
!ftèi*àt ei Mòjrses) Fcdlinavii'ii 
€jw po^ukiii^ et irftuiriii. 



1 1 .Cumqijie crànéìss^nt &m- 
pes, trausivit et arca Dotnìni, 
Aacerdote$«|aé perg^bami «nte 
jpopultim I 

I tk. Fflii (ftioqne Ruben ^ 
et Gàd j «t dìmidia tt*tbii9 Ma^ 
Dasse i armati praee^debant 
filiod Ist^ael i '^ sicut eia prae* 
<icfpèraiMoyse9é 

* NuWi, 52. ^8. 

ì5i El qiiadraginta pugna- 
forum miilia per turm^ts, et 
«aneosìficedebant per plana, 
Étque eampéairia Urbi^ Je- 
richo . 

14. Iti die ilio magnifica- 
tit liomious Josuecorattì om» 
ni Israel i- ut timerent euiBy 
aicut timuerant Moyseu, darà 
adhuc viveret. 



3 IJÈ 

10. K i ààà^rthifi^ »he pè^^ 
tai^an t arca , se #te fim^an f^l 
mezzo del letto del Giordano ^ 
per fino atomo chejosser fai" 
té tutte le ctP$e^ /tf qinUi il Si-* 
gnore^ea tfovftandato a Giosuè 
et intimare al popolo ^ eie quuli 
avea A lui ^èftè Mòsè . E H 
pòpolo si affrettò ^ e Jìni di 
passare . 

1 1. £ qitanioj^on passati 
tutti s passò ancàe C arca del 
Signóre i ei sacèi^Sòti tìMd^a^ 
no inìiitrìzi al popotxa • 

ìu^, È i figliuoli diktt*}^, 
e di Gad^ e fiotta làtfibit età 
Manasse preceden^Hù artrtùti 
Amit essi ifigtiuòti dt l$y&eléi 
CQìhìe ai^tua loto ordinato Mos^é 

i5. E in numero di quoràfè^ 
ta mila combattenti divisi neU 
le loro bande , d quartieri: si 
avahzarótk'ó nelle pèafiè baèif^ 
pagne disila città di Gerioà % 

1 4. la ^uel iiórm il Si^hà- 
re esaltò Giosìì% ài cospetto di 
tutto Israele^ perché questi l^ 
temessero , come as^ean temuta 
Mosè , quando era in vita . 



Vera. io. "E il popolo si affrettò ^ec, Dovea passare in poche ore 
Bfla mioltitfidiRe ^nandissima 4 e avanzarsi fo sèe890 dìèinoaGa)> 
gala . Può essere «aéora , cli« lu debole fede di amiti gM pretfiefiS 
a to^j^lìersi il più presto» che potessero dal perìcolo 9 che àVeatt 
davanti . 

Vcrs. 11. E i s'acer doti andavano innanzi ec. Quatido il popolò 
ebbe passato il Gìorciaoo, sspettò boW aih^a riva i aaoerwti; i 
^aali si posar di nubv^o ciill* arca insanzi a tatto if popdlo > cfatt 
seguiva jiella' diftaaia» efao ai è già delta « 



A F. ly. ^7 

fS. Diluire ad emii> i5. Ed egiidi$9€ a 0£o$uè: 

i6. PraecìpeAieeréoiibaSf i6. Comanda a^sucerdoti^ 
qui pi^rUM ftrcanii fóedBriSf che portano* l* arca del t€9U»r 
ot asoeadaDt de Jordaoe. mento ^ che eecan» dal Giar» 

dano* 

17. Qui praeeepk ets , iU 17. Edegli ordinò , e disse 
ceus : Asceodiie ne Jordaoe; loro: Uscite fUor del Oiordanoè 

I & Comqùe aseendisseot, 1 8. £ quando quHli /le^/U* 
portanics arcam fo^deris Do« rono usciti ^ portando t arca 
iBini , et siecani humom cai- del testamento del Signore^ ed 
care coepissent, reversac siiDt ebbero posati i piedi sulla ter^ 
aquae ia alvemn suum , et raas^^utta ^tornar ononelloro 
fluebant, sicut rate coasue-^ letto le acque a scorrere come 
Yeraot. per Va¥anti* 

19. Populus autem asceo* 19. Or il popolo uscì dal 
dit de Jordanes decimo die Giordana a dieci del primt^ 
aneosis prìmi , et castrarne^ mese^ e piantarono gli alloga 
%àl\ sani in Galgalis contra giamenti a Gàlgala alt orien^ 
ofieotalem piagata urbÌ6 Je^ tannila città- 4^ Gerico. 
rìcho* 

20. Ocrodecim quoque la** 30« JS ' le dodici pietre pre* 
pides, quos de Jordaois al* se dal lètto del Giordano M 
¥eo sumpserant^poauit Josue posò Giosuè in Gàlgala f 

io Gal^itAt ^ 

y^rs. ì5. Ed e^li d/«i»ir^fdràè.QiMt«,e'Ì ttó éégtoeilfci va^ 
»'etti dòvrebboAo essera aratiti \\ verètftd It.^ penfCbhà él Sf^è^ 
^a qat chiaramente miéllo,e1iè ivi e àtsdèMatòi SiaiHi ttksfof^ 
alzioni sono frequenti in questo libro . 

Ters. \g A dieci disi primo mese ; A^ éìécì éì Nbaftiobbeta il 
primo mese dell' anno saoroy e settimo >delfàÀha èitite. Bìraia 
ouarant'anni meno cinque giorni dalla partenza de^H'Bbraidlil<^ 
r Egitto, quando misero il piede nella terra di Ghanaan. 
A Gàlgala. Al luogo, che ebbe xli poi questo nome* 

Vers. 20. E le dodici pietre ... /e posò Giosuè in Gàlgala • S. Gi'« 
rolamo accenna, ohe questo monumento si vedesse ancora ai 
suoi t^mpi . E queste pietre vogliono alcuni , che accennasse s« 
Giovanni Batista {Matth* 111. 9. )» perocché egli battessava a Be« 
thabara luogo, che ebbe il nome dall' aver ivi ^U Ebrei passato 
il Giordano. 



/ 



a8 GIOSUÈ 

a I . Et dixit ad filios Israel: 21. E disse a figliuoli Ì^i- 

Quaodo interrogaTerint filii sraelet Quando una 9olta do^ 

vestri cras patres suoss et manderanno ii^ost ri posteri ai 

dixerint eU: Quid sibi voluDt padri loro $ e diranno: Che 

lapides isti? significan queste pietre? 

31. pocebitis eo», atqoe . aa. Voi gt informerete ^ e 

dicetis: Per'arébtem alveam direte: Israele passò questo 

traosivit Israel Jordanem \^ fiume Giordano^ di cui il letto 
stani , ' era asciutto , 

aS. Siccante Domino Deo o!i. Avendone il Signore Dio 

vestro aquas ejas in copspe- vostro fi^to sparire^ le acque 

ctu vestro ^ donec transirelis: dinanzi a voi ^fino a tanto che 

foste -passati i 

a4. * Sicut fecerat prius 2^. Come avea prima fatto 

in mari rubro , quod sicca* nel mare rosso asciugato da 

yit, donec transiremus : lui, per sino a tanto che noi 

* Exod i4* 3i- fossimo passati: 

a5. Ut discant omnes ter- a5« Affinchè tutti i pòpoli 

rarum populi fortissimam Do* delfa terra riconospano la man 

mini manum , ut et tos ti- possente del Signore^ e voi te^ 

meatis Domioum Deum ve- mìatein ogni tempo il Signore 

strum omni tempore . Dio vostro . 



8. Agostino* e altri Padri nelle dodici pietre poste in mes- 
80 al Giordano ravvisano ì dodici Patriarchi, e nelle altredo- 
dici poste in Gàlgala i dodici Apostoli. Eoco le parole di a* 
Af^ostino : Dopo la morte di Mose sepolti i Patriarchi venner 
fuori gli Apostoli'*, co^ì nè^ Salmi sappiamo: in luogo di quei 
tuoi padri ti sono nati de* figli ; tu li farai principi sopra tut* 
ta la terra • Nella stessa guisa sepolti i Patriarchi hascon gli 
Apostoli 9 come sepolto il vecchie popolo 9 il popolo più giovine 
spttó la scorta. di Gesù m introdotto nella terra promessa, Ser« 

X06. de temp. 



CAPO V. 



^ 



Terrore de Chananei : la circoncisione in Gàlgala : celerà'- 
zione della Pasqua : cessa la manna dopo che il popolo 
ha mangiato de^ frutti del paese. V Angelo del Signore 
apparisce a Giosuè'. 



1 . JL ostquam ergo audie- 
ruDt omnes reges Àmorrbaeo* 
rum «. qui habitabant trans 
Jordaneni ad occideotaleiu 
plagam , et cuncti reges Cba- 
xiaan, qui propinqua possi- 
debant magni niaris loca, 
qiiod siccassetDominusfluen- 
ta Jordanis coram filiis Israel, 
donec transìrent^dissolutum 
est cor eorum, et non re- 
itiansit in eis spiritus , liroen- 
tìum introitum * Gli<*ruin I« 
srael . 

2. EiO tempore ait Domi- 
Busad Josue; Fac libi cui- 
tros lapideos, et circumcide 
secando filios Israel. 



O 

1 . y^uando adunque tutti 
i re degli Amorrhei abitanti 
di là dal Giordano i^erso oc- 
cidente , e tutti i re di Cha^- 
naan, che eran signori deUuo- 
ghi vicinici mar grc^de ,eb'^ 
bero udito f come il Signore 
apea asciugata la coj rente del 
Giordano dinanzi a figliuoli 
éH Israele ^fincìi ei jbsser pas - 
sati^ si sbigottiron di cuore , 
e non rimase in essi vigore 
pella paura deltarrii^o dà fir 
gliuoii di Israele. 

2. Allora il Signore disse 
a Giosuè : Fatti de* coltelli di 
pietra , e di nuovo circoncidi 
i figliuoli d^ Israele. 



ANNOTAZIONI ' 

Vers. 1. l re degli Amorthei ... « tutti i re di Ohanaan ; I 
liXX. lef^gono i re de^ Feiiici^ì i^uaii in altri luoghi son ohia- 
mati Palestini i ovvero Filistei : Sotto il nome di Amorrhei so- 
no compresi tutti i popoli di Gbanaan ; ma nondimeno Giosuè 
tra questi distingue i ré Fenici , che erano i più potenti. 

Vers. 2. Fatti de* coltelli di pietra ^ec. Quest'ordine fu dato 
da Dio subito dojpo l'arrivo del popolo a &algala« Vi restava- 
no' soli quattro giorni fino alla Pasqua , la quale non potea cele- 
brarsi, se non ak chi' fosse gik circonciso. Quanto a' coltelli di 
pietra credonsi pivi propri » the que' di ferro per là circoii^ 



<o filo 

3. Fecit quod jasserat Do- 
tnipus, et circi^mcidU filios 
Israel io colle praepatiorum. 

4- Haec tutem csma est 
secundae circumoisionìscOin-' 
1)18 populusy qui eeressus 
est de Aegyptp generis ma- 
scultni , universi beilatores 
Tiri mortui sunt in deserto 
per loofiissimos viae circuit 
tus ; 

5. Qui omnes cireamcisi 
erant. ì'opulus aptem , qui 
natus est in deserto j 



SUE 

5. Fece^li il comando del 
Signore^ e circoncise i figliuoli 
d^lsraeìe std colle della circon^ 
ci sione. ^ 

4« Or ecco il motivo della 
seconda circoncisione ? Tutto 
il popolo di sesso mascoli nocche 
usci dall'Egitto 9 tuUigli uo- 
mini otti alle armi perirono 
nel deserto nel giro lunghissi» 
mo de^ loro piaggi } 

5. E questi erano tutti cir- 
concisi . Ma il popolo nato nel 
deserto f 



eicione; fd è noto, eome iio« solo presjo g>li antldtii popoli in 
maniDansa del ferro si 4Mavaii^o molto i coltelli, rasoi» ee. di 
pietra, ma efae tale «so è. stato eomune $00 a di aoslri traile 
nazioni d* Aoierioa . Bel riiQanenle non vi era legge , che proi- 
bisse agli Ebrei di servirsi per ^qesta oeremonia di coltelli di 
ferro. ' . ^ ^ 

JE di nuovo circoncidi eq. Egli à oevtissÙAO , che ia oircoa- 
eisione non si dava più d' una volta , non si reiterava . Quella 



Sione; cerimonia intermessa per circa auaranf annr nei deser 
to, avendo Dio ner cofidiseendef^at e bontì permesso agli E«- 
brei^ che in quel tempo di continuo movimento, e agitazione 
fion fosserp sot|;oposti i bambini alla stessa Qerin|Oiiia, cb,e «era 
di non leggero patimento^ e dolore. 3i è gi^^ dettò altre vof- 
te, che la circoncisione potea far^i da éhiconessia^ uon^o» o 
donna; onde s'intende come potesse in un giorqo essere cir» 
concisa una s) gran moltitudine : 

Ters. 4- Della secqn4a circoncfsiqpfi . Della riqiiov^Iatas ré* 
stanrata c^reoncisìone • . 

Tutti gli uomini atti qlle arn^i • D^' V.onti aiMii in so .. 

Vers« 5. ^ questi erar^ tutti circoncisi. 4^Ici|ni credono , ch|B 
quplìi pure, ohe nacquero nella Junffa man^p|iii pressQ al $\^ 
nai fossero circoncisi ; perocché ivi fa £itta hi Pasqua • 



/ 
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6. W^v qaadraglpia annoa 
iHneNs la(issiiuae sotitudwis 
locirGùiiM^isuA fu^iadon^ccon^ 
sttiueifeoiar , q^ii oAd audie- 
rant vocein Domini , et qui- 
Ims antA )u|faveFai , ut non 
Mtenderet me lerf arn (aoie » 
et ni^eHe mananiam. 

^. Hcrum filii io locum 
sufieasseruDl patrum 5 «t ctr- 
eumeisi sut)t a Jpau€: quia 
^icut Dati fueran^, io prae^^ 
putio eranft, neo eoa io via 
aISquis circumolderat • 

8. Postquam autem omnea 
eircumcisi suol, mauseruDt 
in eodem castrorumlooOsdo- 
neiì aanareatur. 

g. Dixicque Dotniaus ad 
Joaue : Hodìe a^iituli oppro • 
brìum Aegypti a vobia. Yo- 
catumque e^t nomeo looi il- 
ììm Gàlgala , usque in prae- 
aeotem diem . 
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6. JNeqii$tf$0m wau di t^J ag- 
gio pgr qufUa wsiiwma <so<t 
Inudiw rimase ia^ir^ancim^ 
p^ «400 41 tMn-lQ ohejosser9 
consunti colo/ O9 che nona^e$^a^ 

nuasoolimolei^OMidelSigHeref 
t acquali wtfia pjma giurato di 
no(9 far loro yeder^ la terra , 
che $04ìrréua ^atte^ e miele • 

q . Succedeàifro ìfigliuclidi 
questi nel luogo de' padri ioj o, 
e furono aircortcisì da Oiosuèt 
perocché erano incìrcoiieièi ^ 
quali eran noli , e rns»uno gli 
avea cheoncin nel viaggio . 

8.£ circondai che fbron tut^ 
tii restarono cogli alloggia^ 
Vtcnti nel medesimo luogo%fino 
a tatuo chefQSier guariti . 

9. E H Signore disse a Oio* 
suèff 0;rgi io ho levato da ì^qì 
{obbrobrio d'Egitto. E fu da^ 
to a quel luogo 1 1 nome di Gal* 
gala , come anche in og^i si 
appella . 



Vers. 9. Oggi ho levato da voi ^ o^b^^brio iP Tìgifto , Perchè 
inediante .la circonoì^ìpn^ vi ho distiiìtì» e separali dagpincir- 
eoBcisi B^iaiani; e vi I^o falti direaire membri della Sinago* 
ga 9 mediante questa cerimonia, nella quale Gontìensi una speir 
cial promessa di adegipire tutta latejrge.Oti Ebrei feoero setn- 
pre grandissima stima della loro circoncisione, ed era un' ii|« 

K'uria il titolo , che ei davano à*inciTconcisi alle altre naxtofti. D^U 
lettera «* Qalati , e da quella a* Romani , e da altri luog)ii 
del nuovo Testamento ve^eai quapta difficoltà vi v(>lle a per« 
auadere agli Ebrei ancor convertiti di non riguardar più que« 
atò rito come necessario per piaòere a Dio^ m^ come ui^ ìau« 
file taglio (' dopo la promulgaaione de}Ia nuQva legge ) «quale 
lo chiama l' Apostolo t Gal. vi. 1$. 
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I o.Mansaraótque filli Israel 
in Galgall^s et fecerun t Phase 
quartadecima die oieosis ad 
vesperum in campestrìbua Je- 
richo : 

1 1. Et comederuDt de fru^ 
gibus tevrae die altero azy- 
mos panes , et poleotaqi e)u- 
adem anni. 

1 2. Défecitque manna, po- 
atquanGi comederunt de frugi- 
bus terrae, nec usi sunt ultra 
cibo ilio filli Israel ; sed co- 
mederunt de frugibus prae- 
seotis aqni terrae (Canaan • 

i3. Cum autem esset Jo« 
sue in agro urbis Jericho , 
levavit oculoS) et vidit vi« 
rum siantém contra se , èva- 
ginatum tenentem gladium, 
perrexitque ad eiim > et ait: 
Poster es, an adversario- 
rum ? 



O S U È V 

lO.E nfermarono i figliuo- 
li ^Israele in Gàlgala ^ e vi 
Jecer la Pasqua a quattordici 
del mese alla sera nelle piami" 
re di Gerico r 

II. E il di seguente man- 
giarono i -pani azzimi fatti di 
frumento del paese , e la fari-' 
na dello stesso anno. 

I a. £ mancò la manna dopo 
che ebber mangiato de^ frutti 
della terra , e non usaron pia 
di tal cibo i figliuoli d!,Israel€; 
ma si cibarono delie biade del- 
la terra di Chanamn nate la 
stesso anno* 

l3. Or trovandosi Giosuè 
ne* contorni della città di Gè- 
ri co , alzò gli occhi , e inde di" 
r impenno a se un uomo in piedi 
colla spada sguainata , e andò 
verso di lui^ e gli disse : Se* tu 
de* nostri^ o de* nemici? 



Fu dato a quei luogo il nome di Gàlgala : Galal secondo- 
gli Bbrei gramatici vuol dire rimuovere 9 togliere ^ gettar giù: 
espressione » che spiega il fatio della cif concisione » e la niiio- 
zione dell'obbrobrio d'Editto. 

Vers. le. Vi Jhcer la Patina, Ella è la terza celebrata (ia* 
gli Ebrei a delle quali la prima fu i|i Egitto, la seconda al Si-, 
nai» e questa a Gàlgala. 

Vers. 11. £ Za ^ri/iac/eZ/o J^e^^oa/z/zo .Propriamente 1' Ebreo 
significa la farina^ che cavasi dalle spighe tostate al fuoco. Ke- 
di Lev. 11. 14* Era permesso nel tempo della Pasqua di man» 
giare di tal farina 9 nella quale non si metteva niente di lievito.. 

Vers. 12. ilfa/zcò la manna dopo ec.ho stesse dì , in cui comin-. 
oiarono a mangiare del pane ordinario del paese , cessQ il pa* 
ne del cielo, affinchè tutti comprendessero 9 che questo eruria 
jpuro dono della divina bontà. 
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i4 Qui respotidii ; IVequa- 14: E quegli rispose : No : 

quanKsedsumprincepsexer- ma io sono il principe éfeire- 

citus Dòmini, einuocvemo... sercito del Signore, e oraió 

vengo ... 

i5. Cecidit Jofiue proniis i5. Cadde Giosuè boccone 
in terram, et adorane ail r per tèrra ^ e adorandolo disse: 
Quid Dominas meus loqui- Che è quello^ qhe il mio Si- 
tur ad servum suum? gnore dice al suo sen^o? 

1 6. Solve , inqoii , calcea- 1 6. Sciogli {diss*egU) i tuoi 

mentum tuum de pedibus tuia: calzari da tuoi piedi : per oc* 

locus eaim » in quo scaa , aao- che il luogo , doi^e tu stai, è 

ctq? es t • Fecitque Josue , ut santo. E Giosuè fece come gli 

«ibi fuerat imperatum. era ordinato. 
♦ Exod. 5. 5. Act. 7, 53, 



Vcrs. iS.Vide . un uomo in piedicom la spada sguainata,0c. 
Alooni antichi Padri in quesfc' uomo , ohe a pparve a Oioanè ri. 
conoscono il Verbo di Dio incarnato. V Angelo Redentore, in 
CUI e il nome di Dio , come dicono alcuni antichi Ebrei oitati 
da un aotto interprete (Afa^. in Job. ) S. Agostino però , e g. 
Girolamo credono, che ei fosse un Angela rappresentante lo 
etesso Dio, e parlante a nome di lui. ^ 

Andò verso di Zai. E* indiato dell' animo grande di Giosuè 
1 andare incontro a qoeirnomd. obe ei vedeva in aria ffrandos 
e colla spada sguainata • B*««w» 

yers. 14. Noi ma io sono ec. Io non sono un de* nemici, ma il 
principe , il condottiere dell» esercito del Signore , che vengo 
adesso ad aiutar^ nella conquista delia Chananea. Dio volle con 

Questa visione isnirarA a nmcnÀ tm ^r^^^^^z^ • ^ ^^ 

ire a tutti 

ito celeste, 
t. , . ~^ — — --— ..w, »rfi«v HMi'Wjft fi£[evoImen* 

te naseergh in cuore in mezzo alla gloria /elle «neconquiste. 
dandogli per temyo a eopotcere da olii eglidove««e rioonoMer^ 
le principalmente. , ■-» v» 

Ver». i6. Sciogli i tuoi calzari ec. Vedi £xod. iii. 5. 
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CAPO VI. 



'Dopo averme fa$eo il giro per sette giorni eoi f ùrèe la 
città di Gerico è .pre$a^ e distrutta dajondamenti. So* 
la Bahàk è salvata colla sua JimigUa* Imprecazioni 
eontro di ohi riedifichi la ciHà. 



^3' 



encho autem clftusa 
erat^^atque muoitÀ limoré 
filiocum Israel , #i oùltut e* 
gi'edi aodebat, aut iogredi • 

a. Dixitque Dominus ad 
Joiue ; £cce dedi in mana 
tua Jericho, et regem ejus^ 
omnesque fortes tìiqs . 

S. Circuite urbem cuocti 
bellatores semel per éiem i 
aie faoietis sex dtepus • 

4* Septimo autem die aa*- 
eerdótes 'toUaDt seplera buc- 
cioas «quarum usua est in ju* 
bilaeo , et praecedaot arcaru 
foederis: s^ptiesque circuì- 
bilia oivitaiem » et «acerdo- 
tea claogeot bucci tùs . 



1 . Ut laCiUà di Gerico 
era chiusa , e bem munita per 
timore dif figliuoli ^Israele , a 
nisìiuno ardiva di uscire^ o di 
entrairvi • 

a. M il Signore disse a Gio* 
sue: Ecco che io ho data in 
tuo potere Gerico , e il suo re, 
e tutti i suoi casufi^ai. 

5. Fate il giro della città 
una iHAta il giorno i^i quanti 
siate uomini atti aUaguerra: 
cosìjarete per sei giorsU . 

4* E il settimo giorno i sà^ 
cerdori prendano lesettetrom^ 
becche si adoperano pel giubi- 
leo , e vckdono innanzi aU^/srca 
del teetamenlo : e farete eete^ 
volte il giro dellii città » ei sa- 
cerdoti soneranno le trombe . 
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Vera. 3* Il Signore^ disse a Giosuè. Per meaaso delT Angelo itea- 
so, che a.vea.ooiniikeiato a pàtlare nel capo precedente; e qui con* 
tinua ad istruir Giosuè . Il primo versetto di qoesto capo può obin* 
dorsi in parentesi » essendo posto dal sacro Istorioo solafnente per 
farsi strada a narrare quello, ohe 1* Angelo ordinò a Giosuè di 
fare per aver nelle mani la città di Gerico. 

Vors. S. Voi quanti siete uomini atti alla guerra» S dietro 
all' esercito tutto il j>opolo , ì sacerdoti andando nel inesso trai* 
r esercito , e la moltitudine imbelle » e sonando le trombe ogni 
voltaiche fteevasi il giro. 



e k V. 

5. CunKfue insonuerti vox 
tnbfte loogior^ «tque conci- 
•ior, et io curlbus vestris in* 
crepuerit, conclamabit om-* 
nis popultisroctferacioae ma* 
xima , et mari fuoditùs cor- 
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5. E quando si farà sentire 
il suoìiQ della tromba pia lui^ 
go^epià roHO'p che ferirà le 
mostre orecchie, tutto il popolo 
alzerà un grtmtUssimo strido^ 
€ le mura dellacittà caderan- 



\ 



rueot émtaiis; ìngredicntur- no da fondamenti ^ e cia$che^ 

que shiguli per locam , con* duno entrerà da quella parte ^ 

tra qacm «tf terhit . che gli sarà dirimpetto. 

6. Vocwit ergo Joslie fr- 6. Chiamò adunque Giosuè 

Kos Nuu sacerdoteS) et dixit figliuolo di Nuni Sacerdoti^' 

ad eos : ToUite arcam foede- e disse loro:Prendete Inarca del 



rìsi et septem alii sacerdote* 
tollant «eptem jobìlaeortim 
bueeioas,et iDcedant ante ar- 
cam Domini • 

7. Ad populixm quoque ait: 
Ite 5 et circoite civitatem ar- 
ma cirpraeeedeD tea arcamDo- 

tnìni* 

8« Cumque Josae ?erba 



testamento* e sette altri sià- 
cerdoti prendano le sette trom/^ 
be del giubileo , e vadano in^ 
nùnzi al f area del Signore, 

7. E al popola disse .• Anda-f 
te ^ e fate il giro della città 
armati andando innanzi tilCar^ 
ca del Signóre. 

8* E avendo Giosuè finito di 



-fioiiaet , et aeptem aacerdo^ parlare^ e i sette sacerdoti so^ 
tea aeptem buociois clettg^ nando le sette trombe dinanzi 



tBàX. eote arcam feederia Do- 

tttioi ^ 

9. <Omiiìaqae praeoederel 
«rmati» elcercìius , reKquom 
volgila 4i»o«ln aeqciebator,ac 
l»ttccÌQÌa omiiiia'COBcrèpabaD t. 

to* Praeceperat aotem #0*- 
«oe popolo t^iceoe: Non cl)a- 
MOftbitia» oec audietur vo> 
veatra^neque uliua aerioo ex 



alt arca del testamento del Si^ 
^nore , 

g. E andando avanti tutto 
l^ esercito armatoci resto della 
turba veniva dietro alt arca , » 
dappertutto rimbombava il 
suono delle trombe. 

IO. Or Giosuè avea ordi^ 
nato , e detto al popolo : Fai 
non griderete , e non si udirà 
la vostra voce^ né 'ùi uscirà 
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Vera. .4- ^ ^ette trombe » òhe si ìiéhperàno jp^l giubbiteo • T^ 
di Levit. xxr. 
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pre vestro cgredielur, dooec parola di bocca ^fino a tànti> 
MDiat dies, in quo dicaiu che i*enga il giorno ^ìm cui io 
vobis: Clamate, et vocifera- w dirò: Gridatele alzate la 
mini . CQC*. . 

1 1 , Cìrcttivit ergo arca Do- 1 1 . Fece adunque l* arca dU 
mmì cmtat«m semel per Signore il giro delia città una 
diern^ et reverta in catira , i^4)lta in quei difese ne tornò a-- 
maoaU ibi . gli alloggiamenti^cii^in netta. 

la. {gitur, Josue de oocie la. Alzatosi poi Giosuè di 
€OQ&argente , tiileruat 'saoer- flotte tempo ^ presero i sacer^ 
dote$ aream\ Domini, doti f arca del Signore ^ 

i3. Et sepiem ex eis ser i3. E sette di loro le sette 
ptem bMCCÌoa&, quarura in irombe ^ ohe si adoperano nel 
lubilaeq usu* est; praecede- giubileo ^ e andavano innanzi 
banique arcam Doinini am- 4U1* arca del Signore cammi^ 
bulantes , Atque. cUngenies., nando , e sonando , e il popolo 
et armaius popuìus ibat.anie armato lipn^édeva'^ ma il re- 
eoa; vulgus autem reliquum sto della turba mudava dietviy 
aequebatur arcam, et bucbir alt arca ^ e le trombe sona^ 
DÌi personabat. i^ano» 

14. Circuieruntque Civita- i4« -E fecero il giro della 
lem aecundo die , aemel ; et mttd una incita il secondo gì orr 
reversi sunl in castra. Sie fc- no} e se ne tornarono alcam^ 
xeruDt sex dieba.s . pò. ' Cosi fecero per sei giorni. 

i5. Dìo autem septimo, i5. Ma il settimo giorno 
dilucnlo coasurgcntes ,.cir- alustisi digranmauino fece^ 
cuieruut urbem , sicut dispo* ro il giro della città sette volr 
Mtum erat^ scpties . . ta» come era %tato ordinato*'^ 

*. 16. Cumque aeptimo cir- . 16. E al settimo giro sa^ 
cuitu claogereDl buccipis sa- nando i sacerdoti le trombe^ 
ijerdotes» di^it Josue ad om- dime -Giosuè a insto Israele: 
Hiein Israel .* Yocìferamipi; ^iiaps Ut,vQoe : p^ràcchè il Sir 
tradidil ciaim vobis Domious gnore ha data in poter i^ostro 
civitatem: . . '« città: . 



Vera. Xé^, Così fecero pev sei {Kìorns . Dio eteroihi¥»eo9Ìla fede 
del suo popolo, e insieme toglieva loro il timore de* neHiioi» 
man tre lo. stesso popolo vedeva» ohe questi non ardivaiiodi uscir 
Aori della città per tentar battaglia. 



97 1 Sitqtie dfitas haec aoa - 
llietoa , el oinoia , tjnfte in ea 
sùat, DomÌDò : §ola Rahab 
meretrix vìvat Cam noi^rsis, 
qui cum ea in domo aunt: ^ 
abscondit enim nuncio8,quoa 
direximos . 

• Supr. a. 4. fleb* Ite' Si, 
18. Yo» auiem cacete ^ ne 
de hÌ8 , qnae praccepia aunti* 
ffoippiam ooniingaiis , etaitia 
praevaricatioDÌSTei,ét omnia 
caaTra Israel sub pecQiato ainij 
atque torbenlur* 



19. Qoìdquid atittfm anrì « 
tx argenti fuerit el vasornm 
àentoruin , ae ferri, Domino 
coosecreruf,repo«itttmio ihe** 
aanris e)us. 

ao. "^ Igitur omni popolo 
vociferante, et clangentìbus 
tubTs, poslquafn io aures niul- 
titudinis Vox SQVjitusque in*^ 

^repuU, muri illieo ^orrue« le orecchie della moltitudine 3 
nint^* et ai^ndit uHoaquiaqiiQ 7^ mi^ru c^dder^ . subitamele j. 
per locum ^ qui contra - se e ciasohedtàno ^ entrò p^r la 
èrat : ** ceperuiJtque Civita^ parte y che gli statm dapanti j 
tèm. * iìeb. 11. So. e presero la città. , 
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17. £ quèita dita iU un 

atlAiema, e tutto quello ^ elm 
vi è dentro ^ sia del éhgnorei 
sola Rahab meretrice abbia Im 
%fita con imiti quelli^ che sono 
nella sua casa i perchè eUm nm^ 
sbose gli esploratori mamdsui 
da noi* 

18. ilfa poi guardaievi éat 
toeàore alcuna» di>i quelle cose 
contro t ordine dato # affinchè, 
non ui fitceiate rei di prova* 
ricczione^pet cui tutto il cwm* 
pò d* Israele resterebbe sótto il 
peccato i e earehbe mésso in 
àcompigliOé . 

19. Ma tutto quello^ che ve 
sarà ìT oro^ ed! argento^ odi 
intsi di rame , e tlijerro « sarà 
consacrato al Signore^ è ripo^, 
sto ne* suoi tesori* 

-ao. (Quando aduàque tutto 
il popolo ebbe aliate le grida 
unite al iuon delle trombe % 
quando la v^yce, eilsuonoft^rì 
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r. fy. Quèsiù eitth ^ù 'un^ anatema. 6i è già notato a)ti*o« 
ve , ooiiM' Ufmtéma ti diee Mnto una eosa , ebe all' Gnór di Df9 
il CDD4iaora in fWrpètiutf 4néo non paò piii servire ad «rsi pro»> 
f%9n\ eooie qoativ » clie a. Dio* si abbraoia ii»^ oioèuisilto» e li 
eonsoma , e ai aanicfaija Qui )a cifta di Oei^iao i soggefetatf 
all' ttoatemà ^ «ioè alla totale' disfertiaiooe.' 

Vori-ilf. àiatufto quello i che vÌ8afh'di^oro%eo,Ttj^UsL\aòi\(k 
è anatemajollaè tutta di Dio* oin raor di Dio^ràablirMOÌat«» 
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^ I «Et kitérfecerapt Omniat a i . £ uccinro iuiiiquei » 
qoaeeràDiifi ea,»iir.o ufique che inoontrdirQno , uomini ^ é, 
admuUe«èni9abu]£Hicew<|ae- dùnne^fariciulU.t, euecchL E 
ad senem. Bovaa -qaoi^à^ ^'misen^ m^rie. ewh^i bovi % 
et oves « €t asiiìoà ut ore gU- , e le j^cowet^ t glÀ ^sim.^ 

;(a.vDuQ]Miaattteiii viria»^'^ 22. Ma a que due uomini y, 
qui explpraiores missl ftie^. chferpfiQ, sfAti mmndati aà e- 
Mit, dtxìt Jotue: Itigrìsdimtni splormre ^ dis^P àiii^uè: Andate 



dpmam.jBaviliem.iMreirìciav . allaoam di ^eth.donna^me'- 
0i pjtodoqUe cam^ et omQÌa>3 retriC0'^,é .€!Òfndik$e$^la furori 
qoae Ulitia Mfit , aieta ilU )«t«^. ceìp» an^^O; ^Z/ò j che ad essa 
Mliefl^io firmastia^. .^ . apparane, fcame f*oi. /epro-, 

,*,5«y, a. K i4* ' metteste con\giumaHff^o. 

i- aS^ "^ iti^»6Ì(|ue jiieeoet tv ^5. E que^gios^ni andaro- 

edi;^:(eroiitRahab9<Hp«r<fet<e» no, e menar on fuori Rahab^ 

ejua, frMrea<{uoqiie,'et eun- e, i^Mi.gemt^fi^eìfmd^iJfra.- 

luppeUeciUem , ao €0i>^> fe2/i v e ri^£^<B M ro^e M lei , e 



goelÌQnem illia^ » ei extra ca* 1 i suoi poremti^p U fecero siar^ 
atra laraal manere iecerunu s fkori dfil.tam^mhraelM 
* Hek.. i.i> 3»* ... 



*t , . ..' .. .< '. • "i 



tr 



affinchè sia fatta vendotta degli empi fooi abitatori» che ban^ 
llieritato ìò sde^nò^.di lui: Poto, 1* argento ; e il rame' sàran 
óonsaòrati, e^ offerti al tabernacolo: del : med^èniHy Wo/ NìÈ$utÈA 
ao9a ( p^i poteva . oooi^tatirti m . uso • pristato^ o pro/a«o« 

Yejrs. 25, .Lp fecero star^ furori del ciompo d^Uraele* Sieio a tao- 
io che fossero istruiti nella legge del Sigi^oret e abbracciiito il 
Giudaismo , gli uomini fossero oircoricisi ; 1é dónAe ^pot median* 
te la lavanda del Battesimo fossero ag'gre^te %i pepai di Dio: 
allora furono introdotti negli alloggiamenti» de' quali (poi ri- 
spetto, e la venerazione dovuta air arca M Signorè7 noti si 
perimettnKa. 1' ingresso agli inaireoneisi , « idolaiffi) Rahalif di 
fAì sposò Sàlhioa: della stirpe dirOittdat^ doMki veDÓai.la; caaa 
«ea{e* di ;Da>rid ,. e il Griftor di^eendente- ét^ Bf vidd0,«.je.aQcbe 
da queatai.doàfia« una rotta gentiU, e iih|>odide%r'Qan< va|e$#itfl» 
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a4* * tlrbem autem , «t om- 2j^. B dtederjuòeo ùllaeit^ 

sia, qoae erant in eai succea- tà ^ea tutto quello che 9tr» 

ddruat , absque auro , et ar- dnnif^, eccettuar o l^oro^ e 

genio, et Msis àenets, acCerro^ t'0rgetuo^ e i vasi di name ^ e 

cpuieio «erarium Domini eoo- di Jefro ^che eglino consaera^ 

aéerarnnt^ rono ulC erario del Signore* 

♦ Inf. 8* a. 

35. * Rahab vero meretrt- 

cem, et domom pai|ri| ejus, 

et omnia ^ qtiae hàbebat, Ib* 

cit Josue vivere» et habiia- 

ve? ont in medio laraet osqoe 

in fHr4ieiefiiem diem : eo qnod fino aldi et oggi t perchè éltm 
absconderit àqiÉcioa , aviOB. nascoee i tnessi spedili in Ge^ 

miaerat, ut explorerenl ieri- rico m prender lingua. Allorm 

cho". Io tempore ilio impreca^** Giosuè fìilminè tfuestaimpre « 

toa est Jmuo » dieeos t caùone , e 

36.*MaIedictus vir eorem 
Domino, qui suAcitaverii,et 
oedificaverit rivicatem Jeri* 
rho: in primogeiiilo suo iua- 
damenta iiliua jaciat» et in 



dS. Ma a Rahab meretrice^ 
e alla famiglia del padre di 
leip a tutti i s$^i donò Gio^ 
sui la vita^ed eglino si rimom, 
sera tra gtLraelìtiiCome$onO( 



26. Maledetto dinanzi at 
Signore colui^ che risusciterà^ 
e riedificherà la città di Ge- 
rico / ne getti egli le fondO'* 
menta sul proprio suo printo^ 



novissimo Nberonim pooat genito 9 o ne rialzi le porte so^ 



portas ntiSt 

* 5. Meg, %6, 54 
%1 .Foi4 ergo Donsion» cum 
Josnes et oomeH' ejiia vtilga-* 
tum est iti omoi tèrra • 



pra f ultimo de^ suoi figliuoli* 

37» Il Signore adunque /U 
con Giosuè^ e si sparse la sua r;V 
nomanza sopra tutta la terra* 



eo 



'Vets* 286/ tfe getti te fi^ndamenta svi propio suo primogenito ^ 
.Vedi adernpiute ijueita imprecationi , 9. Reg. xvi. 2^.* Tro« 




negli uitinii tempi della repubUca JBbraa 



> 



- ** CAPO VII. 

• 

Dopo ci^er J^atta riconoscete, la città di Hai il popolo di 
' Israele -voi gè le spalle ii nemici a causa deljurto com-* 
. mejssó nella roba anatematizzata di Gerico. Lamento di 

Giosuè. Tirate le sorti Aehan vien lapidato per ordine 

del Signore* /" 

I . X. ilii^^autemlsrael pree- i . JVia ifiglimoU <f Israe^ 

varicati suiit mandatum, et le trasgredirono il comando^ 

Qsurpaveruot de aoatbema* e si appropriarono deJif aitate^ 

te'. *'*' Na m Achan filius Cbar- ma^Imperocchè Achanfigliuo- 

mi , filli Zabdi , filii Zare de . lo di Charmi JSgUuolo diZab- 

tribù Juda tulit aliquid de< di % figliuolo di Zare della 

aiialheiiiaie:iratusqueestDo- tribit di Giuda prese tfuolcbe 

miniis con tra filioa Israel • cosa delt anatema : e il Signo" 

^ hif. 22. 1 6 ao. re si adirà contro i figliuoli 

** Par. a. 7. 6. é[ Israele. 



ANNOTAZIOJfl 

Vera. l. Trasgredirono il comando. 11 80I0 Aohan diiobbedì ; 
ma non è cosa naova , che il peccato di un solo si attribuisca 
ai corpo tutto 5 di cui quegli e tnembro*. ]ll« percbè Iddio pel 
peccato di un solo punisce il popolo?! giudizi di Dio debbono 
adorarsi da noi come sempre giuiti» e santi, senta indagarli. 
Contattociò noi possiamo raccoglierà da quello »oiie effli ci mo- 
stra nelle Scritture, che ciò egli fa per varie ragioni : primo y 
affin di accrescere in tutti l'orror del peccato ^veggendosi» co« 
me egli e quasi un fuoco, che divora non solo il peccatore , 
'ma anche chi a lui sta vicine: secondo , affin di animare la sol- 
lecitudine, che dee avere 1' un prassimo per 1* altro prossimo » 
col riflesso, che il male dell' uno può esser rovina anche dell' al- 
tro. In tei^zo laogo per tener viva P attenzione , U vigilanza di 
chi pr«siede alla sòcieti, la quale ogni superiore dèe conside*^ 
rare come so<^<fetta ad essere sconvolta » e messa in disordine 
per uh sol peccatore. Finalmentenel fare Oio provar il suo sde- 
gno a quelli, ebe non ebbero parte al peccato, non fa loro ingia- 
ttizia: perocchèosono rei di altre colpe dinanzi a lui, e non han 
da dolersi, se spn puniti ; o son giusti, e Li pena temporale serve 
per essi di prova» e si ooaverte ia merita mediante la pazienza «. 



CAP. 

' 3. Camqae mitteret Josue 
de Jerìcho viros contra Hai, 
^uae est jnita Bethateo , ad 
orìentalem piagami oppidi Be* 
thel, ditit eis : Asoeodite, et 
exploraté terram . Qui prae- 
cepta complecites eiploi ave* 
runt Hai '. 

5. Et rever» dixerunt ei : 
rVòtiasceDdatomnis popuius; 
sed duo, rei tria millia vi« 
forum pergant , et deleaift 
ci vìlaiein: quare ormiis pepa* 
lus frustra texabitur contra 
hostes paucìssimos? 

4* AseenderuYit ergo tria 
millia ptigoatorum • Qui stu- 
tim terga tertentes» 

' 5. Pek*cujsi snut a vifis 
urbis Hai; ^et eorruerant ex 
eis trigiuta sex homines; per* 
secudque sui^t eos adveraarii 
de «pòfta UMu|iie ad Sabarim » 
et cecideruttr per proba fa- 
gi)entes: peftÌMuitque cor po- 
poli 9 et instar aquae liqadfa- 
ctum est. 



3. E Gioiuè maniùni^gén- 
te da Gerico verso Hai , c/te è 
vicina a Bethopen alt oriente 
della città UBethel^distelo^ 
tot Andate^ e osserpate ilpae-^ 
se. E quegli adempiendo ilco" 
mando considerarono la città 
di tìai, 

i.Eal loro ntomo dSsfero: 
Non si muova tutto il popolo: 
ma due i o tremila uomini va^ 
dano a distruggere éfuella cit^ 
tà: perchè dejhiigùr tutto il 
popolo inutiUnenteperpochis* 
simi nemici ? 

' 4* Andarono adunque tré 
mila comhùtiemi» Ma questi 
veltaron presto le spalle , 

5. Avendo lor dato addosso 
gli uomini della città di Hai ; 
emorirondi esù trenta^ei per^ 
sone: e i nemici gt inseguii 
rono dalla porta (di Hai) fino 
a. Sabarim , e uccisero que\ che 
/Uggivano per luoghi deeiivi: 
e il ^uore dee popolo s intimi- 
ditesi scioglieva come acqua* 



Vers. a. Ver», Hai^ec* Hai era poehe migti» dìsÉsfile daOe* 
rioo. Bethel è il oolebre luogo peiP avanti chiamato Lutando* 
ve Giacobbe ebbe la visione in andando verso la Itesopotaaiia 
Bethavea non doveva essere molto lungi da> Bethel . B«;th^lfa 
poi detta Bethaven(eta9L dell- idolo ) dopo che Jeròboam*vji el)bo 
messo il vitello d'oro, Osea xv^ i5. x. 5: , Ames v. 5. Uannal 
eosa diede forse òeaasione^ad alooni di credere, cbe SetheU a 
Bethaven Steno la stessa eittà |^ o luogo ^ ma qui , e nel capo 
xviii. 12. elle sono evidentemente disHnte 1' una dall' altra. 
* Vers. 5« Bino a Saba^rim, Luoffo, che può aver avvto qnettp 
nome a causa delU rotta degli Èkxtu 



4> Gì^ 

d. JoraÉ T€fo aoidit v«su« 
mena Mtf ^^^ prooM tiècidìi 
iB te^raim coram «fca Do* 
nini nsque a4 tempera qi tam 
ipve^uan ooiDearseoes Israel: 
uitevuotiiue pul?erem super 
cttpua sua , 

7* Et dixit Josue: Bea 
Bòmifle DMt<.qiiid T^hiiiti 
tfadttcere ptapuliMiiiitiuniJoir' 
dattem fia^iaa», uc traderes 
BM m manu^ Àmorrhaei , et 
pcrderes? utioam m coapi- 
BMI9 f mattSiMeiiiiif traos Jwr 
danem. 

. 8. Mk Domine Deus , qaid 
dieaaA., vìdens Israalem ho* 
aiibua auif terga verteutem? 
« 9» Audieut ChanaDael^ et 
omses bahitatores terrae, et 
panter cooglobati cireanida- 
buot 1105 ^ atque.d«lebunt bo« 
meo nostrum de terra: et quid 
fcoies magnp BomiiH tuo? 

IO. UUi^ue Domious ad 
JoaM: SurKc^^or jaces pro* 
iMia 19 terM?! 



SUE 

6* Ma Odavi Hra€$iò /a jua 

ffCMii^ e$t9^te ptQsirato ^er 
tèrra dinimù atr arca del Si^ 
gnoft^fiao ^la sera si egti^ 
e $i tutti i seni ori tt Is^aeie : a 
ngetMavan polvere sulle lor 
testa. 

7. Udisse Giosuè: AU^Si* 
gìiàre Dio ^perchè mai vtUesti 
tu trasportare di éfuà dal fiume 
Giordano questo popolo per 
dar$i nelle mani dìigii dmar-- 
rhei , e ste/^minarci ? JPos^imo 
noi rimasi di là dal Gi0rdano9 
come ave^mm oomint^atc. 

8. Mio Signora Dio , ohe di- 
rò^vcggendoio Israele udlgera 
le spalle a* suoi mmSci? 

g. Lo senfiran dire i Chana" 
nei 9 e tuteigliaiitamii tK ^va- 
sta terra, e uniti insieme ci 
stringeranno , e sperderannoil 
nome nostfo d^f a terrai e cka 
farai tu delnomeiiiM^grsmde? 

f o. £// Signore disse aGio^ , 
sue: jileati^ perchè siai tu pro- 
strato per terra? 



^H^mtt^^témm'i^mi/^m^m 



M^>«M»-i«i«**»i 



I ...ri» 



Tevav.l». IXlna^ei alt <Kf^o. Dirtàoti «1. tabefaaèt^, sia at 
tento .''Eg:li fioQ alvi sacerdote. 

• Vem. {^ E che, farai tu dei neme tuo grande f Gome so dicessi 
aar: La< onie afliiaioaa^ o Sigaore » non è per \é sorte dì questo 
pópek>» e mia t ella è pei deeoro» e hi glerki éeV nnnie tuo* il 
qtiala verta cosi ad, essere» esposte alle besteaimie di queste aa* 
sioni infedeli. 



e A P. 

Taricam« e^i Mctum otewai : 
tuk^imtcfue oe aii«iii6nfti«9 
et rurali snaf , al^e meolitiv 
et 4bseoDde!r«iii imw vate 
sua. 

1 3. Mée poteiif luéà au- 
re ante bostes awos , eoaqo^ 
fugiet ; quia j^oikituii est ataa» 
thcmafe: aoé èro nkra ¥0« 
bvKéum.dMeeèoDierath eum, 
qu'rbujua aceletia pena evi* 

1 5. Scirge, ^pctifiea popò* 
ltifù$ et me eia: SaDcaifica^ 
mini io eraaMum : baee emm. 
cficit Dbmiiiua Deua laraal •* 
Anatbefiia in medio toi eac 
Israel: dod poterla alare cor 
ram hostibiia tiiis,do«ec de« 
leekHT et* te^ qu» hoc eooui- 
mÌDattls est sceleré. 
* Let^. »o\ fj. Num. ri- i8. 
'Sup, 3^ 5. f • Reg* i5^ 5« 
f 4- Aecedetisqne mape sia- 
gtili per iribus Tealràl « et 
quamcumque tribiim sora in « 
veoerit, accedei per cogna- 
tìones suas , et cognatìo per 
domos» domusque per viros. 

m 



VII. 48 

lì. hraHs hapéceùio ^e ha 
trasgredite il mia patéo teii 
sfmtf appropriati éeUonata^ 
nta^ e hémnoftUi0f urtale kam^^ - 
no inauito , ethc^ènio masootffoi 
traile robe ìora* 

1 3k JVbfi p^rà Isratte ttare 
apeti€H:o^9»oi nemiùy e U fUg* 
gira f perahi è oomaminate a^ 
cagion delC anatema I ^ now 
sarà pia con f^oi ^ sé prima nom 
sterminate eolui , che è no i>* 
tale scelleraggine.^ 

I S. JUeasi^pariJteù il popò* 
lo f e doloro s Santifioateui pet 
di seguente: veroccfiè questa 
coté' dice il Signtfre Dio di 
Israele t V tmatemm è i$^ meetm 
ate^a Israèle t tu non potrai' 
stare a petto de* tuoi nemci # 
sino a tanto che sia tolto dot' 
tua ceto colui , efie è macchiato 
di tal diletto, 

• 

i4« E domane vi ptesemte^ 
rete èiàeeuno nelle t^str&tfibé 
e la tribù ^ che sarà tirma a 
sorte , si presenterà fbmiglia 
per famiglia , e casa per casa » 
e uomo per uomo» 



tm 



i f I UH 
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yiers. 11. E hanno mentU9>*'Sonfh%numtÉouv(lmia.TpaeeUéeta 
di noilo appropisrai, 4€l ÌH>ttÌ0e di Geiiot- > ■: r 
•Verfr }S. Purifica il popolo ^ Ordioa. al. pòpelOi^ dittt si -{mrifir 
ohi col laysre le vesti» e eoli» oontiQeOBa(.s> oosi »i prbpari A 
piangere « far pejnìteiisa del saarilento^che.èsiaaeccsmBaaaiida 
miojdl assi 9 affiqobè il vèo8ÌdIa<uiopBa^4^M9M.|NMri(oie.e»l aM 
(astigo si plachi il mio sdegno. 



44 G I O 

t5* Et qntcaìn^ue ille io 
hoc facinore fuerU d^prehen- 
SOS, còàiburetur ìgoi cum 
omnisubstaoiia sua: qQuniam 
praevaricatus estpacium Do^ 
mini , et fecìt oefas io IsraeL 
' i6. Surgèns itaqué Josue 
mane, applicuii Israel per tri^ 
bus suas) et inventa est tri- 
bus Jtida. 

17, QiMie cùm juxta fami* 
liassoas esset oblata , inventa 
est familia Zare . Illam quo* 
<}ne per demos ofièrens 9 rc- 
l^erii Zabdi: 

i8« Cujos dòmutn in sin* 
gulos divideos viros » invenit 
Achan filium Charmi » fìlii 
^abdi ,. filli Zare de tribù 
Juda. 
t> 

ti). Et ait Jo$ue ad Achan: 
Fili mi, da gloriani Domino 
Dao Israel , et confii&re , au 
que indica n^ihi 9 quid £&ce- 
ria; m abscondas . 



s u fe ^ 

1 5. E chiunéfué Mara s6òpef< 
to reo di col delitto , sarà ah-^ 
bruciaio eon tutte le cose sue ^ 
perchè egli hA violato il patto 
del Signore^ e /u^atto cosa ne* 
fanda in Israele. . ^ 

16. Alzatosi adunque Gio-^ 

sue la mattima , fece i^emire J- 
srttele tribù per tributa euerme^ 
la sorte della tribù di Giuda 

1 7. Ed essendosi presentata 
questa da^isa nelle sue fornii 
glie ^9enne la aorte dello jami^ 
glia di Zare, E questa esondasi 
presentato casapercasa ^ venne 
la sórte della casa di Zabdi. 

18. E presi di questi» casa 
gli uomini ad uno ad uno ^ i»cnl 
ne la sorte sopra Achan figliuo^ 
hdiChurmi^/igliuolo di Zab^ 
di 9 figliuolo di Zare della tri- 
bù di Giada, . 

1 9. E Giosuè disseadAx^han: 

Figliuol mio , dàgloria al Si" 

gnore Dio Ì hrmeU , e cònfìf^- 

sa^ e dimmi quello* die hai 

Jtuto } noi celare^ 



«i 



Vers. 14* K latribù^che sarh. tirata a sorte^ec. Si tirarono a 
sorte prima la tribù, di poi le famicrlie, djAoi i diversi nomi 
di o^'imtf«rlia • e finatmente tutte le pciloìnc componenti la 
casa, della quale doveva essere il reo, come la sorte avea di* 
Biostralo. Avendo Dio stesso ordinato, che per tal iia si pro- 
cedesse neUa ricerca del i-eo, veniva insieme a pf'ometteret'chd 
sarebbe sua cura di regolare le sorti, in tal guisa , ohe si .gili'n- 

Stsse al disaoprimeato della verità. Senza di quest'ordine H 
to non sarebbe «tato permesso l'usò delle sortì, e sarebbe queUm 
naniera di siipersttaieoe conoseiata sotto il acme di sorte clivi/io* 
torta, > . . 



GAP. 

3C. Responditque Achan 
JoiTue t et diarit ei : Vere ego 
peccavi Domino Deo Israel , 
€t èie 3 et sic feci: 

2 1 . Vidi eiitm ioter spolia 
pallium cocciBeum vaMe bo- 
num , et ducentos ùclos ar- 
genti , regukinque auream 
^aiaquagiotaBÌcloruiD,etcon- 



vn. 45 

^o* £ Achan rispóse a Ot'o" 
sue , e dissegli : Ferameme io 
ho peccato contro il Signor^ 
Dio £ Israele^ ejedcosl • 

a I • Jo ossenfùi traile spogUo 
un mantella di scarlatto assai 
buono 9 e dugento sieli £ argen» 
to I e una Iantina di oro di cin- 
qurnnta sioli 9 eper bramosia li 



cu(iisceoaabsiuli,etabscoodì p^psi^ e gli ascosi sotto terra 
in terra cootra medium ta- nel meazo della mia tenda ; a 



bernaculi mei , argeotumque 
fossa humo operui • 

aa. Misit ergo Josue mini- 
stros 9 qui coiTuentes ad ta- 
beroaculuiu illius, repereruot 
cuQCia abscondìta in eodem 
loco, et argentum aimul. 

a5. Auferentesque de ten- 
torìo tuleruDt ea ad Josue, 
£tad omncs (ilios Israel, prò- 
jeccruDiquè ante Dominum < 

2^. Tolleoft itaque Josue 
Acban filiùm Zafe , argen- 



ricopersi f argento colla terra% 
che io ai^ea scavata • 

a a. Giosuè sadun^ue spedii 
ministri^ i quali essendo andati 
di corsa alla tenda diluii tra- 
yarono ogni cosa nascof^ta . nel* 
lo stesso luogo^ e insieme tar"* 
genio* 

aS. £ messe Jùor\ della ten- 
da tutte quelle caselle recarono 
dinansi d* Israele , e le getta- 
rono al cospetto del Signore^ 

24. Allora Giosuè^ e con lui 
tutto Israele presero Achan fi* 



tumque, et pallium,et auream gliuolo di Zare, e t argento^ 
regulam , filios quoque, et 6- e il mantello^ e lalaminaft oró^ 



lìas ejus , lioves , et asioos , 
et oves , ipsumque taberna- 
culum 9 et cuDctam suppelle- 
dtilem ( et omnis Israel cum 
eo) , dnxeruDt ad vallem A^ 
chorf 



e anche ì figliuoli di lui, e le 
figlie^e i boifii e gli asini 9 la sua 
tenda , con tutte te sue robe ^ 
eji condussero nella valle di 
Achor • • 



m 



mm 



Vere, ai. Una lamina d? oro. Ovvero ana verga d^oro. Ir 
ouel tempo non v* era moneta d*oro, • d* argentei l'uno, a 
1 altro sarbavasi in vargbe • 



4« Gì OS UÈ 

aS. Udì dixil Josue; Quia a5^ E ivi iiue a tulGio^ 

«urbMU DOS , exturbei le Do- $ui : Dappoiché tu hai dato 

muHis in die hac.* bpidavit- disii^rbù a noi^il Signora itur- 

que enm omni» Israel : et berà te in questo giorno : e 

cQocu, qoae Ittkift erant, igne jtu$iQ l$raele io la/ridò , e tut' 

eoMwmpia aiiMt. ta le cosa di lui ftuon date 



jUle fiamme . 

26. ^ Coo^egateraiKiqQe 26, E ammae$^ron sopra di 
Kuper eom acervuni magmui^ lai un gran mucohio di pietre^ 
lapkJimisqai peraiafiet unpie che è restato sino al dì Cog- 
iti praeseotem dìem. Et aver- gi • E da lot $i ritrasse ilfu^ 
ava eM furor Domìoi ab eis* ror del Sigmore* E fa chia^ 
Vocatumque est nonMtt loci mata quel Iwogo la valle d^ 
illìus , vmllis Achar iisque Jlchor siua al di Jtoggi. 
hoitio. "^z^ Rag. i8h 17. 



•^ 



Vors. 114. Uella valle di Aohor .YMt del turbamento: peroo- 
ehè ivi fu messo a morte Àahan , che, era stato di graadissimo 
disturbo a tutto Israele col suo saorilesio . 

▼érs. 25. E tutto Israele lo lapidò . Da queste toaróle si fba^* 
dane aleiini fer dire , ohe il solo Aahaa fa messo a morte • e 000 
i4[gtwoU • e le figlie ; ma per.ohè faroo cigliao condetti aaohQ que- 
sti nelU valle di i|.ebor, coma è detto, vers. %j^f E di più 1* B- 
breOf i IjXX., e il Caldeo cospiralo a uolre al supplisio del 
padre quello aaeorade*suoifi||^iiooU. Aloaui hanao creduto» che 
gjti slassi figliuoli di Achan fossero complici del suo sacrilegio , 
«mbraodo veramente epsa difficile a (Mmcepire • che ei potesse 
nascondere tutta quella roba nella sua tenda « scoia chela ^(91^- 
te di casa se n'accorgesse. Ma quand*ai|che ci fossero stati in 
eiò senza colpa , Dio» che è V assoluto padrone della vita , e del- 
la morte dem eae ereature» potè con giustisia ordinare» die 




Aug, quaesti 8. Sembra assai verisimile 1 opi<^ 
nione di molti Interpreti » i quali credono» che Achan corsaci 
figtiuoli fu prima lapidato » e di poi brociato con tutta H sua 
roba» a sopra le ceneri fu alsato per memoria quel monte di 
f tetre; Altri hanno creduto, ohe «et sempe stesso »*dhe As ao- 
oeao il fuoco iotsu^no a lui^il popolo le tapidasse ;efldMgtÌ€a^ 
vebbe stato bruciato» e lapidato od teispe jMesse% 



CAPO Yin. 



Espugnata U dHà di H$i^ il suo re è im^e0a$Q. Er^tm 
un aliare di piHra^ scrittesi satlé piaCra il Ihuienanamio ^ 

e si benedice il popolo. 

*« 

f • JLriintntaQiDomim» u i^ U Signore disse m 

ad Jorae ; Ne limeiis , 06<{iie Giosuè* Noa temere ^a non si 

formides : coneteeum omoem éUgoteire^ prendi laeoiuita la 

multiludioem pugoatarum , molti tudime de' ootnbaUenci^a 

et eoosargens , ascende in levasi su ^ e pa ssUa dita di 

opoidura Hai : ecce tradidi Hai : ecco che io ho daio intn» 

in Vnanu uia regem ejuft) et potere Usuo re^ailpopolo^ela 

populum % ^urbem^ae » et ter* città , e il paese. 
ram. 

!i. Faeiesque «rbi Hai , et a. E /arai etlaeittàdi &e\ 

regi ejiis , ^ tiout .fedieti ieri- e al suo re, eemejaoesti a Oa» 

cho» et regi iltius: praedam ricche al suo rei ma¥Ì pressa 

vero, éi omnia animaoiia di- deeate tutta la preda ^ e tutti 

ripielìs Tobis •* pone inaidias gli ammali : snetti gente sm 

urbi post Cam • . aguato dietra alia citià. 
* Sup. 6. a4* 

S. Surrexttqne Josue« et i. E Oiosuèei mossele die- 

omnia exercitns béHatoram irò a lui tutte ìe eckiere dd 

enm eo » ut %sceodereBt in combattenti per andare ad 

Hai : et deda trìgiopta mi4lia Mai tela natia mandò tresaa 



▼kornm forttnm misit noeie; mila eaeki coasbatsesiiii 
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Vara. *. farai' ••pome fiicesti a Gerico. Metterai jl fiiaoaad 
Hai » eaooiderai U rìOtCOn tuttfi la sua gente conne facesti a Gerico . 

Vera. S. Mandò trenta mila scelti combattenti 1 Questi trenta 
mila nonuni dnveaa portarai dietro da Hai t tra Bathel « e Hai ^ 



4» G I o 

4. Praecepitque eis^lttcens: 
Potìiteiasidias pos t Civita tem 
nec loDgius recedatis , «t eri • 
tis omnes parati: 

5. Ego autem , et reliqua 
multitudos quae mecum est , 
accedeinas ex adverso eoo-- 
tra iiibem. Cam exierÌDt con- 
tra DOS ,* siciit ante feGÌmns, 
£ugietDU9 , et terga vartemus: 

* Sup. 7, 4» 

6. Dooec persequenies ab 
urbe loDgius protrahantur ; 
patabnnt enim noa fugare si- 
cut pritts • 

7. Nobis ergo fugientibua 
et illis persequeuiibus , con* 
surgetis de iosidiis, et vasta- 
bitìscivitatem: tradetque eam 
Dominus Deus veatar io ma- 
nus v^straa ; 

8. Cumque ceperìiis^ buc* 
cendite eam 3 et aie omoia 
&cieti^, ut jussi. 

9. Dimisitque eoa ^ et per- 
rexeruot adlocuni iusidiafum 
aederuDlque inter Beihel«9 et 
Hai ad oecideBuleni plagam 
urbis U^i « Joa.ue aatem no- 
eie illa in medio maosit pò* 
puli , 

10. Snrgeosqae diluculo 
receuauit socios , et asceudit 
Cam seoiorìbus io fronte e- 
xercilus , vallatua auxilio pu- 
gottorum: 



SUE 

4« E' ordini^ e disse loroi 
Mettetwi in aguato dietro al- 
la ciità , e non vi slontanate 
tr oppone state tutti in ordineis 

Ò. lo poi^ e tutta X altra 
g^nte^ che è meco ^ ci accoste^ 
remo scopertamente alla città • 
E quando quegli usciran fuo- 
ra a combatterci ^ noi^ come 
facemmo prima , fuggiremo 
voltando le spalle: 

6. Per finora tanto che inse^ 
guendocisiensi$lontanati mol- 
io dalla ciità , > credendo , che 
fuggiam come prima. 

7. Mentre adunque noifug'- 
agiremo, e quelli ci terran die- 
tro, uoi uscirete dalt imbosca- 
ta 3 ed espugnerete la città -, e 
darallailSfgnpre Dio vostro ior 
vostro potere» 

8. E quando C avrete presa ^ 
l^ appiccherete il fioco^ e ogni 
cosa farete , come io vi ho co- 
mandato. 

9. JB H licenziò , ed eglino 
andarono al luogo delVimbo^ 
4cata 9 e si piantarono tra Be^ 
theÌ9etIai dallajparteocciden' 
tale della città di Hai. Giosuè 
poi quella notte si stette ,in 
mezzo alt esercito. 

10. £ aliatosi di grandis- 
simo mattino fece la rassegna 
della suag^te^ e si mise insie- 
me eo* seniori a fronte dell* e- 
sercitó , essendo égli cinto da 
una guardia di buontsoldati : 



e A P. Vili. 49 

'I I • Ciiinqtit veoissen t , é t 1 1 • Ma efuaniQjhrono arri^ 

«Écebdisseot ex adv^r^o citi- vati.^ e saliti dirimpetto afla *' 

tatis , sieteruDt ad sepien- città ^ si fermarono dàlia pat^ 

trtonalem urhU plagam , iti- ù settentrionale della città ^^ 

ter qnain et eos erat tallU traila quale ^ ed essi era di 

media . mezzo una valle. 

1 2 . QuiDqne autem milita la.Or eg'i ai^eaf^tto s e td' 

viroa eleg^rats el poauerat di cinque mila uomini ; e gli 

in ioaidiia ìol^r Beibel , et at^ea messi in aguato tra Re-^ 

Hai,ex occidentali parte ejuac thel , e Hai tsiroccide/Ue della , 



dem cmtatis. 

»3. Ornvìa Wo reliquua 
eiwrciiug ad aquiloaem acièm 
dirigebut, ita ut novissimi 
illina multitudinis occideo* 
talem plagam urbis attinge- 
rent . Àbiit ergo Josu'e nocte 
illa 9 et stetit in ?aUis medio^ 



i4* Quod cùm vidisset rex 
Hai, festioayii maue^ et e* 
gressiis,cst oum omo! exer- 
citu civìtatis,direxitqueaciem 
cootra desertùm, ignorans, 
quod post tergiim Talerent 
iosidiae . 

i5. Josue vero , et omtiis 
Israel c^esseruat loco 3 siniu* 
lautes metum, , et fugieotes 
per sòlitudiois vìam. 



stessa citta. 

iS. E tutto il rr manente 
dell* esercito era ordinato in 
battaglia dalla parte di set- 
tentrione , in tal guisa ^ chele 
ultime file delt armata tocca* 
vano ni lato occidentale della 
città. Giosuè adunque si mos- 
se quella ììoitey e andò a por'» 
si nel mezzo della valle. 

i4» Lo che attèndo veduto 
il re di Hai 9 uscì la matti'» 
na in^f retta con tutto C eser^ 
cito dalla città , e dispose le 
schise verso il deserto , non 
sapendo nulla dell'imboscata^ 
che gli stava alle spalle. 
' i5. nfy Giosuè ^'e tutto I- 
sraete si ritirarono figgendo di 
aver paura , e fuggivano per^ 
la strada del deseno. 



* • * 

Vers. 12. Tigli avea fatta scelta di oinqtm mila uomini , e gli 
avea posti in aguato ec. Alcuni credono, che questi fossero uà 
corpo preso da' trenta mila mapdaU la notte t copie è detto, 
vers. 3.^ a porsi in agu4to tra Betbel « e Hai. Ha le parole del 
testo saorpdimostraiio , ohe questi cinque mila furono mandati 
adesso da Giosuè ad occupare qualche sito» che era verso le 
medesime parti',, dove stavano que' primi :perooohè questi cin- 
que mila furono posti Iva Betheli e Hai. - 

Tom. m 4 



5« GÌ 

16. AiiHi vociferflnies pa- 
ntera et se mutuo cohortan- 
tes, Dfersecuii suot eos . Cura- 
que recessisseot a civitate , 

17. Et ne unus quidem in 
urbe Hai, et Beihel remau- 
sisset, qui noo persequerelar 
Israel ( sicut eruperaot aper- 
u oppida l'elinqueuies ) , 

18. Dixit Dominus ad Jo- 
sue.' Leva clypeum, qui in 
manu tua est, conlra urbem 
Hai , quoniam tibi tradam 

eam« 

tg. Cumque eleva» set cly* 
pcurn ex adverso ci vi tati» , 
lusidiae 9 quae latebant, sur* 
roxerunt confestim «• e'i per- 
gentesad cìvitatcmceperunt, 
et sQ^cenderunt eam . 



S U E 

i6. E que^i j aliate tutti 
insieifàe le grida, e amman» 
dosi t un V altro ^ ingegui- 
vano, ed essendosi ^lontanati 

^ dalla città 9 

1 7 .£ non essendo rimaso nep^ 
pur uno nella città di Hai , a 
di Bethel , che non inseguisca 

, Israele , avendo lasdate^aperta 
de porte , per éfui erano ^tei-' 

li alla rinJUsai 

18. Il Si gmom disse a Gio^ 

sue-' Alza lo scudo, che hai 

in mano verso la dttà di ìlai, 

. dappoiché io la darèwtBopo^ 

tere^ 

IO. £ alzato cV egli ebbe Io 
scudo incontro olla città, si 
alzar on sutìto quelli, che era- 
no in imboscata : e andarono 
olla vittà fC la presero ^ e vi 
misero iljuoco. 



Vers. l^. Non essendo rimase neppure uno nellacittà di Hai^ 
e di BetheLB\8ogna, dire, ohe quelli di Bethel» udite le^ grida 
della battaglia , si mossero aoohe essi per andare in aiofo di 
quelli di Hai a dare addosso agli Israeliti: ma prima, obegiun- 
gessero a incorporarsi eolie schiere della città di Hai , gt* I« 
sraelitiy voltata faccia 5 misero in rotta quelli df Hai, cfnde i 
soldati di Bethel se ne tornarono in fretta a dasa loro; pefoG- 
vchè ne\ versetto 2i, non si dice» che morisse verun uomo di 
quo* di Bethel . 

Vers. 19 Aliato che egli ebbe lo scudo* THessolo scado in ci- 
ma alla sua lancia io al2Ò, affinchè quelli , che Stavano In agua- 
to, veduto quésto segno già concertato» si movessero: perocché 
Dio ^li fece intendere » che era quello il tempo di dare tal segno. 
E vi misero il fuoco. Solamente in una parte» affinché G io* 
tue intendesse » che' la Città era presa • 



> 30. Viri aiMm civitatis, 
qui per«eqaebaiauvr Josua^ 
reftpicientes» et videntes fu^ 
mua\ urbis ad ooN^lufu u&qu£ 
.conscepd^re, non potueruut 
altra Irne ,iU ncque dtffugere: 
praeaertim oum bi^ qui si* 
odulaterant fngain^ ai lende* 
bsQt'Hd sojuadtoem coltra 
pcrseqt&eoies ^ ioriissÌBie re- 
atiu&^eot • 

» 
ài. Videosque Josue^ e^ 

^Mftftis, Israel 9 qnod* capta es- 

set civlias , et fooiiis urbi^ 

éseeoderet^ reVersus percus- 

mi viros Hai« 

22. Siquidem, et illii qiii 
ceperant, et «nceeDderaot ci* 
Titatem, egressi ex urbe eoo* 
tra suos niedìos hostium (e* 

« _ 

rire coeperui»t. Cum ergo ex 
utraqiie parte adv^rsaiìi cae- 
.dereDmr,itautauUi)S]|e tant^ 
nsulciludioe saWaretur ^ 



< IS^ Regem quoque nfi)is 
Hai apprebenderuot viyen^ 
tem^ jGsjt obtuleruut Josue • 

^4* Igitur omnibus roterfe* 
ctìs, qui Israelem ad deferta 
teirtlentém fuerant persecuti) 
et io eodem loco gladio cor- 
jmedtifcus^ rev^ia 61m IsrMl 
percuss^ruQt bi?itatetii . 



.20. Ma gli uomini della c/'r- 
tàyi iiuaii inseguiuano Giosuè^ 
i^lgendoH in dietro^ e vegger^-* 
4QMJumO, che $i aliava dalla^ 
citta fino al cielo ^ non' ebbero, 
più U modo di fuggire in ue^ 
runa parte , particolarmente 
éfuando quelli, che facean vis^q 
di fuggire , e correvano verso 
il deserto , con gran valore si 
azzuffarono con quelli y che 
gV incaizavawB 

21. E veggendo Giosuè ^ 4 
tutta Israele, come la città erf 
già presa , e il fumo andava la 
alto f tornato indietro misfi a 
fil di yfada la gente di Hai. 

33. Imperocché equi^li^he 
avean presa ^ dqta alle fiamme 
la citfà, 9 usciti da questa inr 
contro alle io fo genti , cornine 
ciarono ^ offendere i nemici^ 
fihé erano messi in mezzo* JBs" 
fWdo, 9idunque gli avversar^ 
trucidati dàli* una, e dalt altra 
pB^te in (al guisa , che rùssur 
no di tanta moltitudine potè 
salvarsi» 

, . a5. Lo^stesso re della città 
di Haif\Lpre^o i^ivo , e presene 
tato a Giosuè, 

a4* Uccisi adunque tutti 
quelli , che aveano inseguito 
g^ Israeliti figgenti verso il 
deserto 9 e fattone nello stesso 
luogo un maceiiQ , tornarono 
i figliuoli £ Uraeie a ftermi^ 
nor l^ città, * # 



Sa GIOSUÈ 

sk5. Erant aiifenii qui in a5. Or il numerò ài tjuéUi^ 

che perirono in quella giornata 
uotnini , e donne 9 f^ di dodici 
mila , tutti della città di Hai. 



•odeiD die concìderant a vi- 
ro usque ad mulierem duo- 
decimi mìUia homioum 9 om- 
nes urbis Hai • 

26. JoBue vero non.con- 
traxit mannm , quam iti su« 
BKme porrcxerat, teoens cly- 
pjeum , donèc ioterficereDtur 
oiifoes habitatorés Hai • 

a 7 . Jumenta aùiem^et pràe* 
dam civitatis divisdraot sibi 
fili Israe], sicut praeceperat 
Donoiitius Josue • 

a8. Qui succeodit urbera, 
et fectt eam tumukim sem- 
piterDum. 

39. Regem quoqae ejus 
àùspendit in patibulo usque 
ad Vesperam.etsolisoccaftum; 
praecepitque Josue , et depò- 



a6. E Giosuè non ritirò la 
mano > oAe avevaal^ta in al* 
to , tenendo lo scudo , fino a 
tanto che tutti gli abitanti di 
Hai non furono uecisi* • 

^7, I bestiami poi, e lit^pron 
da della citàà se la spartir on 
tra loro i figliuoli d^ Israele ^^ 
tome il Signore an^eva ordina^ 
to a Cioauè. 

a8. £ questi diede alUfiam*^ 
me la città , e ne fece mt cimi* 
tero eterno* 

ag. E attaccò alla fbrca il 

suo rejino alla sera sul tramon^ 

tar ilei sole ; quando Giosuè or* 

dino , che levassero il cadavere 

auerunt cadaver ejus de cru«> di lui dalla croce: e logetta^ 

ce : projeceruntque iu ipao rono ali* entrata stessa della 

• • • • • 



liìtroitu civitatis , congesto 
auper €um magno acervo la- 
pidum 9 qui permanet usque 
in praesentem diem / 

3o. Tunc aedifioavit Josue 
altare Domino Deo Israel in 
monte Uebal t 



città^wendo ammassato sopra 
d lui un gran mucchio disat- 
si 9 che rimane anche al di 

d'oggi. 

3o. Allora Giosuè edificò 
un altare al Signore Dio d !• 
sraele sul monte Hebal: 



'- Vers. 5o. Allora Giesue edificò ec. Vedi Devt. xxvin^. Presa 
ia città di Hai gr Israeliti si avanzarpao fino, a* monti, di He* 
^al» e dì Gamim, e ivi fu el-etto 1' altare» e furono offerti 
sacrifizi, e fu rinnovellata P alleanza fermata da Dio col po« 
polo sul Sina» Essendo morti nel deserto quasi tutti quegli ^ 



e A F. 

. Sf.^SicatprMceperaiMoy- 
$65 fainulus Domini filila 1. 
srael , et scriptum esi ìd vo« 
Inmne legis .Moysi • Altare 
yno de lapidibus impolitia , 
quos ferrnm non tetigit: ei 
obtulic sttper eo holooauata' 
Domino , ìramolaTÌtque pa- 
ci ficas vietìma6« 
* Exod, 20. a5. Deui, 37. 5. 

Sa. Et sqripsit super k- 
pldes Deuteronomimii iegia 
Moysi 3 quod ille digesserat 
coram filiis Israel. 

. 33. Omnis autem populus, 
et ma]ores naiu.^ ducetqtie» 
ac ]udices stabant ex utra^ 



vm. 5$ 

5 1 . (Come àuéa eòmnnefato 
Mù9è servo di Dìo afiglìuol 
d'Jsraeiey e confbrme sta scrif 
io nel libro della legge di M^ 
sé ). E t altare fU di pietre 
rozze non tocche col Jbrro:e of- 
ferse sopra di esso degli alo* 
cauHi al Signorone immolò 
ostie pacifiche. ' 

Z^.Eeopra delle pietre seris^ 
se il Deuteronomio della legge 
di Mosè^ che questi an^ea spie* 
gatQ dinanzi a' figliuoli £!• 
tracie. 

55. JS? tutto il popolo 9 e i 
seniori^ e i capitarti^ e i giù* 
dicisiayan dalCnna^ edaltaU 



quc parte arcae in coospectu ^ra parte dell arca al cospetto 
sacerdotum., <jui portabapt desacerèo.i^chaportavantar- 
arcam foederis Domini: ut 
ad vena ,.ita et indigena. Me» 
dia pars eorum juxta mòniem 
Gariaig], et media juxta mon- 



tem Hebal , sicut praecepe- 
rac fam.ulus Domini. Et pri- 
mum quidem benedixit pò- 
pulo Israel . 



ca del testamento del Signore t 
crampi e i nazionali^ e ifore- 
stieri. La metà stava presso 
il monte Gan'zim , e / altra 
metà presso il monte Hehal , 
come avea ordinato Mosè serpo 
del Signore ? JB ir^ primo luo^ 
go (^ Giosuè) benedisse il po^ 
polo d'Israele. 



m 



che sì erano trovati presso al Sina* i loro ficrliuoli rinnovai- 
lano la memoria della stessa alleanBa» si obbligano ad adem» 
pirla per parte lóro-. 

Ver* 52. E sopra le pietre scrisse ec. Sopra Je pietre dell* al- 
tare intonacate, di calciq.a sopisse il Deuteronomio ; lo che alcu- 
ni intendono non di tetto il Pejiteronpmio, maodei dffcalogo, 
o delle benedizìoni^o aEiatediaioni, nelle anali èc^me un compea* 
di^ della legge . ' 



Hi GIOSUÈ 

34. Post haec legìt omnia 5^. E di fM< Uiser tmtte U 

'verba beoedicuonifl^-et ma^ parole di benedizione, e di 

lédictioDÌs^ ti cQDcta, quaa malediaione^ e tutto guel^ che 

«oripla eraut in legis vola-* etascrittonellibrodella legge. 

SS.NihiiexfaUyOuaeMoy- . 55. Non tmcìirò alcuna 

aesjuéaerat,«reliqùitiDtacUiiD; déUe cose ordinate 4^ Mo$è^ 

«od uDÌvorsa replicarit OMant ma tutte le rinnotfellò dinanzi 

t>mDÌ muUitudioe Iscael, mu« a tutta la moltitudine d^Israe-^ 

lieribua, ac parvuHs, et ad- Ze,.e delle donne ^ ejànciul'^ 

^enìs , qui ioter eoa mora- U^ e Jorestieri^ che dùnora* 

hhiktxkv • i^an con essi» 



«AMM 



Vera. 55. E forestieH • I proseliti • «- ' 

G AP O IX. 

I Gabaoniti fingendosi venuti di lontan fcese ingannane 
Giosuè, e i prìncipi, ed è loro promessa la salute eO^ 
giuramento} ma di poi mormorandone il popolo sono 
obbligati a perpetua- servitù • 

I . ^^uibns auditis, cuncti x. kJ dite tali cose ^ tuttti 

reges trans Jordanem , qui re di là dalGùirdanói chedir- 

"versabantur in> montani», et moravano sulle montagne^ e 

campestribus , in maiitimis, nei pianicene luòghi mariiti^ 

ac littore magni maris ; hi mz,, e lungo il4ido del- mare 

quoque, qui babi^tabaot juxta grande} e quegli ancora^ che 

liibanum,Hethaeu9,et Amor- abitavano vicino al Libann,gli 

rbaeus , et Cbananaeus , Phe- Hethei , egli Amorrhei, i Cha^ 

rezaeus , et Hevaeus , et Je- nanpi ,i Ferezei jgU Hevei^ e 

busaeus i lébusei 



^mmm 



ANNOTAZIONI 



Vers. 1. Vdite tali cose 9 «e. Udita la presa di-^ Geriop, e di 
Hai » e 1^ strade fatta dagl'Israeliti di que'due popoli, tutta 
le nazioni di Ghanaan 00* loro re si. strinsero in lega '^ra loro , 
eccettuati i soli Gabaoniti » i • quali per salvarvi ricorsero éì^ 
r astuzia « • - 



e AP. 

3. Congregali Mnt pari- 
9 ut poniareot castra Jo-- 

aae, et, Israel tmo animo > 

eademque seotentia. 

5. Al hi » qui habitabant 
in GabaoD, audiente» CUO'- 
da, quae ffcerat JatiKt Jeri- 
dio , et Hai « 

4« Et callide cogitantef » 
tulerunt sibi cibaria, saccoa 
v«tere9 aainis iaipobeatea, et 
utres yioarios scisso» » atque 

OOPSQtOS) ^ 

£^ CalceamfiDtaqoe perao' 
tiqua , quae ad indicium ve*, 
tustatis pittainis consutai^rant 
ioaùt\^ veieribus vestimeDiis: 
paoes quoque, quos porta* 
yànt ob viaiicuin, duri-erant, 
et ÌD frusta commÌDuti : 

6. Perrexerunique ad Jo« 
aue , qui tuoe morabatiii! in 
ca)trì$Galga1ae,*et diierunt 
e^, atqùe simul omui Israeli: 
He terra lo»ginqua venioius, 
paceiu vobiscam facere cU'» 
pientes. Responderuotque fi- 
ri Israel ad eos» atque dixe- 
rciQt: 

7. Ne forte in te^ra , quae 
Dobis sorte debeiur , habiie- 
tìs , et non possimua foedus 
ÌDire vobiscum / 



It. 55 

a. Si adunarono tutti insie^ 
me Jduno stesso animo ^ e di uno 
stesso consiglio per comba itera 
contro Giosuè^eéonirolsraele» 

5. Mq gli abitanti di Ga* 
baon attendo udito tutto é/uel^ 
che Giosuè at^ea fatto a Gerì* 
co ^ e ad Hai , 

4^ Usando i* astuzia preser, 
seco de* commestibili , e carica^ 
rono su* loro asini de* sacchi, 
tacchi ^ e degli otridavinorot* 
tif è ricuciti » 

. 5. JB de* calzari moUo veC'* 
chiy e rappezzati in segno di 
t^ecchiezza, e si vesfiron Jtabi'* 
ti molto usati: i pani eziandio f 
ch*€Ì portavano pel viatico % 
eraa duri , e sbriciolati. 

6. £ vennero a trovar Gio* 
$uèi il quale era allora negli 
alloggiamenti di Gàlgala , a 
dissero a lui , e insieme a tutto 
Israele tNoi verghiamo di lori* 
tan paese bramosi dijar paca 
fCOn voi. Egli uomini dlaraela 
risposar loro 9 e dissero: 

7. Purché voi non abitiate 
in quel la terra , che è dovuta 
a noi dome noHra eredità , a 
neri sia a noi proibito di fura 
CQi^Jederazione con voi. 



ri 



•Ver»/ 6 Ura allora negli alloggiamenti di Gàlgala, Per va* 
i anni ia Gallala fa il. au«rtitie generale degli ItraelitU 



^ 
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8. A,t illi Acl Josue : Servi, 
iQquiunl^tuiiiuiiius. Quibus 
:Jo84ie>aU; Quioiiin estis ?08? 
ex unde Tenistis ? 
, g. Re^pooderunl: De terra 
loDginquavalde v^oeraat ser« 
vitui io. ooinioQ Domini Dei 
lui: audivimas et^im famam 

J)QteQiiae é)us , cuoeta, quae 
ecit in Àegypto, 

. jo. * Et duobu» i^egibas 
Àmorrhaeorum , qui fuerunt 
trans Jordaoeni , Sefaon regi 
Hesebon ^ et Og regi Basan , 
qui erat in Astaroth: 
* IVum. 21. i5. 

, II. Dixeruntque Qobis se- 
niores 9 et omnes babitatores 
CerraenosiraeiToUìte in ma- 
oibas cibaria ob longissimam 
TÌain, et occurrite eis, et di^ 
Gite : Servi vesiri sumus^ foe- 
dus inite nobiscum. 

I a.En^p£;nes quando egrei-^ 
ai sumus de domibus nostris , 
ut veniremus ad vòs , calidos 
sumpsimus: nnoc sicci facti 
sunt, et vetustate uimiacom^ 
minuti ; • 



SUE 

8. Ma quelli dh^fro a Gié^ 
sue: Siém$o tuoi sfir9i^ed e^ 
a. loro: Chi siete voi? JE dopde 
siete venuti? 

. 9. Risposero^ Dapaese rs- 
mQto'o-ssai sonvenu$iiMoiser* 
vi \el nome d^l Signore Xteo , 
tuo: perocché abbiami udita èa 
fama di sua poj^siuiza^^e tutto 
quel^che èifeee in Egitto^ 

10. E a due re degli Amfsr^ 
rkei^ phe erano di là dal Giarda^ 
no 9 Sehon re di U^sebon , e 
Qg re di Basan 9 ehe stava Jn 
Astaroth : 

m 

11. E-'i noètri seniori $ ^ 
tutti gli abitaiori del nosfrù 
paese ci hanno detto: Prende^ 
te con voi da mangiare per un 
viaggio lunghissimo^ e anda^ 
te toro incoAtJ*o^ e dite: JVoi 
^1077^ vostri servi » 'fitte confe^ 
der azione con hoi » 

, 1 2.Ecco i pani, qhe noiprem^ 
demmo in parlendo dalle no'^ 
stre case per venire a voi^ erano 
caldi', ora sono duri ^ e per es^ 
serjtroppo vecchi sisiriciolanio^ 
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Vers. 9. Nel nome del Signore Dio tuo. t* Ebreo At nome 
del Signore Dio tuo: vale u diro a riconoDcere , e*confessaje9 
e adorare il tuo Dio» di cui abbiamo uditi i prodìgi fatti a fa- 
vor del suo popolo. 

E tutto quello 9 che ei fece in Egitto, Non fanno tootto dei 
recenti avvenimenti di Gerico, e diHaisQ ne men del passtg* 
gto del Giordano ; perchè fingendo di vepiire da paesa nóioto» 
non conveniva di mgstrarsene intesi • 
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f%. Vvm viQi ifoios im- ii3i. Noi empiemmo di wiui 

plevimu, OWDO ropti «BOt^ o^i« ^^oi^'i ora sor^o rotti ^ e 

fC flalttli f veMet» ei ctlcear logici : h iresti , cAe abbiamo 

meiiUi^ quiLos todoìmar, ei addossa f $ Cùlzari de* piedi 

qoae JMbcmus in pedibus, ob per ia langhe^ut di un i^iaggio 

loogiuuiioem loBgìoris via0 di tanto tempia sono i^ath^^ri^ 

trita sunt, e pene conaumpu. /biki» 

14. SusoeperDuI iflitar de - ik. AUora quelli jf^eser dm. 



ttbafìis eorura, etos Domini loro comm^stiUli , e non con* 

Xtotk ÌAterrogaveritoU multarono P oracolo dml Signore 

i5. * Fecii4)oe Joaue coni t& £ Giosuè li trattò come 

€18 pace», el ioito foedere «iitzci ntt fece con easi^UeanMét 

ppllieilus e»! , quod ooo oe« ee^s promessa di salvar loro im 

càdereotuai^priocipeacfuoqae t^zV^ .* ^ i principi del popolo 

nmltirudiDi^ inrawruDt eis « giurarono ad essi la stesm cosa» 

* a. jR^. ai. a. 

« 16. Post diea aiitem trea iB.Ma tre di dopo che era 

iqiiì foederìs^audieriuitt quod steta fatta C alleanza % fzsep^ 

in ficiDo habiiarenlj et in- pero^ ooma quegli abitavano 

tea #08 futuri essent ; nelle vidnauze , e che sof ebboé 

no muìUi tra loro. 
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Vere 14 Prefér-de^ loro oùmmestibili. È a%itioo rito di èootrar^ 
ro alleanza il roàagiara » e l>ere insieme. Vedi Gen, xxxi. 54» 

^ Non fonsultaronP oracolo del Signofe, Non fu oansultttto il 
sommo «ftcerdc^e vestito del razionale oolP Urini, e Thuinim» 
per mésso di ouf ordinariamente il Signore dichiarava la sua^ 
volontà . Onda mahoarono in questo e Giosuè ei seniori . IQa it 
Sigaore pa' suoi fini sempre ador^ibili pei^miso in tali -uomini 
^anta Jcj^èrezza 9 la quale salvò i Gabaoniti , e gli uni al npv 
polo d^lsraele . L'opinione piij fondata si è, che anche \ Qfia* 
Oanei potessero esser ricevuti alla pace, e amistà , (Quando ab- 
bracciassero la religione Bbrea^^ qua'^do si soggettassero volon- 
tariamente prima che fosse lor portata la $[uerra, e si contentassa" 
To di restar sudditi, e tributari degli Ebrei. Vedi Deut.xx io. 
Jos. xjì, \g, 2Qì Ha i Soli Gabaoniti presero il buon- partko, 

e perciò aneha riootio^oiata la frode fu mantonata ad ossi ia d#!> 
ta feda. 
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i<j. Moireruntqiié caAipa fi- 
Ki Israel, et veiieriaot m ci- 
fiutes eorum die tertio: qui|« 
rum haec voeabufai suiti: Ga« 
kaoQ, et Caphira ^eiBcroth, 
et Cariatbiarim • . - 

18. Et noD percussenml 
eos,ed quod ]ur|isaet»leÌ8 prin* 
crpes muhitudiuis in nomisi 
Domini Dei fcrael . Murmu* 
ravit iiaque omoe irolgua eoa- 
tra pri Aipes • 

» 

ig. Qui reapondfruBt eia.* 
Juravimus iUia io oomio^ 
Domini Dei Israel: et idcirco 
aoB possumus eoa contingere. 

ao. Sed hoc faciemus eia ? 
Reserveotur qaidem» ut vi- 
Tant 9 ne coutra nos ira Do- 
mini concitetur » si pejera* 
Terimus: 

21. Sed sic vivant, ut in 
usus universae muliitudinis 
lignaeaedaot, aquasque com- 
portgiLQQÌbuahiieG loq^en- 
tibtts , ' * 

22. Yoca vit GabaoQiias Jo - 
sue» et dixit eis : Cur nos 
decipere frauda voluìslis.^ ut 
dicerelis: Procul valde hji- 
biiamus a vobis , cxim in me- 
dio nostri silis? 
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fj. Hi figlki9ii tUfaeU 
mos$eré il campo , e undarona 
tre giorni apprèsso alU 'ioro 
aittà , éellé quaii i riami soa 
questi : Gabaoa , eCafkira , e 
Beroth 9 e Cariaihicrim. 

li. M nonfever loro alcun 
male ^perchè i principi del po- 
polo oi^eancbslgiurato conessi 
nel nom& del Signore Dia d-J-m, 
sraeie. Per la qual cosa mor- 
morò tutia la plebe cóntro è 
princìpi» 

' 19. Ma questi ie^risposero i 
JVoi abbiamo prestalo ad essi 
giuramento nel nome del Si- 
gnor e Dio df Israele: e perciò 
non possiamo tocòarlii 

ao. Mafarem ìeio cosi: Ab^ 
biano salva la vita^àfftiekè 
non ci tiriamo addosso H ira del 

Signore colto spergiuro» 

* 

21 . Ma abbian ^la vita xoa 
questa condizione , die tt^lino 
le legna pel servizio dijtu^te il 
popolo 5^e pùrtino H acquài E 
merure quelli parlayamo cosi, 

32. Giosuè chiamò a se i Gor- 
baoniii , e disSe loro: Pei che 
avete voi voluto ingannarci 
con fraudo , dicendo : Nqì abi^ 
tiamo molto lungi da vqÌÌ tnen^ 
tre Si ate in mezzo a noi ? 



Vers. ^fil* Taglino le legna., . e portino P acqua. Da' princi« 
pto servirono lutto il popolo nel oiestiero di portar 1' aoqoa » e 
i^gliar legna ', di poi iUirono addetti al seev'nìo del tabe'rna^ìo* 
Io 9 6 del tempio Erano pagati per quesf uffizio. 
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a5.Itaqii€ Sulimale<!ieiioM dS. Per questo voi sarete 
eritis , et non deficiet de stir- sottoposti allamaledizioneynè 
pt vestta Ugna caiédèns, a- ' mai wumc fiera dellm^trastir'* 
C[uasque coraportaos in do'' pò chi tagU lo legna^ e porti 
n^um Dei mei. 

34.QUÌ respooderant:Non- 
ciatum estnobis serviatuìs, 
quod promisistec Dominus 
Deus tuù^ BÌò\8Ì servo suo» 
ut traderet^obis omnem ter- 
ram, et disperderei cunctM 
habitatores ejns. Tiintitnius 
igitur vàide , et provtdimus 
anìmabos nostrìs, cestro Voì^ 
rare compulsi , et face con* 
silium ìnìTÌnius. 

a5. TVquc aiHem 'in -marni 
tua sumus : 4]uod tibiirotoum 
et reccum videtur, fac nc9>is. 



aequa nella casa del mio Dio* 
^4« iiisposer quelli: Fummo 
am'ertici noi tuoi servii come 
il Signore Dio tuo en^ea pro*^ 
ìfiesso a Mesi suo senf odi dure 
a i^i tutta quena terra^ e stef^* 
minarne tutti i sum Mtetori» 
La paura pertanto ci prese^ e 
previ^edemmo alio noette vite^ 
e il terrore, ohe avemmo di 
rài, d spinse a prendere qu^ 
pertitOw 

a5. Orm adunque nei siama 
nelle tue mani: fa a noi quel^ 
che t i sembra ben fatto , a «e- 
eomdo la giustizia. 

26. Giosuè ndunque fisco cOh 
dixerat, et libersrvrt eoft de me a^ea dettoceli liberò dalle 
nymu fiKorum Isintel , ut 'oon mani de figUuoìi di Israele^ 



26. Fecit «Tgo^Josu^, ut 



oocideÌE^Dtur. 

27. Decrevitqùeiu iHodie 
eos esse in iftinistedo cùd* 
tcti popufi , et dtaris idomi- 



perchè noH perdessero la vit^. 

:»7« MS determinò in ^uel 

giorma ^ ch^e^dove^ssero serrato 

a tutto il popolo , e alf^liars 



ni , eaeden^tes Ugna, et aquas flel Signore tegjjé^ndole legna^ 

tomportantes» ùsque in-pi^ite- e portando Inacqua al luogo ^ 

sens ttaipus , in Iqco, quem ohe ^arekbesi eletto il Signore^ 

Doìuinus*eIegisse\. . ' comedi fa fino al presente^ 



i. 






Vecs. 25. Sarete sottoposti alla meledi%iod€. ftaledUiono i 

ohiamata la penosa ^ervitn^ ;a cui furono ooùdaanati i Cralltoa- 

filiti . Oocupato il loro, «paese dagli Israeliti » -Hgliho fiuron iivi- 

*A per tutte le tvlbji, ma fmrtioolarBo^nle nelle citta doV^aceyvr 

dotU e de' XertSi» die'isnAU «rano oooia Mm* 
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CAPO X. 



jT cinque té^ che asMediavano Gabaon sono v^nti, restém* 

dosi immobile, il sale per le spazio iC un giorno , v tratti 

fuora dalla spelonca ^ snno impiccati. Molti altri ne sono 

' stermi nati » e molte ciità. 
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I . \u uae cum audisset A- 
doDiaedech rex Jeiusalem ^ 
quod 0C]]ic6t iciepiftset Joftoe 
HaÌ5 ei ff ubverlis&el eam ( si- 
cut eDim feeerat Jericho^ et 
regi ejua , sic feci.t Hai , et 
regi iilius) , el quod tranjKfu< 
gUseDt Gabaonitae ad Israel , 
et esteot foederaii eorum , 

3. Ttmutt va1de« Urbs ejaim 
magna erat Gabaon , et una 
eiviiatum regaliuni , et major 
pppido Hai • omBeaqne bel- 
latores e|tis fortissimi. 

3L ifisit ergo Adcfoisedech 
fez Je^usaJem ad Ob^ira re- 
gem HebrM , et ad Pharani 
regem Jerimoibi.ad Jajphia 
t|ooque.regem Laehis, etnici 
Diiiir regem EgloQt dieeo^: 
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1 • JC rjE a attendo intaso Ada* 
nisedech.re di Gerusalemme^ 
come Giosuè atfea presa Hai^ 
e {a9ea distrutta (^perocché 
eotne an^e^ fatto a Gerico^ e ci 
tuo fé, così avem fatto odHai^ 
eal^uote) , e come i Gabaonif 
$i si erano voli ali dalia parte 
d'Israele ^e U erano collegati 
con esso, 

a. EbbfT g/ran paura* ImpC'^ 
rocche ùsibuon em città gran^ 
d§ ^e una delle jQzttà reali , e 
pìis i^randet della città di Hai 
^ tutti i suoi guerrieri eranm 
di sommo vai ore. 

5. Per la quat cosa Adonise» 
deck re di Gerusatemme man^ 
degente ad Ohan redi Hebron^ 
e a Pharam re di Jerimoth , a 
attche a Japhia re di JLachis^ ti 
a JJabir te di Egìon^ che di-' 
ce^se loro •• . . • 
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Vers^ %• Rb di Gerusalemme. Questa eìtrànon era tiistante <)a 
^abaoQ se non tre ore di strada . Adt^nisedech'» vuol djre Si* 
gt^r di giustìtja : noihe simile a quello di Helcbisedecb nome 
e^lébre poj^ quel re, di odi sr è parlato nella Genesi. Vuoisi ^ 
clie Gerusalemme dapprima fo^se chiamata 2edeàh ^ o S'edecK^ 
e di poi Salem p e finalmeate Gerusa/emme. Vedi il Kasio. 
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4. Ad me aseendite, et 
ferte praesidium. ut eipugne- 
mus GabaoD.' quare trans* 
lugerit ad Jo«ue, el ad filiù» 

5. Congregati igitur asceti- 
derunt quinque reges Amor- 
rhaeorum , rex Jerusalem t 
rex HebroD, rex Jerimoth ; 
rex Lacbi» , rex Cgloo siiuul 
cum exereitibus suis, et ca- 
atrameiau sunt circa Gabaon, 
oppuguanles eani. 

O. Habitatores autem Ga- 
liaoYi urbis obsessae miserutt 
ad Josue, qui tunc inoraba* 
tur io castrisapud Galgalam^ 
et dixerunl ei^.* Ne retrahaa 
m'antts tuas ab auxilio servo- 
rum tuorum: ascende cittì, 
et libera hos , ferque praesi- 
dium :.conv9nertint.enim ad« 
versum nos omncs reges A- 
xnorrbaeòrum , qui babitaot 
in luontanis'. 

7. Ascenditque Josue de 
Gàlgala^, et omnis e]|qrciius 
beilatorum cum eoy wì for- 
tissim^i. ' , - « 

8. Dixitque DQminu^ ad 
Josue: Ne timeas eo$ : in ma-^ $uè: non avtr pau>rm ditfdoro: 
nus enim luas tradidi illos: perocché io, gli ho d^ti in tuo 
Dullus "ex eis .tibi insistere potere: nism/io di prò' potrà 
poterli • > resiste e a te^/ , 

g. Irruit itaq^e Josue su- 9. Oio.sitè adunque avendo 
per. eos repente , tota UOCte camminata tutta la notte i^e- 

asceudeod de G|isalis« ' nendo dB Galgal^^'ìmprópt^isa^ 
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4. y ernie a ÌM4 la conduce^ 
temi socecrMOn i^ffinckè e$pw* 
gniamo Gabaon: per qual pud* 
tivo lasceremo^ch'ella siasi voU 
tata àaila parte di Giosuè , 
da' figlinoli di Israele? 

b,Si adunarono adunque^ 
Mi mossero cinque re Amùrrhei^ 
il re di Gerusalemme, il re di 
Bebron, il re di Jerimoth , il 
re di LochiSf il re di Eg-ìon coi 
loro eserciti^ e posero il^campo 
intorno a Gabaon^e C assediar 
rono* 

6. Ma gli abitatori dell* as* 
Mediata città di GtJnion spedii 
rom gente a GicMUè^l quale era 
allora attendato in Gulgala^ e 
gli dissero : Non tirarti indie* 
ero dal recar aiuto a* tuoi ;ier- 
^/: muos^iti prestamente >e ìibe* 
rad col tuo soccorso: perocché 
^i sono collegati contro di noi 
tutti i re degli Amorrbei^ dm 
abitan la montagna. 



2\ . I4 Gùfsuè si mosse da Gc 
a,ecofil^i tutto f esemtito 
de combattenti più vaiafosi^ 

Òi B iì Signore dme a Gio^ 
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I o.'^Bl <iOiilB^«vil eqs Do- 
mioufi a facie larael: cootri- 
Yitque plaga magna io Ga- 
bàon ^ ac par^ecutos est eos 
jpar TÌam i^censos Bethho- 
ron^ et parcnssituAque A* 
aeoa , et Ma^eda. 
* i.Reg, 7. IO. 

II. Gumque fugerent fi- 
lìoa Israel,- et esie«t in de- 
«ceosn Beth-horoD,DomÌQU5 
misit super eos lapides ma- 
goos de ooelo uf qiie ad A- 
zeca: «t mortuì sunt multo 
plores lapidibus graudinis , 
quam quos gladio percosse- 
irant filii IsraeL 

ia« Tunc loQiutas est Jo- 
sue DoBÙsoindie) quatra- 
.4idit Amorrhaeum io cou- 
speciQ filioram Israel , dixit- 
qne coram eie t Sol 9 con tra 
Gabaon oe movearis ^ et lu- 
«a (tootra -? alkm Afaloo. 



10* £ il Signore li mise in 
scojnpiglio alla vista Jtlsrae^ 
le: e diede loro una grande 
sconfitta a Gab'aon,e (Israele) 
gt inseguì facendone scempio 
per la strada^ che sale a Beth- 
horon sino ad Azeca , ^e Ma- 
ceda. 

1 1 .Enelsotfrarsieolla fuga 
a figliuoli S Israele , essendo 
quelli nella discesa diBeth-ho- 
rpn 5 il Signore piovve sopra di 
loro dal cielo delle grandi pie ^ 
tré fino ad Azeca : e molti più 
perir Qnxì^pef la grandinata dèi 
^asisi » che pe^ colpi delle^ spade 
de^ figjUuoiii d^ Israel^ 

I d. Allora si fu , che Giosuè 
parl^ al Signore nel gi orno y in 
cui egli abbandonò gli Amor- 
rhei al potere de figliuoli rf' I- 
^raelù^e disse alta loropresenza: 
Sole , non ti muovere di sopra 
Gabaon^ Luna, non muoverti 
disoprjp^la valle £. Ajalon. 
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Ters. li. Il Signore pjowe^pr a di lotp ddi Cielo delle grandi 
pietre. Ifoltì Iiiìieqpreti per qdesto J>iaggia di $assi intendono 
^nft folta» e gr<visÀ ^^^e ^ra. grandine / ma molti altri ancora 
si tigone al senso pip semplice, e più letterale . Di simili piog- 
ge di pietre sono molti esetnpi nelle storie . Veggasr la disser- 
tazione de) Galmet in questo luogo. '^ • 

Vers. le. Baie » non ti muover% di sopjra Gabaóa ; Luna » ec^ 
Questo è il gjrair prodigio i^tto da Qio alle^pre^hiere di Criosuè: 
,Qu6f(to capitano 9 messi in fug^ i cihque xe» temendo 5 che il 
tempo non gli mancasse per disfare^ in terameote le loro schie- 
re » e jfer coglierei frutti dellf i^ittoria» a Dio si riTolgepieo 
' di fidanza» e ispirato tU lui oemandan} sole,<cho ,si ferrai. A(r 
euai oredòne» clie la Ipna pog^inoiasse nóUo stesso èempo a farsi 
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1 5. Steferuoiqve "^ aol » et i\E si fermarono il sole^ 

l^ina « duuec ulcisceretur se e la luna ^fintantoché il popò* 

^eii« da ìdÌihÌcìs suis.Moa* lojacesse i^endetta Je^suoine^ 

ne scrìptum est hoc io li* mici. Questa cosa non è ella 

bro justoroiii? Sietit iuque scritta nel libro de* giusti^ 

sol m medio . codi ^ et doq Steiùe adunque fermo il sole 

fcsUDa?it occumUere spalio nel mezzo del cielo ^ e 'non si 

uniiis diei affrettò a tramontare per lo 

* E9CIÌ.46. 5. Isai. s8« 2^1. spazio di un giorno» 
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veàei^ nella TaHe di Aialon luogo pDoo distante da Gabaoftf 
ma altri prendono questa giunta come une repetìsione del pri* 
mo sentimento > onde voglia dire : il sol non si muova di sopra 
Gabaon» e il corso degli astri ( tra* quali riguardo a noi ha il 
secondo luogo la luna ) sia isrterrotto per qualche tempo. 

Vers. nS,' Questa cqùO uon è ella scritta nel libro de* giusti f 

Croile^i lo^esso libro ^ obe è citato altrove col titolo di libro 

delle guerre d«I Signore » Kum, xxi. 14* V edesi , ehe gli Ebrei 

^bberodi buon' ora attenzione di notare tutti gli avvenimenti » é 

tutte letorj^gestelfié* pubblici fiisti , e cbe simili monumenti erano 

* cust)>diti àùn gran diligenza . Non avendo voluto Dio^ obe giun- 
gesse ^o a «oi questo libro de* giusti,' possiamo credere t cbe 
tutto quello, ehe ei conteneva d'importante perla storia della 
religione I era già detto negli altri libri ispirati ,i quali meroi 

y Della sua Providenza-sono tCnti a noi conservati • 

St0tte adunque firmo il spie nel me%%o del cielo, Eraadun* 
qoe circa il ifiezzo4ì » qoando Giosuè comandò al sole di fermarsi * 
Xie parole del testo non ammettono altro senso | e la storia «tessa 
combina con questa iiffejrpretazione, C-iosuè assalì il nemico al 
fare del giorno. Qualche tempo durò la mischia, e qualche tem* 
PO vi volle prima, che tutto l'esercito db* cinque ce si desse alla 
^Mg|i, e qtfalche^ teiQpo prima^ cheit vincitore inseguendolo po« 
tessè giungere alta pianura di Ajalon. 

E non si ajffretto a trahiontore per lo .9pa%ig li' un giorf^ó . 
lio Spirito santo qell' Ecclesiastico xx.vi. 5. espone queste parole 
elicendo» cho un sol, giorno fu come due 9 vale a dire, che in ve* 
ee di dodici ore quel giorno n'ebbe ventiquattro. Imperocché si 
ea, ohe in^que'tempi si contavano in. qualunque stagione dodiei 
ore di giorno, e dedici di notte, le quali ore erano ineguali^- 
4U>ndo la vairìetà deUestagioi^i^Nonabbiam verun lume dalla Sorit» 
tursi per fisisar la stagione, in cui avvenne questo prodigio* 
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14. Non fai t Mtea^ nec i4* Nom fU mai ni prima ^ 
postea tamloQga diess ebe- né dapò giornata si lunge^ oh^ 
diente Domino voci tiomìois» beéendo il Sign^e alla voce di 

et pugnante prò Israel. un uome^ e pugnando in faifor 

SU Israele^ 

i5. ReverSusqne est Josue tò. B se ne tornò tìiosuè 

cum omni Israel in òastrs con tutto UraèleagU ai hggia- 

Galgalae. menti di Gàlgala. 

16. Fugerant enim qoinque i6..0r icinifue re etanfug^ 

reges , et »e abaconderant giti^ e sierano nascosti in una 

in spelunca urbis Maceda : caverna della città di Maoeda^, 

17. ISuntuiiumqu^ estJo^ 17. B fu recato avviso a 
sue, quod inventi esscntquìii» Giosuè come §r ano stati sco- 
que reees latentes in spelun- perti i cinque re appiattati 
ca urbis Muceda . nel^a caverma della tiftà di 

Moceda. 

18. Qui praecepit sociié, iS/ Hd egli ordinale disse 
et ait; Volvite saxa ingentia #' compagni : rotolata delia 
ad OS- speluncae , et ponitc gr^di-pietre olC imhoaeatura 
viroS ìndustrios, qui elan^os delta caverna^ e mHter^i' de-* 
custodiant; * ' gliuomihidiligenti^s guardia 

di gufi ch^ son dentro. 
t9* Yòs atatem n olite st|l- .- ig. Mavoingn state oziosi,- 
re 9 sed persequimini ho^esa anzi inseguite H nemico, e 
et extremos <)'uo9que fugen- aicoi^ete i men lesti aUaJuga:, 
tium cacditc:,nec Ana\%xsLÙ%i eM^or^permettete^chtsi rifiLg^ 
eos urbiu^ suarum miv^x^ gano nelle loro città for$i quel" 
praesidia , quos tra'djdit Do* Ij^ che Dio ha dato nelle ma0Ì, 
tX^inus Deus io manus ve- vostre ^ 



Vers. 1^. Obbedendo il Sighore alla vote d^urt uomo .-ho cke è 
un miracalo.ano.or più grande, ohe quello di fermare io stesso 
sole.' In simil j|uisa* Davidde non ebbe timore di dire» ohe Dio 
farò, la volontà di quei che lo tenario , Ps. 1 44. 19. 

Vers. i5. £ se ne tornò Giosuè 6c.* Vàie a dire'óiosoèera in 
disposizione di tornare a Gàlgala, quando la nuova» ohe gli 
iPu data del luoigo» dove ai erano fuggiti i cinque i^, g)i*ftice 
mutar pensiero. ' 

Vèrs. 16. in una cavèrna della oitth di Jd^oedot I9 una oaver* 
aa Vioina a quella città.- . , - . . 
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' ao. Caem ergo fld?ers«riis ^o. Fu adunque fatto gran 
|ilaga magna $ et Qsquead in- macello de nemici % quasi fino 
ternecìODem pene coosum- alV ultimo loro eètermimo -^ a 
ptisjiii,qai Israel effogerepa- quegli , a* quali riusci di soù-» 
tnerunt , ingressi Mnt civi* trarsi alle mani <£ Israèle^ en^ 
tates munitas. trarono nelle città forti. 

.àt* Reversutqoe est omnis ai. E tuttp l' esercito se ne 
•xerciius ad Josue in Aiace- iornó saho^ e senga perdita di 
da • ubi tane • evant castra « un uomo a trovar Giosuè in 
«ani .1 et integro nnmero , wtU. Macftduy dove, allora era iU 
1 u sque con tra filios Israel campo : e non s^ ebbe cane ^ che 
snnttre anso» est. td^oòosseooturoi figliuoli- ^l-» 

\.\ y èrtele» 

72. PraecepitqnA Josue ; ,zz»EGiossàè ordinai^ disse: 
dipens; Àpiirùe os speiuncae ^ Aprite i imboccatura deUa ca^ 
et producite ftd me quinqae^ c^er/ia, e menate Juora dinanzi 
reg^ft » qui in ea latitam. , a tue i einque ra> ohe vi sono 

>» appiattai i. 

st5. Fecernntque ini||ÌDri> 21S. E i ministri eseguirono 
ut sibi fuerat imperatum, et il comando^ e trasser Juora 
tdnaeruPl^ ^d ftHm quioqiie dqlla caverna , e presentarono 
fteges de spelunaa^ reg^m Je^. a lui i cinque re^ il re di Ge^ 
rnsalem , regeid Hebcon , re-: ' ^^alemme « // re di Hebron^ il 
gem Jerimoih 9 regep Lf « |f ^ di Jerimoth , il re di Làchis 
cJ^s • f f»gem Eglon • 'il re di Eglon,. 

34* Cumq^e educu e&sent 2^*E condotti che fUronoal* 
•d eum, vopavit atnaes vi-: la sua presenjoa, chiamò eglià 
ros Israel, et ait ad prmcjipes se tutti gli uomini d' Israele f e 
exercitui, qui secnm erant: disse a^ principi delt esercito^ 
Ite, «t palile pedes super ehe eran accanto a lut t Anàa^ 
colla regumistoru(a.Qui|cum te^ mettete ì piedi sul ciollodi 
perrexibsen t , et subjec torum questi re*E quegli essendo dis- 
colia pfedifb US calcaren t , datile attendo calpestati compie*'' 

diicolli dique*re soggiogatiff 



. Yers. 2}» InMaceda^ d^p era ti caf9jpa.iWaceda.era: U lue 
go , flove riunirsi dovea. tatti) ropercko. < « 

E non V* ebbe cane ^ che abkaias^e . Frase frovarbiaJ»» oia 
piena di, enfasi ^e^aUìssiii|aji <igp^|i|2^rie il^rereg^andn^i'^'"''^* 
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aS. Rarsooi ut ad eos: No- 
lite timere , nee pavmtìstCOQ- 
fortamiDÌ , et oriolo robosti : 
sieenim faciet Uominus cua- 
cus hosiibos veatris » ad?er-> 
suni cjiios dimioatis • 
< 36. Percttssitque Josut^et 
iiìtefffeoft tw % atque ftmpeo - 
dit 8ci|ier qutaque slipites: 
foerantqno suaptnsi usqoe ad 

• ^7. ^ Cumqae oooomberev 
sol, praecepiisoeiif , uc de** 
pooereat eos da patibalis . 
Qqì depoailos prof}eceru&tm 
gpelaQoam, in qua latueraM, 
eiposueront saper pi ejtts sa^- 
xa ingeotia , quae perinaoepC' 
Qsqae in praesena. 

28. Eodem quoqae die Ma- 
eedam cepit Josae^et percus^ 
ait eam io ore gUdit , regem- 
que illiua interfecii, el om- 
nes habitalore»ejtts:QOQ dì- 
^ misit ip ea aalcem paryaa re- 
]iqtisas»Feciique regiMLaceda, 
aÌQQt fecerat regi Jericho . 



SUE 

Nom temeie « f^on rì sbigoait e^ 
fatevi cuor e^timùe cùstanu: pe^ 
rocchà ùùAÌ farà H Signore m 
tuuii ntwùci i^ttri^ controdei 
ifuali m^ete a cambaieere. 

26i làdi €Uo$ué lijhcebat' 
twe I e ì»eùidere\ e U fktye ìwb^ 
piecare^a citupie Jhtebé 9 eri^ 
meeer uppiceatiftno^la $tm* 

^7. Pssultramet^ap dettola 
ordinò n! compagni di levarli 
dai loro pmUnutf. E^yatili 5 li 
gettaronjenuBlla eaf^erràr^yinciU 
eranóaftpimiiaii^ emiemre$ut^ 
V entrata delie gro^È0 pietre , 
le ì/uali iri son rimase fino al, 
ÀJtoggi. 

98. Là He$ta giorno preH^ 
anóor Giosuè per fbr» la oiud 
di Maeeda , e mis^ àfil di spa^ 
de a suo re ^e rutti gHaHtùnti 
di es^a : né pi Iksùéà nèmme** 
qualche piccolo eiranzo. Ej^ca 

' id re dt Maeeda^ come aven 

Jhtto al re di OericQ. 



IP* 



ooiMtefiì' àel tioniQ Ebrbp in tutto qael paese dopo tali avveoi- 
meati» e lo sbigottì oieoto di qiie' popoli , i quali ben longldkl 
6t resisf-enaa* aoa avevano più ficito,aóoiaiea per parlare. 

Vera. 2L Disse o* principi delV exercito . , . Mettete t piedi sul 
eolio ec. Mosè lo avea predetto. Deuf. zxxiii. 29 «e oertamen* 
te non senza spec * 
questi re t primo 

jfó viai !' seconde ^ ^ 

oio»e relaaione oó* Ghananei , i pritioipi de'qnali védea trattar* 
sì ooor tanto diif resio ; terto per aoereseere negl' Israeliti me* 
^asìaiicd earaggie m( prìnci^d'eM guerra aasai diflioile* 



39* TraiiMirit autem ««ni ag, E daMaceda p^^f^ con 

Omni brael de Macedii in tutt^ hratle^aLebm^^e ia^ 
JLebua, «t i^naliai conun Mttiiài 
eaoi : 

So. Qaam tradidit Domv- ?o. E H Signare la éU^ie im^ 

«US eum rege sqo in manna fi^me^c^l suare nelle mani d' I^ 

Israel; perenaseriuuque ur* $raele; 9U9er^afil di$pàd0 

bem IO ore gladii, et ornnea 4/imnU si troMrqna abitatori 

habitatores ejus : non diini- nella città : e non ui lasoiara^ 

«aeruint io ea ullaa reijquias . anima viva. E-fecpra aire di 

FttcernntquA regi Lebna, * Lebna ^ cornee ai^ea^fauto al r^ 

«ioni k^BtOMjìi regi Jericbo * M Oarica. 
* Supr. 4 ^. . 
5f. O^ lieboa tranai?it in Si. Da Lebmipasnà a Z#- 

Jiacbis-e^^l omm laiuiel: et ^bÌ9$q0^tuuaI$rifMhfew€a9^ 

.exereitu p^er gyraìn dispoai- datala eoi ma aser^ito^ £a$$^ 

Ip ofipugnabat eam. 4iò. 

32. Tradiditqne I>oiiiinu$ 5a. E il Signora diede La^ 

Lachis in manus Israel , et chis nelle mani ethraale , e la 

4ìepit eam die altero, a tqne présetlsecondo giorno^ e mise 

fereu^aìt lu ore gladii, om- /i^ldd spada tutta la gente, 

nea»qne anioìftm 9 qoae fue- che v era detura ^ come a^ea 

caft in ea, hcuì fieceral l^ebna. fatto a Lebna. 

5>- F40 tempore ascendit 55. In (fuel tempo si mosse 

Qoram rex Gazer , ut auxilia: Maram re di Gaz^r per recare 

jrelur LacJiia ; quem perciis- ^occor$o a Lachis : e Giosuè h 

ait Josue cum omoi popuJ^ sconfisse con tutta la sitamente 

«}««« ti^qwe. td internecio- fino alV ultimo sterminio. 
nem ... 

$4.Trao»iritqtiedeXacbis Z^M passò dfs lachis ad 
W £^filo|l % «1 eiround^pdit . ^lon , e vi poae atsedio^ 



«M 



.U.L 



Vers. 27. Sul tramontare del Sole ordinò ec» Qonformandosi 
«Ila tegge» nkist. m. uit, 

VerSk. 9^ U se^ofMfo giotaa^ . Iati^iMÌè8Ì fà^ehaiifti mente il se- 
eondo giorno dell* assedio • - 
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55. Atque expugnavit eam 55. H la espugni n^l mède" 

iimògiornoie mise a fildz spa^ 



eadem die; percus^itqua in 
ore gladii omties aniroas^quae 
erant in ea juxia omuia , qttae 
fecerat Lachis, 

56. AflceDdit quoqtie cum 
omni Israel de Egion in He- 
bron , et pugoavit eontra 
eam: 

57. Cepit eam^ et percnssit 
in ore gladii, regem quoque 
ejuS) et omnia oppida regio- 
sis illius 9 uDÌversasque ani- 
mas, quae in ea fuerant com- 
moratae ? non reliquie in ea 
nllas reliquias : sicat fecerat 
Eglon, sic fecit et Hebron, 
cuncta, <[aae in éa reperita 
consumens gladio • 

38. Inde reversus in Dabir^ 
59. Cepit eam, atque va- 



àa tutti^ In gente che pi era 
denti o^appunto come an^eajat" 
to a Lachìs* 

56* Andò pariménte con 
tutto Israele da Eglon a He- 
bron, e le poseV assedio: 

5^. E la prese j e mise tutto 
a fil dispada^ ucciso anche il 
suo re 9 e così Jece a tutte le 
piccole città di quel paese^ea 
tutta la gente , che n tibitan^az. 
non la perdonò a nissuno:co* 
me ai^ea fatto ad'Eglon^cosìJe^ 
ce anche ad Hehron^ mettendo 
a fil di spada quanta gente vi 
ritroifò, 

58, Indi tornò verso Dabir, 
59/ La presele la saccheg^ 
stavit: regem quoque ejuSt già: e uccise il suo re^ e mise 
atque omnia per circuitum a Jil di spada quanta gente si 
oppida percussit in ore già- trovò , anche per le città cir^ 
dii : non dimisit in ea ullas com^icine non in lasciò anima 
reliqoias: sicut fecerat He- i^iva: come as^ea fatto ad He-- 
bron, et L^^bna, et regibua ^ron , e a Lebna^ e a* loro re^ 
earum, sic fecit Dabir^ et cosìJeeeaDabir^ealsuore, 



regi illius. 

40. Percussit itaque Josue 
omnem teVram montanam, et 
meridìanam , atque campe*» 
strem, et A$edoth cum re« 
gibus suis: non dimisit in ea 



40 Giosuè adunque dei^astò 
tutto il paese mtntaóso , e di 
mezzodìie il paese di pianura^ 
e Asedoth co* loro re: non vi 
lascia reUquia^a uccise tutto 



Vera. 57* Ucciso anche il suo re » Quéi re» ohe era soeoedcw 
to uel principato di Uebron all' altro, che era stato preso neU 
la caverna. 
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nHas reliquìas ì sed omae , d/iieilo^ che rèspìrapo^ come gli 

quod spirare poterai, ioierr of'cva ordinato il Signore Dio 

fecit , sicut praeceperai ei d^ Israele. 
Domiatts Deaft Israel , 

i^\* h. Cadesbarne usque 4i« ^^ Cadesbarne sino à 

Gazato» omnem lerram Go*- Gazale tuua la terra di Go- 

sen , usque Gabaoo : sen fino a Gabaon: 

4a* Uoiversosque reges^et 4^* ^ ^^^ ^^^ scorsa prese 

regiones eorum , uno impetu tutti i rese devastò i loropae^ 

cepìt , acque vastavit : Dogli' si : perocché il Signore Dio di 

nus enim Deus Israel pugua- Israele combattè per lui. 
vit prò eo. 

4S. Reversusque eaft .cuoi 4^* E se ne tornò con tutto 

oiUDÌ Israel ad locum castro- Israele a Gàlgala, dov^eratac- 

rufli in Gàlgala • campamento . 

CAPO XI. 

Giosuè vince il re -di Jabin con moltissimi altri regi^ e 
popoli y ed eseguisce tutto quello^ che il Signore a^ea 
comandato a Mosè. 

o / 

I • \^ uae cum audisset Ja- i . jLàc qtudi cose avendau^ 

bin rex Azor « misit ad Jobab dito Jabin re di Asor > mandò 

regeiaMadim, et ad regem ambasciadori a Jobab re di Ma^ 

Semeron 9 atque ad regem don^ e al redi Semeron, e al 

Achsaph ; re di Achsaph : 



ANNOTAZIONI 

^VevSfl* Jabin re di i4W. Asor oit;f;à . datila Galilea delle gen- 
ti fa della tribù di N^pbtali .^ 

Re di Madpn* Nou si sa^di certo» dove fosse preciiamen* 
te questa. città. ^ , ' « 

Re 4^ Sei9ero»^tÀìcuTÌi credono 9 ch^ questa sia la celebrò 
Samaria : >ltri la predone . Sirriiria^cìttak i^p^r^cniente,^ ii|IÌ^ ^'■ 
lesiria • ' ' . " ^ 1. ' * -, .'. , 

^ci^fUrnh. EUa eu figli ultimi confini della tribiì di Aser* 
da settentrione. ,. . , ^ . , ..... , . ., x 
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2. Ad rcge» qtìdqu« aquU 
hmis ,'C[cri hiibxtabaDt in inòD'-^ 
taois , et io plani tie cdotra 
meridiem Ceneroth , in cam-' 
pestribùs i\nùtpxt 5 «t in re- 
gionibas Dor juxta mare: 

3. ChaDaDaeum quoque ab 
orien tè,et occideute, et Aofior^ 
rhaeuiti, atque Hethaeom , 
ac Pberezaeum , et Jebusaeum 
in mobtaùìs j fievaeom quo-- 
que , qui habitabat ad ra£- 
cés Hértóoir iu tetra Ma8|>lia« 

4* £g^^^qtie snot omoès 
cum turmìs suia , |rdpulua 
multus nàmissicutareoa,quae 
est in littore maria ^ equi 
Quoque et currus immetiaae 
lÀultituditìis: 

5. CJonvenerautque ottines 
regea isti io unum ad aquaa 
Merom , mi pugaaretìt cou-» 
tra Israel. 

6. Dilitque Dchnhitis ad 
Josue: rfe tinieas eos: craa 
éni^ faac eadem bora ego 
tradam bmoes istbs volneraa- 



a. Kaàoie u*rè M tryamoiè* 
' tatèu^che^itwamo su moni i^ 
enelfimno perso UÌMo meri'^ 
dionaie di Ceneroth ^ ea quelli 
delle campagne ^ e delle regio-'' 
nidi Dor prèsso al msare: 

3. E a-Chananéi di oriente ^ 
e di occidente , e agli -Amor* 
rhei 9 e agli Hetbei ^e a Fere^ 
zei^ e aUi Jebusei delle .mon* 
tagne-y e. parimente agli He^ 
pei abitanti alle fhldedeitHer^ 
mon nelià terra di Maspha. 

4»JS at' morsero tutti eolie 
loro schiere innutnero grande 
oltre modo 9 come V arena ^ che 
è^sul kdo del mare ; i cavalli 
ancora ^ e i cocchi erano in 
moltitudine immensa t 

5. R si taunarono tuui in* 
sieme 4/uesti rè^aile ectpée di 
Merom per combattere con X- 
sraele. 

6. K il Signore dis%e a Gio* 
sue: non li iemere: imperocché 
domane in fUeatM stessala io' 
daràtuttì^oèéaroadessere tra* 



«toBaOBSMlMMHMni 



Ver». 2. Che abitavano su* monti. Il IjJbailb, V Anftìlibano» 
l'Hermon, cbe sono a settentrione della terra di promissione* 
JOalle regioni di t>ór preiao ài mìtìire . {lor era snlmediter* 
raneo» circa sette, o otto miglia distante da Cesarea. 

V^s. 5. Nella tetta di Mcàispha. ^e^fa ferirà prendesi* il 
nome da^una città, o da un monte detto Maspìia (iùfaad., 

rers. 4. !£ i cobcTii\ Armati di fè'fci • Otdsefrp^ d«;l)* ehe^ 
enarrò Yi'ecéhto mifi^éromba trenti a t^ièdi, e dieci mihi ioid)»^^ 
oavajloy e v«nti mila cocchi , o carri . - - 

' • Vérs. 5; Alle acqhé di Mettth >A\ la^ dr dìéfmejàicAl'f ^va* 
to i come altri pensano» al torrente Cisson* 
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éoftio canif^tQ.Iiradicquos fitti wgU ùeehé ^Israele r 
eoruio subnervahU, et cur* ttigUeraii garetti uUoro oa# 



ns igae comlmrea . 

7. Teniique Josue» et om^ 
SIS exercitus cum eo adyer* 
tua illos^ equad Merom eu- 
bito, et ir roeruDl saper eo» : 

8. TrAdiditque illos DomU 
ìaus in manus Israel ; qui per<* 
cusseruQt eoa, et per secati 
sunt usque ad Sidonem ma- 
l^aai, ecaqHasMaserepboth, 
caropumque Masphe^qai est 
ed orienuleDd iltius partem • 
lia pefcasait omnee, ut oul* 
las dimitteret ex eis reliquiais 

9. Feeìlqoe sieut praece- 
perai eì Domiousiequos eo* 
rum suboerva?ity curraaqoe 
coobassit igoi • 

IO* Reversusque atatim ce-^ 
pit Àsor^ et regem ejas per* 
cussit gladio : Àspr eoim an**- 
tìquilus ioter omnia regna 
haec prio^ipatum tenebat • 

ì I . Pereussitque ooiaes a- 
nimas, quae ibidem momban» 
far: non dimisit in ea «Uas 
reliquias j sed nsque ad ìnter** 
fiecionem univèrsa vastavit ^ 
ipsamque urbem peremit i«« 
cendio. 



wdii , e A$rai aUt fiamma i 
laro coechi» 

7« EGio9uè con tutto teser* 
cito andò suhitameme àontro 
0U etsi alle aeque di Merom ^^ 
gli assaliremo f 

8. E il Signore giz.Mando^ 
nò nelle mani dt Israele ; e fhf 
rono sconfitti 9 eitueguiti fìMsa 
a Sidone la grande , e fino alla 
acque di Maserephoch^ e al 
campo di Ma$plie^ cheèversa 
Oriente, In tal guisa gU seon^ 
fisse ^ che non lascia anima 

vìva: 

' 9. E fece come gli aveva or* 
dinato il Signore: tagliò iga^ 
tetti a' loro cavalli , e diede i 
e orchi alle fiamme. 

IO. E data subito volta in*- 
dietro prese Ascr , e uccise H 
suore» imperocché anticaimen^ 
te, Asor avea il principato so*' 
pra tutti qu^ regni* 

ti. E uccise tutta la gente ^ 
che vi era dentro : non vi lascié 
anima viva : ma devastò ogni 
cosa fino alV ultimo iterminio^ 
e incendiò la stessa città. 



dfa 



▼ers. S. iino a Sidone la grande . Onestò titolo di grande le 
4 dato 9 perchè fino da quel tenipo ella era ce^ebre pel soo 
«emmereio» e per ie ricèhecae . Httseroth pótrebb* esaere Sa- 
««pta eittà non molte distante da Sidene.' • 



7? ^^ P 

13. Et omnés per circuii 

tum civiiales, regesqueearom 

cepit, percussits 9tqae de- 

levitf * sicut praeceperat ei 

Moyises famnlus Dooiìdì. 

* Deue. «y. I. 

i3. Absqae urbibus,qnae 
erant in coilibus, et in tu- 
mulia aitae, ceteras suocendit 
Israel . UDani tantuin Asot 
munitissimani fiamma con- 
•uinpsit • 

i4* Omnemque praedam 
istarum urbium, ac jumenta 
divisérunt sibi filli Israel, cun* 
ctis bominibus interfectis . 

. , i5.* Sicut praeeeperàt Do- 
mi nus Moysi servo suo, ita 
'praecepit IVloyses Josue, -et 
ille universa coiìiplevil: non 
praeteriit de universis man- 
datis neo unum quidem ver* 
I>um « quod jussérat Domi« 
PUS Mojsi. 

* Exod. 34. II. Deut. 7. I, 
f 6. Cepit itaque Jo$ue om- 
xiem terram n^onianam , et 
meridiaqam, terramque Co- 
seni et planitiem I et occi- 
dentalem plagam, montem* 
que Israel, et campeslria ejus: 



SUE 

• 1 3 • £ preie tutte té' aitine 
eittà^ e i loro ìc^egli uccise^ 
e distruss^^come m^va ordinai 
to a luiMosè servo del Signorcm 



t S . Eccettuate le città poste 
sulle coltine^ e in luoglù ele^a^ 
ti^ tutte le altre Israele le a&- 
brucia. Sola Asor città JbrtiS" 
sima fu incendiata. 

il^.Etutta lapredadi que^ 
sie città , e i bestiami se gli 
spartirono tra diloroifigUuo^ 
li JI raele , dopo of^tnie ac^ 
tisa la gtfnte* « • 

1 5. Come il Signore aveva 
ordinato a Hiosè suo s ervo^ eoA 
Mosè ordinò aGiosuè^e questi 
eseguì il tutto ; non trascurò 
' né pur un foto di tutti guanti 
gii ordini intimati dal fSigno'^ 
re a Mosè. 



16. Giosuè adunque sifeca 
paàronedi tutto il paese della 
montagna 9 e del meezodi ^ -e 
della terra di' Goa^n , 'e della 
pianura^ e della pur' e occiden* 
tale , e del monte d*Israehy e 
delle sue pianure : 



«I 



. Vera. 16. E del monte <V Israele^ Vi cba hi. lo éVede il oion» 
.te di Bethel^ chicli Garìzioise per sinoctii il niente di SÀon* 
Kon, abbi^m nulla di certo riguarda « qu^toscora»^ rigtt%]:do 
alla terra di GoseU. * * 
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'1 7. Eipftrtem montis» quae 
jàBceodit Seìr usque Baalgad 
per planitieni. Libarti subter 
iiioo(eiiiHeciuoo.OiiiDe$ reg€s 
«oruio ee[iit, peffcusaiiy et 
occìdit. 

18. Multo tempore pugna- 
yìi Jo&ue centra reges iatos . 

19. ?foo fuit civiiasi, quae 
se traderet fiJiis Israel » prae- 
ter Hevaeuin , qui habitabat 
in Giihaon : omoes enim b^U 
landò cepit. 

20. Domini eDÌm sententia 
faerat, ut indurarentar corda 
eorum ^ et pugnarent con tra 
Israel, et caderent, et non 
snererentur uUam cle.nien- 
tiam , ac perirent ^ sicut prae«> 
ceperat Dominas Moysi. 

31. In ilio tempoVe venit 
Josue, et interfecìt EnaciiA 
de montanis , Hebroii, et Da- 
bir, et Ànab, et de omni 
monte Juda, et Israel, ur« 
besque eorum delevit. 



XI. 7$ 

1 7 . jB dcUaparte del monte, 
che 8* innalza i^er so Seir fino a 
Baalgad lungo la pianura del 
Libano sotto il monte Hermon» 
Prese tutti que* reagii scgiifU" 
se , e gli uccise. 

18. Moto tempo durò la 
guerra , che ebbv Giosuè con 
questi regi. 

1 p Non vi fìi città , die si 
arrendesse a* figliuoli d* Israe-» 
le , ecceituiìti gli Hevei abitai 
tori di Gabfion: tutte le pre* 
serper forza* 

30 . Imperocché sentenza del 
Signore era stata ^ che % indù» 
russerò i cuori di color Of^efa^ 
cesser guerra contro Israele fi 
andassero in rovina^ e non me* 
rilasserò nissutuspietà^e peris- 
sero , come at^eua ordinato il 
Signore a Mosè. 

2M. In quel tempo Giosuè sé 
ìnosse ,a nùse afil di spada gli 
Enacimi delle montagne^ egli 
sterminò da Ebron ^e da Da* 
bir , e da Anab , e da tutta la 
montagna di Giuda ^ e dUlsrùfi'^ 
le , e minò le lori} città» 



. Verg. 18. M^lto tempo durò la guerra» Giuseppe dice cinque 
anni; ma gli Ebrei, e la maggior parte degl'I nt^jrpreti esten* 
dono questo tempo fino a* sette anni, o poco meno , 

Vers. 2o. Sentenza del Signore era stata ^ec. Il senso di'que- 
•to vcraottaè mirbbilmente illustrato dallo Spirito Santo, &/>* 
cao. leu. che è da vedei^i . 

Vers. 3J. Gli Enacimi delle montagne . Questi giganti della 
atirfie di Bn^cb, de' quali un numero si rifaipò a Gazala 
Veth, e ad Azoto, ripresero di poi le loro cittì Hel>ròn,I>a- 

l*^^^>: "*^ furono finalmente distrutti affatto d^cCalcb, 
« da Uthomel . Vedi cap, xxv. 14. , Jud. 1. lo. 
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212. Non reliquit uUum de 
stirpe Eoadm in lerra filio- 
ram Israel, absqae eivitati- 
bus Gaza , et Geth , et Aaso- 
to, in quibits solis relieii sud t, 

^5. Cepil ergo Josue om- 
nem terranis sicut locutus est 
Domìrnus ad Moysen, et tra- 
didit eam iir posses^ioQem fi* 
lìis Israel secundum partes , 
et tribas soas; * qiiievitque 
terra a praeliis . 

* Infr. i4« *5. 



s u t 

a a» iVSm lamé amima Mlm 
stirpe degU Bnacimi nella ter^ 
Ta de* figliuoli et Israele , ec^ 
ceituate le dna di Gasa , b 
di Geth 9 e di- Azoto , nelle 
quali sole ve ne rimase* 

%%. Giesuè {idumque s ins- 
padroni di tutto quel paese i 
come il Signore avea detto a 
Mosè 9 e ne diede impossessò ai 
figliuoli dH Israele pane per 
patte^e tribitper tribùt e la tet^ 
ra Abe riposo dalle guerre. 



CAPO XII. 



Si coniano trentun re daltuna^ e dalC altra parte det 
Giordano uccisi da Mosè^ e da Giosuè. 



i.XXi sani regesf quos 
percusseruot filit Israel « et 
possederunt terram eorum 
traos Jordanem ad aolìs or- 
tuin 9 a torrente Arnon usque 
ad montem Hermoo, et om- 
nem orieotalem plagam ^ quae 
respieit «olitudiisem • 

a. SeboD rex Amorrhaeo- 
nim, qui habitavit in Hese- 
boD^ doinitiatusest ab Aroer» 
quae sita est super ripam tpr- 
rentis Arnon , et raediae par- 
tis in vaile, dimidiaeqiie C^a- 
laad usque ad torreutem Ja- 
Loc, qui ^st tcrniinoa iilio- 
rum Ammon . 



1 . ^^ae^^isono i rocche JU- 
rono scoti fitti da* figliuoli (d^ I'^ 
sraele 9 i quali preser possessi 
del loro paese di là dal Giorda^ 
no a lessante , dei torrente di 
Arnon fino al monte Hermon ^ 
e a tutta la parte orientale , 
che guarda verso H deserto. 

a. Sehonre degli AmorrHei^ 
il quale abitò in Hesébon^ehht 
Signorìa daAroer^ che è posta 
siiUa ripa del torrente Amofs^ 
a dalia metà della vaile * e 
dalla metà di Galaad sino al 
torrente Jaboc^ che è il confiw 
ite de fi^ liu oli di Atamon. 
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%. Et a folituclHia nsque Z.EdéMasolitudine/tn^at 

ad mare Geueroth contra o* mare Cenerata tferso Let^ante^ 

rientem, et us<{ue ad mare e nino al mare del iesert d che 

deserti , quod ett mareMJsis* ^ il mare salgo verso orienta 

stmuca, ad orieotalem plaj^am li^ngo la strada » che mena m 

per viam, quae diicit Belhai* B^hsimoth: e da mezzodì dal 

moth: et ab australi par* disotto di Asedoih^aPhasgaé 
tc« quae subjacat Asedodì, 
Pbasga . 

4 Termions Og regis Ba* 4-^ confini del regno diOg, 

san^ de reliquiis Raphaim 9 re di Basan (ramjfoUo de' Ha- 

qui habìtavit in Astaroth, et Jaimi^il quale abitoi^ainAsim^ 

in Edrai , et doiniDatus est rota , e ix Ednti^ erano dal 

in monte Hermon, et ia Sa« monte Hermon^e da Saleoa con 

lecba, atqae in universa Ba- tutto il territorio di Basan si^ 

san , usque ad terminos no ai confini 

5. Gessuri , et Machati, et 5. Dì Oessuri^e di Machati, 

diniidiae par tis Galaad : ter- e della metà delGalaad:e sino a 

minosSebon regie Hesebon* cofififù diSehonredi Hesébon. 
^ 6L Moyses famulns Domi* 6. Mosè seruo del Signore^e 

nif et filii Israel percui|serant ifigiiuoli di Israele xiconfis* 

eos,tradiditque terram eorum ser quei re, e Mosè diede il do-* 

Moyses in possessionem Ru« minio del iero fMsese ai Rube^ 

benitis , et Gadltis^ et dimi- niti^ e d Goditi , e a mezza Us 

tribuì Manasse. trikùdi Manasse. 



7. Hi sunt reges terme ^ 'j. Questi sono ire del paese 

quos percussit Josue « et filii sconfiitti da Giosuè^ e dd fi-^ 

Israel trabs Jordanem ad oc^ gliuoli(CIsraeledilàdalGior- 

cidentalempIafi;am,aSaa%ad dono daUa parte 4* occiden- 

in campo Libaoi usque ad te , da Baalgad nella cam- 

montem» cii^us pars asceadit fogna delLibano sino alla mvn 



In Seir: iradìditque eam Jo« tagna^ài cui uua parte sale ven 
sue io possessioifem tr^frus soSeineGiosuè ne diede ilpos- 
Israel ; siogulis partes suas, sesso alle tribw ^Israele ; e a 

ognuna la sua p^zionej . 

A IftN O T AZ IONI 
. Vers. 4* Rem follo de* Bjapheimi, funesti tip^sshto il Gi^rclano» 
avevano conquistate le terre» le quali forono occupate da Ma- 
•è . Og fii r ultìavè dt<^sta wbiatU. Vedi Deut. m. 11. 
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8. Tarn in montanis, quarn 
!d planis , atqoe campestri* 
bus . In A^edoth » et in soli- 
%udiné,ac in meridieHethaeus 
fuit , et Amorrhaeus , Ghana- 
naeus, et Pherezaeus, He- 
vaeus ; et Jebusaeus . 

9» Rex Jericho unus : rex 
Hai , quae est ex latere Be- 
thel» unus, 

IO. Rex Jerusalem unus^ 
r&x Hebron unus» 

1 1 4 Rex Jerimotb unus , 
rex Lachis unus , 

I a. Rex Eglon unus , rex 
Gazer unus , 

1 5. Rex Dabir unus , rex 
Gader unus , 

14. Rex Herma unus , rex 
Hered unus, 

1 5. Rex Lebna unus , rex 
OduUam unus , 

16. Réx Alaceda unus, rex 
Betbel unus , 

1 7. Rex Taphua unus , rex 
Opher unus , ^^^ 

1 8. Rex Àpbec unus , rex 
Saron unus , 

1 9. Rex Madon unus 3 i*cx 
Asor unus, 

30. Rex Semeron unus» rex 
Achsaph un'iss 9 

a I . Rex Thenac unus^ rex 
Mageddo unus 4 

3 3. Rex €ades unus , rex 
Jachanan Carmeli unus 4 

25. Rex Dor, et provin- 
cìae Dor unus , rex geniiùm 
Gkìgalupus, _ /. _' 



SUE 

8. Tanto nella montagna i 
come ne piani , e nelle campa* 
gne. In Asedoth^ e nel deserto, 
e a mezzodì vi erano gli He^ 
thei , e gli^morrhei^ i Chana- 
nei , e z Pìierezei^ gli Hèi^ei^ 
li Jehusei. 

9. Un re di Gerico : un re 
di Hai^ ta quale sta accana- 
to a Bethel. 

10. Un re di Qerusalem- 
me^un re di HtbroTij 

11, Un re di Jerimoth ^ un 
re di Lachis* 

i!i. Un re di Eglon j un 
re di Gazer j 

iZ, Un re di Dabir ^ un 
re di Gader ^ 

i4« Un re di Herma ^ un 
re di Hered 3 

i5« Un re di Lebna ^ un 
re di Odallamy 

i6. Un re di Maceda^ un 
re di Bethel 9 

17. Un re di Taphua^ »ii 
re di Opher 9 

' 18. Un re di Aphee^ u^ 
re di Saron ^ 

19. Un re di Màdùai un 
re di Asor, 

aa. Un re di Semeron , »/s 
re di Achsaph , 

21. Un re di Thenae j un 
re di Mageddo y , 

Sta. Un re di Cades^ un re 
dij^hanan delCarmelo , 

25. Uhredi Dor, e uno del- 
la provincia di Dor , e un re 
ieLh nafii^diGfilsfly 
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* *a4* ^^^ Thefsa ntius : om- !i4* ^ '^^^ 2>r5à: m luito 
nes reges trigiota anus • irenmn re. 



Vera, 2^. Un re delle nazioni (il Gaigal .^on potendo inten» 
dersi per/Gdlfral il luogo, dove Giosuè aveva gh allog^ciafnen*. 
ti* iijiolti dotti Interpreti* credono qui uidioata la Galilea su* 
periore»Ia quale oome piena di porti era frequentata pel coni* 
meroio da molte nasioni: onde potè fin da quel tempo essere 

{leroìò detta Galilea delle nationi . In qualche edizione de' LXX 
eggesi Galilea in V6oè di Galgàl. 



C A P O XIII. 



iC Signore ordina a Giosuè di spartire ogf Israeliti il pae^ 
se conquistato: si rammentano'- te porzioni già avanti 
assegnate alle tribù di Ruben , e di Gad , e alla mezza 
iribà di Manasse oltre il Giordano. 

■ 

I. ^ osne seoex , prove- t. vJiosuè era 'vecchia, e 

4:taeque aetatìs erat , et dixìt avanzato in età , e il Signore 

Domious ad eum : Seouiati ^ gUdisse: Tu se* invecchiato 9 a 

et longaevns es, lerraqae lati*- se^ in là cogli anni-^ e rimane 

sima derelicta est , quae nec* un ampia terra , che è ancor, 

dam sorte divisa est; da dividersi a sorte} 

3. Omnis videlicet Galilea^ 2 Fole a dire tutta la Ga-^ 

Philisthiim, et universa Ges- lilec^, il paese de^ Filistei^ e 

Auri , tutto quello de Gessuri . 



■ ■' ■■ ■ t ■■ ■ ■ ■■ I l 



< • • » 



ANNOTAZIONI 

Vers. XyGiosts^erameoeliie. IBgli aveva aliora oeftt6 anni , 
e moti dii)pt anni appresio. 

Rimane Un* ampia terra ^ eo. Resta tutt'ora;iR#ito da eo»- 
qaistare; ma eontuttodò non lasòiare di titafe a sorte le por« 
aionia ohe^debban toceairfl &<oiasouna tribù* ^ 



\ 
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< 5» A fluTid turVido , qui 

irrigai Aegyptum , naqiie ad 
termi nos Aiccaron con ira a- 
qiiilonem; lerra Chaaaan , 
quae io quinque reguloa Phi» 
listhiim dìviditur , Gazaeos , 
61 Azoiioa, Asoakmiias^ Ge«» 
thaeos , et Accaroòitas ; 

4* A^ meridiem vero* sunt 
Hevaeir omnis terra Chaiiaaa, 
et Maara Sidoniorum , usque 
Apheca , et termioos Amor-' 
rhaei , 

5. Ejusque cotifiaìa: Li- 
bani quoque regio con tra o- 
rieniem^a Baalgadsubmoate 
Uermon , donèc iogredìaria 
£maih, 

6. Omnium, qui habitaot. 
in monte, a Libano usque 
ad aquas M aserephoth , uni- 
versique Sidooii . Egi^ sum , 
qui delebo «oa a fatie filio- 
rum Israel. Vernai ergo in 
|Ninem berediiatis Israèle si* 
cut praecepl libi • 



SUE 

5. Dal tòpòido Jiuvte 5 ^che 
inafia i' Egitto fino a' confini 
di Accùron ^erso tramontana} 
la terra di Chanaan » che è di- 
9isa tra cinque re FUiscei^^el 
di Gaza^ e ^ftàel di Azeto, 
quelladiA^calon^fUiel diuetb^ 
e quello di Accaràn; 

^.(^^metzodi 4e^ quali so* 
«IO gU Jieuei ) ; iutia la lerra 
di Chanaan , e Maara de* Si^ 
doni 9 fino ad dpheca ^eai con* 
fidii degli Amorrhei^ 

5. £ il paese micino .* il pae<* 
se ancora d^'l Libano verso Le- 
iHmte da SaalgadsatMail monp 
te Hernien fina che si giunga 
a Emath f 

$• JS la terra di qualii^ che 
abitano nelle montagne , dal 
Libano fino alle acquee di Ma" 
serephoth , e quella dS^ tutti i 
Sidoni. Io jcuio> che gli ster* 
minerà dalcospéttonie figliuoli 
/^ israete» . Enirà adunque J- 
^roHe alpOs$é$0o della sua ere* 
dita t come io ti ordinai. 



•w 
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Vera. 3. Dal torbido fiume • Dal Nilo » le acque df^ fMaJe a^ 
no per lo più torbide; gli Egiziani però le rendono limpidi^ 
sime in un momento , gettaadevi dentro delle mandorle , o del- 
le fave sfarinate . 

' La terra éi Ohanaan , ^ee» Vate • éive^ A pp arti^a e alla 
terra di Chanaan tutto il paese delle cinque Satrapie de* Fi<« 
listai, che sono qut aoiàinate, di &aaa, di Azoto» ec. Elle 
erano state già de' Ghananei , oiojs degli Hevei , i quali ne era* 
nò statir eaooiati da* filistei . ì^edi Geo. x. 14. » Deut 11.^. Dio 

{eroiò dichiara » che anche qneate eistìi eo^ loro torrilori deV 
ono essere eomprese netta terra promessa • 641' fibrei però per 
ioro odpa» e trasaoraaca 1 e in pesa decloro peeoati non ebbe^ 
To» ae non per pooe tetofo il doiniiitei di qowae paesè^ - 




CàP- 

«7« Et «UDG divide lerram 

NI (K>$«e«siODem Dovem tri* 

kubust et dimidiae tribui Ma- 

ji«8Se« , 

- 8. Cum qua Ruben, et 
Gad possederunt terram , * 
quam tradidit eis Móyses fa* 
mului^ Domini , trans flueiiu 
lorda nia ad orientalem pia- 

♦ Nhm. ix. 35. 

g. Ab Aroer, quae sita est 
in ripa torreotis ArnoQ, ei 
in vailift media; nniversaoue 
campestriaMedaba usq^ Ui* 
hon: 

10. Eì Gunctas civitates 
8ehòa regi» Amorrhaei^ qui 
regoavit in Hesebob usqae 
ad Cermtnoa fiiiorum Ammon: 

1 1. Et Galaad , ac tet'mi'» 
num Gesaori ^ et Macbati» et 
omnem nn>btem tlermon» et 
luiiversam Basan usque ad 
Saleoha , 



' 7« E distribuisci ùdejtsQ la 
terra^che dee toccare alle notf^ 
trib^ , e alla mei»^ iribà di 
Manasse» 

8. Con la meià di easo Md^ 
nasse la tribù di Ruben ^ e di 
Gad preser possesso della terra 
datt$ loro da Mksè mrtfo del 
Signore di là dalla èfOrrente 
del Giardino aU^orieoie. 

9* *Da Aroer ^ che è situata 
sulla riva del torrenta Arnon^ 
e nel mezsa della inaile ; e tut^ 
ta la eampagma da Medaba si*- 
no a Dibon j 

IO E tutte le città di Sehon 
re étfgli Amorrbei ^ che regnò 
in Heeebon fina a* confini dei 
figliuoli di Ammon: 

II. E Galaad ^ e i confini 
di Getsuri , e di Machàti^ e 
tutto il monte di Hermon » # 
tutto Basan fino a Skilecha ^ 



tm 
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Ver«.4. Tutta la terra di C^a/iaa/i . Quello » ohe propriamen* 
te dreesi terra di Ghanaan,cbe è la Fenicia da* confini de' FS» 
listei fino a Sidone i . 

Maara de* Sidoni . Maara credesi il fiume Magoray ohe en« 
tra nel Mediterraneo tra Sidone » e Borito • 

Vpc*t.6« io sono » che gli sterminerò .'8e questa propidiia non 
ebbe il suo pieno effetto, ciò non fu per altra ragione, se non 
perchè gli Ebrei mancarono dalla parte loro allejpromesse fat- 
Sé al Signore. 

Vet*s. 8. ikk In metk di esse Manasse' eà* E' bisognato ag« 
l^ungere qualche parola al testo per schiariitlo • Notisi , che qu) 
il saere storice rijgiiglia il. sue Yaooonti^ ^ 
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12. Omne' regoum Og in 
Basao ^ qai regoavit in Asta- 
roib, ei fidrai; ipse fuit de 
reliquis Raphaim: percussit- 
quc eoa Afoyses , atque de- 
levit. 

i5. Nolueruntqoe disperr 
dere filh Iiirael òessuri^ et 
Macbati; et habitaverunc in 
medio Israel usque in prae* 
aenteni diern . 

i4.^TribuìaoteRiLe?i non 
dedit-possesaioDeni; sed sa- 
crificìa, «e vìctimae Domi* 
ni Dei Israel, ipsa esi ejus 
heredi tas^sicut locutns estilli. 
^ JNum. i8. 20. 

1 5. Uedit ergo Moyses pos- 
sessionem iriboi filiorum Ru- 
ben juxta* cognaliones suas. 

16. Fuitque terniinns eo- 
rnm ab Aroer , quae sita est 
ia ripa torrentis Arnoo , et 
in valle ejusdem torrentis 
Aroon media, universam pla- 
ni tiem , quae ducit Medaba^ 

myrlir Hesebon cunctos- 
que viculos earum ^ qui sunt 
in campestribus: Dibon quo- 
que, et Bamoib-baal, etop- 
pidum fiaalmaon , 



SUE 

1 2. Tutto li regnò diÒgnèi 
pae^edi Basan 5 il quale regnò' 
in Astaroth , ed Sdrai ^ ^gi^J^ 
un rampollo deRaphaimi* Mom 
sé sconfisse costoro 9 e li di^ 
strusse^ 

1 5. Ei figliuoli «T Isnml^ 
non vollero sperdere ■ que^di 
Gessuri , e di Atachati : e jo/s 
restati in mezzo ad Israele si^ 
no a questo tempo. 

14. Or {Mosè) non diede 
nulla da possedere alla tribù di 
Levi'yTna i sacrifizi^ e le vit^ 
time dei Signore Dio d^ Israele 
sono la sua porzione , come hé$ 
detto a lei il Signore» 

» 5. Mo'^ò adunque diede ia 
sua porzione alla tr?bit defi* 
gliuoli diRuben secondo ieloro 
famiglie. 

16. Ejh loro assegnato il 
lerreno da Aroer ( che è situar* 
ta sulla riifa deltàrrente Arnom 
e in mezzo olla inaile ^ dov^è 
quel torrente) , tutta la piar 
nura che uà fino aMedaba} 

ifj. Ed Hes'ebùh con tutti i 

suoi borghi ^ che sono nellepia* 

nure : e parimente Dihon , e 

Bamoch'baal^ e la città di 

Baalmaon. 



♦• 



Vere. 17. Dibon. Questa città data qnì alla tribù di Ruben» 
altrove ai conta coma delle tribù di Gadritfuuif. xxnv 34.1 può 
essere 9 cbé Puna^e l'altra tribù ne avessero einscuna una parte^» 
come Gerusalemme era f arte di fieoiamifli gatta di Gioda^ , 



e A P. 

1 8. Et Jassa ^ et Cedinioth, 

etMephaatbf 

19. Et Cariathain , et 9t- 
bama, et Saraihasar ia oion-^ 
te coQvallis ; 

2Q. Bethophogor » et Af e- 
dotb , Pbasga , et. Beihiesi- 
moth: 

ai. Et omnea urbes cam* 
^eatres , unlveraaque regna 
iebon regis Amorrbaei , qui 
regtiavit in Heaeboo^'^qnem 
percussìt M.oyses cum prio^ 
cìpibus Madian, Hevaeum » 
et Recem , et Sur, et Hoi*) et 
Rebe duces Scbon babiiato- 
res terrae • * Num. 5i. 8. 

aa. Et Balaam filium Beor 
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18. £ Jassa p^ e Cedimoth^ 
e Mephaath , 

tg. E Cariathaitn , e Saba'^ 
ma$ e Sarathasar nel monte 
della valle ; ' 

ao^Seihophagoriù Asedoth^ 
Ph^iga, e Bethiàsimoth: 



a.i • Jl tutte le città del pia-» 
nOf e tutta regni di Sehonre 
degli Amorrhei^ il quale regnò 
in Heseborf.^ il quale JU sconfit-^ 
to ita Mosè co principi di Ma-- 
dian , H€{fi , e Recem 9 e Sur , 
e Hur j e Rebe capitani di Se- 
hon abitanti di quel paese. 

aa. (I figliuoli d^ Israele 



ariolum occideruot filli Israel feoer morir di^ spada insieme*^ 
gladio cnm ceteris interfectis» con tutti gli ahri.anche Baal 

figliuolo di Beor , indoi^ino ).. 

a5. Factusque est termi'* uS, E il Giordano Jli il con- 

BUS filiorum Ruben Jprdaois fine dv figliuoli di Ruben. Ec 

fla?iiis . Haec est ^ possessio co la terra y e la città » e i bor^ 



Rubenitarum pereognationca 
suas , urbiuni , et viculòrum. 
a4' Deditqne Moyses tri« 
bui Gàd , et filiis ejus per cq- 
gnationes suas possessiònem, 
Gujus baec diviso est: 



ghi assegnati a Rubeniti secon- 
do l€ loi'O J'amiglie. 

a^. Diede poi Mosè alla trir 
bù di Gad , e a figli di essa la 
loro pozione disi ribuita traile 
loro famiglie y la quale in tal 
modo distinguesi: 



Vers. 21. Capitani di Sefioh ', Vale a dire : Grano principi 
non assolutf, ma tribotari di Sehon. Soi»o detti abitanti del 
paese 9 perche et non erano Amorrhéi , né venuti d* altronde j^ 
€0010 questi-; nra originari di quél paese, 

Tom. ir. 6 
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i5. Terminus Jaser^ et 
omoes civitaies Gataad t.et 
dìmidiam partem terrae filio- 
rum Ammotì usque ad Aroer , 
qaae est conlra Rabba: 

u6. Et ab HeseboA usque 
Ramoth,' IVJasphe, et BeiOr 
nini: et a Manaim usque ad 
termitios Dabir; 

27. Ig valle quoque Be- 
tharan , et Beihnemra ,' et 8ò- 
coih, et Saphoiì , rcHquam 
pariein regni SehooregisHe- 
sebon: hujus quòcjue finis » 
Jordauis est^ usque ad extre- 
mam partem mari^ Cenbreth 
trans JorJanom ad orieuta- 
lem plagam : 

ad. Haec est possèssio fi- 
Iiorum Gad per famlliàs saas» 
Cìvltates) el vUlae earum. 



29. Dedit et dimicHae tri- 
Bui Mauiisse, filiìsque ejus 
juxta cogoaiioues suàs pus* 
sessìonem, 

30. Cujus hoc prideiphim 
est: a Manaim udiver^am Ba* 
sau, et cuncta regna Og re> 
gis Basan , omnesque vicos 
Jair> qui sant in Basan , se- 
xaginta oppida: 
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25. Dentro i confini di lei é 
Jaser , e tutte te città di Gn- 
laad, e la metà del paese dei 
figliuoli di Ammonjino ad'A.- 
roer^che è dirimpetto a Rabba : 

26. E at^ea da Hesebonfino 
a Ramoth^ Masphe^ e Beto^- 
nimi e da Manaim fino à^ con^ 
fini di Dabir : 

27. E nella palle apèà Be- 
tharan , e Sethnemrà, e So' 
coth , e Saphonp e il rimanente 
del regno di Sehon re di He- 
sebon: ella ha parimente per- 
suo confine il Giordano fino 
all' estremità del mare di Ce* 
nereth di la dal Giordano per" 
40 levante : 

28» Questo è il terreno , le 
città^e i villaggi posseduti dai 
figliuoli di Gady distribuiti 
traile loro famiglie. 

29. Diede anche la sua por-» 
zione alla mezza tribù di Ma^ 
nasse ^ e a' figliuoli di lèi divisa 
traile loro famiglie. 

So. Ella conteneva da Ma* 
naim pertutfo Basan ^ e tut^ 
ti i ì^egni di Og, re di Ba** 
8an^ e tutte le città dijair^ 
che sono nel paese di Basan 9 
sessanta città: 



Vers. 26. La metà del paese de* figliuoli. di Ammon . Quello % 
che Sehon avea tolto agli Ammoniti » se Io appropiarono gli 
Elirei 9 vinlo Sehon, non parendo lovo in-ciò d> far contro la 
pj^oibizione di Dio , it quale avea detto loi^o di lasciare stare 
gli Ammoniti, Deut.n.o'( v perocché non era già degli Aiamo- 
iritj, ma di Sebon il paese 9 che occuparlo , Vedi Jud. %ul5^ 
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5r. Et dimidiam |Hirieiiii 
Galaad, et !^taroth, et E- 
drai , urbea r^oi Og in Ba« 
saa^ filiis Machlr nlii Ma« 
nasse , dimìdiae parti filio* 
rum Machir juxtacogaationea 

saas . 

Sa. Uaoc possestìoMifi di- 
Tisit Moyses io campeatribus 
Moab traos Jordanem con- 
tra Jericho ad orieatalem 
plagam . 

33. * Tribui aul^m Levi 
non dcdit possessioBem: quo- 
niam Dominus Deus Israel 
ipse possessìo ejus» ut locu^ 
tas est ìlli. "^ Ni^nt. i8« ap.' 
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Si, BlametàdiGalaadj e 
Astaroth , ed Edrai città ^ del 
regnodi Og in Ba$an\questo tb^\ 
bero. ifiglinoU di Machir fi'^ 
gUuoio di Manasse , o sia la 
metà de* figliuoli di Machir^ 
famiglia per famiglia. 

5a. Queste porzioni le asse- 
gnò Mosè nelle pianure diMoab 
oltre il Giox4^no % dirimpetto 
a Gerico t^erso levante. 

■ 
< 

SS. Ma alla tribù ìli Levi 
non die veruna porzione : per^^ 
chi il Signore Vìq £ Israele è 
egli stesso la porzione di leij 
cùnjorme le disse. 



Ver». So.» e Si. La mmth da\figtiuol£ di Machir. Machir o fu 
il solo figliaolo di llaAaide, a fifii» solo » ohe sopravvìvesse al 
padre i onde si dice la tribù j^i Maehir cmella stessa »cbe dice^ 
si tribii di Manasse. A Machir fu unito Jafr figliuolo di Segub» 
nipote di Esron , e pronipote di Machir per ragione dell' avo- 
la» la quale a^ea Sposato Esron della tribà di G-iuda. Egli se- 
^ui la tribù di Manasse , ed ebbe o pel suo valore » o per al- 
lora wgiMie ttiia pofBione raggoaraeTOfissnna in 8ssan » la ffcia* 
le è qui rammentata col nome delle sessanta città , o terre di 

Jsir • 



.i 



è 
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CAPO ^Vf. 



Cileh ottiene fSebron per suo retaggio promessogli da toiù , 
perchè mentre gli altri esploratori parlavano male della 
terra di pf omissione ^ egli obbedì al Signore. 



TT 

I • XjLoó e8t,quod possedè» 
TVtxM fìlli Israel io terra Cfaa- 
naao,qi{am dedemnt eis Elea- 
zar sacerdos, et Josoe filius 
Nun , et prinoìpes familiarum 
per tribus Israel »' 



3. Sorte omoia dividentes^ 
*' Sicat pràeceperat Uominus 
in maou Moysi novera tri* 
bubusy et dimidiae tribui: 



V 

!• Liceo qxiel% che posse^ 

dettero i figliuoli d^ Israele nei-» 

la terra di Chanaan , secondo 

la distribuzione ^che ad essi ne 

Jecero Eleazaro sommo Sacer^ 

dote^Giosuè figliuolo di Tiun^ 

ài principi defle famiglie di 

ciascheduna delle trihù JC I^ 

srùele^ 

' %. l quali il tutto distribuii 
rono a sorte alle noi^e tribù , e 
mezzo , conformie aveva ordi^ 
nato il Ò.gnore per mezzo di 
Mosèz 



ANNOTAZIONI 

Vers. 3. I quali il tutto distrihuirono a sorte. Dio volle , clie 
in Questa guisi. si divìdesse la terra dì promissione , primo , af- 
finchè assegnato oosì da^ Dio stesso il suo luogo a ciasofaeduna 
tribìi, si tocrlìesse ogni oagion di disgusto , 'e di alteroasione ; 
secondo, affincfaè fosse piò manifesta la verifà delle promeste 
di Dio , e la sua Providenza verso il suo popolo : imperocché 
in veggendo come la sorte viene ad assegnare alle triou le por* 
«ioni stesse, che erano state predette dugento cinquant' anni 
prima da Giacobbe, e da IHosè prima della sua morte nel fa- 
moso suo cantico , chi è, che possa non riconoscere e lo spi- 
rito di Dio, che agivftj e parlava in quc* due grandi nomini, 
« il decreto di Dio nella sorte, e la oura del sovrano padroire 
de* regni verso d'Israele «e finalmente la verità della religiosef 



GAP. 
5. Duabus f nini tribobufi , 
ti diinidiae (lederai Moysea 
traDsJordanem posseasionenK 
absque Leviticis , qui nihil 
terrae acceperuot iuter fra- 
trea auos: 

4. Sed iu eorqm succeaae- 
ruDt locum (ìUi Joseph in 
duas divisi tribas, Manasse, 
et Ephraim: nec acceperunt 
Levitae aliam io terra par* 
tero I nisi urbes ad habitan- 
dum, et suburbana earum 
ad alenda juniepta, et pecora 
sua • 

5. Sicut praeeeperat Do- 
mionsMoysi ^itafecerunt filli 
Israel 9 et divisernnt terram. 

6. Accesserunt itaque filii 
Juda ad Josue in Gàlgala , 
locutusque est ad eum Ga- 
leb filius Jephone Cenezaens: 
^Nosti, quid locutus sit Do* 
min US ad Moysen hominem 
Dei de me^et te inCadesbarne. 
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3. Imperocché a dué tribù^ 
e mezzo a^ea Muse data la 
loro porzione di là dal Gior^ 
dàno: tralasciando i Leviti^ 
i quali non ehber parte veruna 
. alla disiribuzione Jktia trai 
loro fratelli: 

4« ^^ subentrarono nel luo^ 
go loto i figliuoli di Giuseppa 
divisi in due iribù» Manassa^ 
ed Ephraim : e i Leviti nom 
ebbero altr^ cosa nel paese ^ sa 
non delle dita da abitarvi » a 
loro sobborghi per mantenera 
i loro armenti ^ei greggi. 

5. Come aveva ordinato il 
, Signore a Mosè , così fecero i 
figliuoli i Israele nella divi* 
sione del paese. 

6. Ma si presentarono a Ciò* 
Buè i figliuoli ili Giuda in Gal^ 
gala 9 e Caleb figliuolo di Je. 
phone Cenezeo gli disse: Tu sai 
quel^che il Signore disse di me^ 
e di te a Mosè uomo di Dio in 
Cadesbarne. 



Ves. 4* Subentrarono nel luogo loro i figliuoli di Giuseppe • 
A OQinpiere il numero di dodici tribù ; perocchò lavandone la 
tribù di Levi, a cui non davasi veruna porsione, sarebbon ri* 
mase undici tribù . Bla Giuseppe succeduto ne* diritti di pri* 
mogenito a Ruben ebbe doppia porsione, una j^er Ephraim «e 
una per Manasse. Si comincio a prendere imezai per fareque* 
sta divisione a G^lgal, e ivi furono assegnate le porsioni a 
Giuda, e a Giuseppe; ma alle altre tribù fu fatta la distri* 
buzione a Silo, cap xviii. lo. 

Vers. 6. Si presentarono a Giosuè i figliuoli di Giuda, Coma 
fautori di Galeb , ohe era dalla loro tribù . 
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^. Quadraginta anrioram 
cram , quando misit mfe Moy* 
scs faniulus Domini de Ga- 
de8barne,ui<;oD5Ìdcrarém ter- 
ram, nunciaviqiie ei, quod 
mihi velano victebatur. 

8. Fratres autem mei 5 (fcà 
aMsebderant mecum , dissol- 
yerunt cor pompali; èt-nibilo- 
iiiìdus ego^secutus aum Do- 
minum Ueiim menm . 

9« Juravitque Moyses in die 
ilJo » dicens ; Tèrra ^ q^am 
c«loavii pes tuus , erit pos^ 
sessio tua,, et fiiionim tuo*- 
rum in aeternum : quia se* 
cutus es Doihinum Deum 
meum • 

jo. Conccssit ergo Domi- 
nus vilam mihi , aictit polli- 
riius est, usque iD.praesen- 
tem diem. Quadraginta et 
qjiinque anni sunt, ex quo 
locutus est Ddminus verbum 
istud ad MoyseD,qùandò.ara- 
bulabal Israel per soHtudi* 
Dem.'hodie octogiota qurnque 
auDorum sum , 



SO E 

7 Io m^ea quarant^ anni , 
quando Mosè sffivo del Signore 
spedimuni da Cadesbarne a vi- 
aitare la terra , e io gli riferii 

■ quelh yChe mi parve essere la 

' inerita . 

8. Ma i miei fratelli , che 
erano (tenuti con me , misero 
sfinimento nel cuore dèi popolo: 

' e contatto questo io ho seguito 
il Signore Dio mio . 

9. E MoftèJ^ece giuramento 
in quel giorno y e disse: La ter- 
ra f sopra la quale hai mes>t i 
tuoi piedi y sarà posseduta da 
te , e da tuoi figliuoli in per- 
petuo : perocché tu hai seguito 
it Signore Dio mio . . 

10. Il Signore adunque mi 
ha conceduto vita fino a questo 
dì 9 conforme promise . Sono 
quarantacinque anni ^ che il 

■ Signore dis^e quella parola a 
Mosè nel tempo, che Israele^ 
aiidai^a girando pel deserto : 
iàho oggi ottantacinque anni f 



Tu sai quel , che il Signore disse di me » e di te a Mosh, Nei 
Numeri» cap, xiv. 24 9 e Oeutèronomio , 1. 36. si travede, che 
Dio voleva s che a Galeb fosse data nella terra promejssa una 
porzione distinta; onde quello; che ivi è solamente accennato s 
dovette Mosè spiegarlo più chiaramente a voce, destinando a 
Caleb la città dì Hebron,la quale j»ii esploratori increduli rap« 
presentavano come inespugnabile » pei^chè vi avevano veduti dei 
j2^iganti ; onde Dio per confonderli dichiarò, che di quella città 
farebbe padrone Giileb in pi*emió della sua fedo . 
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I f . Sic valen» » ut eo vale- 1 1. £ sono cosìforte^ cornea 
liam tempore , quando ad ex- lo era in quel tempo , quando 

fiioraodum missus sum: ^ il- Jii'i mandatoa prender lingua: 
ìus in me temporis fortitu* la robustezza d^ allora ccnti^ 



do usque hodie perseverai , 
tam ad bellandum » quain ad 
gradiendum • 

♦ Eccli. 46. II. 
1 2. Da ergo roihi montem 
ìsturn, quem poUicìtfts est 



nua in me fino al giorno d oggi 
tanto per combattere , com^ 
per viaggiare. 

I a. Dà adunque a me questo 
monte (i7 quale di tua sentita 



Doiuinus, te quoque audien- fuprcmesso ame dal Signore^ 



te 9 in quo Enacìra sunt, et 
ixvbùs magnae, atqqe luuni* 
tae: si forte sit Dominus me- 
cum, et potuero delere eos, 
sicut promisit mihi • 

i5. 'Benedici tque ei So* 
aue> * et tradidit ei Hebron 
in possessionem . 
* ìnj\ ai. la. i. Par. 6. 56. 

i4* Alque ex eo fuit He« 
brou Caleb , filio Jepbone 
Ceoezaeo usque in praeseo- 

teq» diem: quia secutua est perchè egli se^uì i/. Signore^ 
Dominum Deum Israel • Dio d'Israele. 

I S.NomenUebrQU ante vo- ) 5. ffebron avea pell^ avanti 
caba tur Ca riath- Arbe ; Adagili il nome di Cariath- Arbe: Ada-- 
nnixiinus , ibi inier £nacim mo il massimo tra gli Enacimi 
«itus est: et * terra cessavi t ivi è sepolto: e la terra ebbe 
a praeliis . riposo dalle guerre. 

* Supr. 11. aS. 



sul quale sono gli Enacimi^ e 
delle grandi^ ejorti città: così 
il Signore sia meco , e possa io 
distrugger coloro ^ come egli 
mi ha promesso . 

1 3. £ Giosuè lo benedisse , 
egli diede Hebron per sua porr 
zione ! 

i^. Eda indi in poi Hebron 
fu di Caleb Cenezeo ^figliuolo 
di Jephone fino al dì d oggi 



^mmiimmm 



.Vera, 12. Sul quale sohq gli 'Enacìmi • Q\xesi\ erano stati vÌQ« 
t^ da Giosuè , ^ oatìciati da Hebron » e dal paese; ma nel tém- 
pOf che Giosuè era impegnato in aTtre guerre lontane , dovet* 
.^ero quelli uniti con altre genti rvprendefre le antiche loro se* 
'di'; ma furono poi sterminati da Caièb. Vedi cap. zv\ i3. l4*f 
Jud. i. lo. l5. 
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'Porzione assegnata alla tribù di Giuda colle sue citiaéi, 
e villaggi > Othoniel sposa Axa figliuola di Càlci j per^ 
che Qvea presa Cariàth Sepher} e gli è data di più una 
ter/ a 9 che sì bagnava» 



X . JLgilar sors fìliortim Ja- I . JLja porzione adunque ^ 

Ade per cognationes suas ista che tot co in sorte a figliuoli di 

filli: * A lermiDO Edom , de- Giuda famiglia per famiglia^ 

sertuin Sid coDtra roeridiera^ fu questa: De! confini deli* Ida- 

cttisqueadextremam partem mea^ il deserto di Sin ver$o 

australis plagae: mezzodi^sino alt estremità del- 

* Num. 54. 5. la regione meridionale : ' 

3. loitium ejus a stxnuni- a. Eglino cominciano alla 
tate maris salsissimi , et a lin- punta del mar salato » e a Cici- 
glia ejus, quac respicit me- la lingua di esso , che guarda 
ridìem; mezzodiì 



ANNOTAZIONI 

Ver». 1. La porzione ^ che tocóò in aorte a* fifflittoli di Gtu* 
da. il aaoro storico deaorive con eiaUesza 'partioolai^ la 'por- 
aione di Giuda*, perchè questa tribù era la più numerosa» e 
da essa doveano nascere i regi, e lo stesso. Hessia . 

La scrittura non dice in qoal maniera si procedesse nel 
distribuire» e tirare a sorte ^qoeste porsioni. Ecco quello» che 
mi sembra più verisimile. Fatfa la divisione della terra prò* 
messa in tan^e parti eo^uali ( eguali dico non rieUa' estensione, 
ma secondo la maggiore » o minor bontà del suolo ) fatta qiie» 
sia divisione in tante parti eguali » quante erano te tribù , ognu- 
na di queste tirava a sorte una porzione, la' quale poi óa^ìi 
agrimensori a ciò deputati s'ampliava, se la tribù er^ troppo 
numerosa per qnel tratto di paefie ; si restringeva » se la tribù 
era di .minor numerò . 
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. S. Egrediturque contra a- 
sceDsum scorpionis , et per- 
traDsit in Sina; aftcenditque 
in Cadesbarne , et peryeoit 
in EsroD,ascendenaad Addar, 
et eircuiens Carcaa: 

4* Atque inde pertransiens 
iD Asemona $ et perveniens 
ad torrentem Aejgypù: erunt* 
que termini ejus nìare ma- 
gnum • Hic erìt finis meri- 
dianae plagae . 

5. Ab oriente vero erit ini* 
tiam mare salsissimum usque 
ade&trema Jordanis» etea, 
quae respieiunt ad aqnilo- 
vem , a lingua maria usque 
ad eumdem Jordanift flu- 
Tinm. 

.6. Ascenditque terminns 
in Beih-Hagla , et transit ab 
aquilone in Beth- Araba.:. a« 
scendenH ad lapidem Boen 
filli Ruben : 

<j. Et tendens usque ad 
terminps Debera de valle A- 
cbor, contra aqutionem re* 
spieiens Gàlgala , quae est 
exadverso ascen^ionisAdom- 
mim i|b australi parte tor« 
rentis: transitque aquaa,quae 
vocantur Fons solìs i et erunt 
exitQs ejus ad fontem Rogel. 



3. E 8i inoUfùfio verso la 

solita dello scorpione , e pas^ 
ffano a Sinaye montano versoCa* 
desiarne^ e arrivano ad Esron^ 
e si avanzano ad Addar, e gi^» 
tano incorno a Carcaa : 

4« E di là vanno ad Esé-- 
mona^ e giungono al lorrenta 
deltEgitto^e finiscano al mar 
grande. Questi sonai loro con» 
fini da mezzodì. 

5, Da oriente poi comincia» 
no al mar salato, e vanno fi^ 
no aia estremità del Giordano; 
dalla parie poi^che guarda set" 
tentrione dalla lingua di mora 
fino allo stèssofiumeGiordano^ 

6. E i loro confini salgono 
a Beù'Hagla^e passano da set^ 
tentrione a Beth-Arabaie van* 
no al sasso di Been figliuolo 

di Jiuben: 

7. E vanno fino ù* confini di 

Debera dalla valle di Aohor% 

perso settentrione guardano 

Galgala^che è dirimpetto alla 

salita diAdommim dal la parte 

meridionale deltorrentese pas* 

fano leacqtte^ che si chiarnano 

la Fontana del sole ^ e termi-' 

nqno al fonte di BogeL . 



Vers. 8. Verso la salita dello scorpione • Ella doveva essere 
trai deserto di Sin» e il mare morto; e ivi doveva osseca il 
passaggio dalla Palestina nelF Idumea^ 
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Ascètìditqtie per con- 8. Salgono pw ta sfalle dei 

Tallem filìi Eonom et latere figlmolo di Ennom dalla par- 

Jehusaei ad meridiem.* haec te meridionale deìU Jebusei r 

éit Jerusalem* et imlese eri- qui è Gerusalemme: e quindi 

gens ad verticem modlis, qui si ahano alla cima del monte, 

est coDtra Geennom ad oc- che è dirimpetto a Geennoià 

ciden tem ia ftummiìa te vallis da occidente alt estremità dH- 

Raphaim contra aquìloDem. la traile di Raphaim da tra^ 

montana : 



Ad Esron • Altritnent! A sor, ovvero Aserotb, ed è perciST 
differente da Asor della Galilea . Vedi Num. xu Si. 

Yers. 6. A Béth^Agla . Credesi lo stesso laojro» ohe qoelfo 
detto nella Genesi ( cap. l, io. ) Aja di Acad. Dal capo xvini 
21. apparisce , che questo era della tribii di Beniamin • 

Vers. 7. Guardano Gàlgala , ec, Luoffo diverso da quello , 
dove stette lungamente il campo degli £brei. Questo credono 
alcuni , che fosse Ira Gerusalemme « e Gerico • 

Adommim era sulla strada da Geru/iaiemme a Gerico . H 
torrente è il Cedron. La fontana del sole era alP oriente di Ge^ 
rusalemme su* confini di Giuda, e di Beniamin. £a ^/ifana di 
Rogel , cioè del purgo , o del purga tore , forse perchè le sue 
poque fossero buone a purgare la lana; ovvero Fontana del la^ 
vandaio . Notisi , che ancjie le biancherie si lavavano dagltian* 
tiefai a forza di piedi, e non di mani. Si fa menzione di que<^ 
sta Fontana in vari luoghi della Scrittura . Vedi tra gli altri 
Isaia . VII. 96. 

Vers. 8. Per la valle del figliuolo di Ennom . Da Ge'^ben* 
Hennpm ai fece Gehennom^o Gehennon 9 yaììe di Uennom , tan* 
ito sovente ripetuta nelle Scritture : imperocché in questa vai* 
le era l'idolo di Molooh, a cui 41 sacrificavano i bambiai , e 
af&nchè non fossero sentite le loro strida si sonavano de* tam- 
buri ; onde lo stesso luogo fu detto anche Tophet , 

Qui è Gerusalemme . Della quale una parte era nella tribù 
di Giuda , come si è detto altra volta . 

Alla cima del monte» Del monte Moria: tra questo, e al 
monte di Sion vi era di mezzo una voragine detta ilfeZZo. 11 
senso è questo* 11 detto monte sta dirimpetto alla valle di£n« 
siom da occidente, e va a terminare a settentrione all'estreiQi* 
tà della val)e di Raphaim . 



(). Perlransitque a vertice 
'moQtis usque ad fontem a- 
qaae Nephloa, et pciveDÌt 
tisqueadvicosmontisEphròQ, 
iQclinatprque in Baala , qiiae 
est Cariathiarim , id est,lJrbs 
Silva rum : 

10. Et circuit de Baala 
contra occidentem usque ad 
inoDtem Seir, transilque ju- 
xiA latus moDtis Jarim ad 
aquilouem iu Chéslou : et de- 
sceudit io Betbsames, tran- 
sitque iu Tbamna: 

I i.EtpervenitcoDtraaqui- 
lònem partis Accaron ex la- 
tere,ÌDchnaturque Sechrona» 
et traosit rnontem Baala : per- 
véuitque in Jebneel, et nia- 

fni raarìs contra occidentem 
ne concluditur • 

11. Hi sunt termini filio- 
rum Juda per circuitum in 
co^ationìbus suis. 

i3. Caleb vero ^lio Je- 
pfaone dedit partem in me- 
dio fiKoram Juda, sicut prae- 
ceperat ei Dominus: Cariath- 
Àrbe patria £nac ; ipsa eat 
Hebroo • 



XV. gt 

g. E passano dalla cima iet 
monte siào allajontedi Neph^ 
toa , e arrivano sino a' villaggi 
dèi monte JEphron; e declinano 
verso Baald^ che è Cariathia" 
rim , vale a dire Città de^bo^ 
scili: 

IO. E da Baala girano ver-* 
so occidente sino al monteSeiri 
e passano vicino al lato del 
monte Jarim ^ che è a setten^ 
trione di Cheslon • e scendono 
a Béthsames » e passam 
Thamna : 



% 



II. E arrivano fin verso il 
lato settentrionale di Acca* 
ron , e declinano verso Sechro^ 
na ^ e trapassano il monte 
Baala i e arrivano a Jebneelg 
è terminano gì lato occiden^ 
tale del mar grande . 

13. Questi sono i con fini dei 

figliuoli di Giuda da tutte le 

bande secondo le lor famiglie. 

1 3. Ma a Cai eb figliuolo di 
Jephone diede ( Giosuè ) la sua 
porzione in mezzo a^Jigliuoli 
di Giuda , conforme gli aveva 
ordinato il Sigriore : Cariath- 
Atlù^ che era del padre 
Eaaci vale a dire Hebron. 



Vefa. ti. Arrivano fino verao il lato settentrionale di Acca* 
ron. Da questo luogo, o du quel ohe si legge , ver^ . 45. 46. 47*> 
s( deduce, che le cinque satrapie de' Filistei entravano nella 
porzioae di Giada , benché una parte di poi fa data a quelli 
della tribù di Dan , 4rap. x»x. 45. ' 
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1 4. * Delevi tque exea Ca- 

léb tres filios Èaac , Sesai , 

et Ahiman , et Tliolmai de 

stirpe Eoac. * Num. iS. a3. 

Judìe. I. 30* 

i5. Aique inde conscen- 
clens venit ad habitatores Da- 
bir, quae prius vocabaturCa- 
riaih Sepber , id est, Civitas 
liierarum . 

16. t)ixitque Caleb: Qui 
percusserit Cariaih Sepher, 
et ceperit eam^ dabo ei A« 
x^^filiam meam uxorem. 

W^, Cepìlquc eam OthooicI ^ 
filius Cencz fra ter Caleb ju- 
nior: deditque et Axam filiani 
suam uxorem . 

t8« Quae 9 cum pergerent 
simul» suasa est a viro suo, 
lit peteret a patte suo agrum: 
auspir^vitquc, ut sedebat in 
asino. Cui Caleb: Quid ha- 
bea, inquit? 



SUE 

i4* £ CaM ne sienmnó i 

ùrefiglmoli di Enaci S-rsai^ e 
Ahi man , e Tholmai della siir.^^, 
pe di Enae^ 

i5. Edilàavan^aniosi ar* 
rivo i^rso gli abitanti di Da- 
bir 9 che era pclt avanti detta 
Cariath Sepher^ vale a dire 
Città delle lettere, 

l6« JS disse Caleb: Darò in 
moglie Axa mia figliuoiaacfd 
assalterà Carìach Sepher^ e s0 
n* impadronirà. 

17. E^Othoniel figliuolo di 
Cenez frate! IO minore di Caleb 
la prese , e quegli diede a lui 
ptsr moglie Axa sua figlia. 

i9. E mentre ei $^ nandam 
vano insieme , il suo sposo la 
persuase a dimandare a suo 
padre un campo : ed ella €ome 
era a seder sopra un asino ^ get*^ 
to un sospiro: ECaleble disie: 
Che hai tu ? 



Vera, l\?. ,e l4- ^arìath^Arbe ^ch'e era del padre di JS/iac;#c« 
Tale a dire la oitta di Arbe, il qnale fu padre di Bnao', da 
Oui 1 f{ig;anti detti Bnaoiin . Vedi Num. xiii*2S. ,e di éopr^cap. 
XIV. i5. 

Vers. i5. Cltth delle httere • Secondo questa versione , la qua* 
le conooi'da ce»* LXX. , Oabir dovea essere una speoie di Acca** 
demia 9 dove ì Gh^nanei mundavano a studiare i loro figliuolif 

Vers. 17. Othonìel figliuolo di tJene% fratello minore di Ca- 
leb . Oioesi « che Jephone padre dì Caleb , e Gene2 padre di 
Othonìel fossero f rateiti ; onde Galeb, e Othoniel erano cugini 
germani ; così Othoniel poteva sposare Axa figliuola di Caleb. 
Altri vogliono, che Othoniel fosse fratello di Caleb, ma ote^ 
rino , essendo stata la slessa donna mo»;lie di Jephone , a cui 
partorì Caleb, e di poi mogliediGcnezjà cui parto ri Otboniels 
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19. At illa reapoudìl; Da ig.Edella rispose: Dammi 
mihi beoedictionem ; terram benedizione} tu mi hai data 
australem , et areotem dedi- una terra ver^^o il mezzodì % • 
ati mihi , jutìge et irrìguam* asciutta: dammene anche una^ 
Dedit itàque ei Caleb irri- che si bagni Ledette adunque 
guum superius , et inferius. Cqleb di sopra^ e di sotto dei 

campi che si annaffiano» 
^ ao. Haec ei^t possessio tri- ^o.Questa è la porzione del^ 
bus filiorum Juda per co- l(t tribù dei figliuoli di Giuda- 



distribuita Jàmiglia per fami* 

'glia. 

21. Eie città de figliuoli di 
iuda neli^ estreme parti del 



gD^iiones suaa 

ai* Erantque civitates ab 
extremis partibiu filioruiB Ju- 
da juxta termìnos Edom a mezzodì verso i cor finì delfl'* 
meridie: Gabseel , et Eder, et dumea^eranoCabseei^edEder^ 

ejagurj 

22. E Cina^ e Dimona , # 
Adada* 

a5. E Cades 9 « Asor\ e /e- 
ihnam » 

a4« Ziph 9 e Telem 9 e Sa* 
loth^ 

2S.Asor lanuova^eCariothf 
Hesron vale a dire Asor. 
a6. Amam^Sqma%eMoladd^ 

27. £ Asergadda , e Hass^^ 
mon^e Bethphelet^ 



Jagur, 

:i2. Et Cina, et Dlmona^ 
et Adada , * 

25. Et Cades, et A«or,et 
Jcthoam , 

24. Ziph , et Telem 9 et 
Baloih, 

35. Asor Dova, et Carioth^ 
Hesron, haee est Asor, . 

36. Amam, Sama, etMo* 
lada , 

37. Et Asergadda , et Has* 
temon , et Betbphelet , 



▼ers. 18 Mentre ei se n* andavano insieme. Dfentre la *upouk 
era condotta con gran fesl-a, e aooompagnamento alla casa del- 
lo sposo ; in tal occasione Qfchonid istigò la^ sposa a, chiedere 
al pddre un campo» o on podere, ohe a lui convenivate avea 
oooioda P acqua per inaiSi^rlo. 

Vers 1^ Di sopra » e di sotto de* campii che si insano . 
Dei campi sulla collina . e de* campi nel piacio»ebe avevaiu» 
teqae 1 ende essere inaffiati . 



9i ^ ' ^ 

38. EtHasersual, et Ber- 

6abee , et Batioihia « 

ag. Et Baala , et Jim , et 

Eseni^ 

5o. Et Heltolad , et Cesil , 

et Harma» 

5i .Et Siceleg ,et Mecleme- 
na, et Sensenna, 

Sa, Lebaoth , et Selim, et 
Acn, et Reramon.-'omnes civi- 
tates vigÌDti noveitt, et viilae 
earam. 

35. In earapestribus vero: 
Estaol, et Sarea, et Asena, 

54. Et Zanoe , et Eogan* 
mm, etTapbua, et Enaìm, 

55. Et Jerìmoth,et Adiil- 
)am, Socbo, et Azeca. 

56. Et Saraim , et Adi* 
tbaim , et Gedera , et Gcde- 
rolhaim,urbe8 quatuordeeim, 
et viilae earum. 

57. Sanati , etHadassa,et 
Magdalgad, 

38. Delean, et Masepha, et 

Jectel, 

39» Lachis» et Basca th^ et 
Eglon, 

4^- Gbebbon , et Leeman, 
et Cetblis 9 

4 < • ^^ ^^^^^^^^' ^^ Betb- 
dagon,et Naama, etMaceda: 

civitaies sedecim , et viilae 

earum. 
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a8. E Harsesual^ e Sersa^ 
bee , e Batiothia. 

29. E Baala ^ e Jim^ ed 

5o. Ed Heìtoìad^ e Cesiti 
e Harma^ 

5i. E Siceleg 9 e Mede- 
menajt ^ Sensenna^ 

5a. Lebaoth 9 e Selitn , # 
Aen^ e Remmon: in tutto uen- 
tinove città co* loro villaggi. 

55. £ nella pianura Estaol , 
e Sarea , e Asena^ 

54* £ Zanoe » e Engannim^ 
e Taphua^ ed Enaim ^ 

35. E Jerimoth , a Ad^l- 
l§fn 9 Socho^ e Azeca ^ 

56. E Saraim^ e Adithaim^ 
e Gedera , e Gederothaim : 
quattordici, città co' loro vil- 
laggi ' 

3^. Santtn , e Hadassm ^ e 

Magdalgad% 

38. Delean » e Masepha , e 

Jectel, 

39. Lachis » e Bascath ^ ed 
Eglon, 

40. Chebbon , e Leeman , 
e Cèthlis^ 

4 1 . E Gideroth , e Bethda^ 
gon^ e Naama , e Maceda : je- 
dici città co* loro villaggi • 



^^ 



ìm 



Veri. 32. Ventinove eitth co^ loro villaggi» VentinQve città» 

nove grosse terre» che in tutto fa il numero di trentotto y 

ute tra le «ne » e le altve sono notata dal versetto 20. 'm poi « 
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42. Labaua, el Eiher, et 43. Lnbana^ ed Ether^ e 
Àsaa , Asan , 

43. Jephtha , et Esna, et 45. Jephtlta^ ed Msna^ 
TSesih , Nesib , 

44. Et Ceìla , et Achzib ^ 44. E Ceila^ e Ach2Ìb, « 
et Maresa.: civiiates novem, Mare sa : nove eittà coloro 
et villae earum . villaggi. 

45. Accaron cum vicìs , et 45. Accaron co* suoi vii- 
villulis sub • l^^ggì 9 e castelli. 

46. Ab Accaron usque ad 46, Da Accaron sino al 
mare : omnia s quae vergunt mare: tatto il paeso verso 
ad Axoium , et viculos ejusi. Azoto co* suoi villaggi. 

47. AzQtufi cam vicis^et i^^. Atoio co' suoi villaggi^ 
villulis suis . Gaza cum vicia« e castelli. Gaza ùo* suoivUlag* 
et villulis suis usque ad lor- gi^ e castelli fino al torrente 
reoiem Aegypii , et mare ma- d* Egitto x e il mar grande à 
gnum tcrminus ejus. suo confine, 

48. Et in monte: Samir, 48, B nella montaginat Sa- 
et Jeiber, et Socoth, ^ mir ^ e Jether ^ e Socoth^ 

49. Et Danna, et Caria- J^g. E Danna^eCariathsem^ 
ihesuna, hacc est Dabir, na^ che è lo stesso j che Dahirt 

50. Acab, et Isiemo, et to^Anob^elstemo^eApin»^ 
Aoim , * 

Sr.Gosen , etOlon, et Gi- 5i. Gosen^ e Olon^ h Gilo t 

lo: civiiates undecim, et YÌl- undici dna co* loro villaggi 
lae earum • 

52. Arab , et Ruma , et E- 62. Arab , e Ruma^ ed E- 
saao , saan^ 

53. Et JanumjetBeththa- 55. E Janum^ e Beththa- 
phua, et Apheca» pfma^ e Apheca. 

54. Athmatba , et Caxiath- . . 54* Athmatha^ e Cariath- 
Arbe , haec est Hebron • et Arbe , che è Hebron, e Sion 
Sìor: civitaies novemtet vii- nove città co' loro villaggi. 
lae earum • 

55. Maon , et Carmel , et 55. Maon , e Carmel , e 
Ziph , et Jota , Ziph , e Jota , 

56 Jexrael, et Jucadam, et 56. Jezrael, e Jucadam 

Zanoe? . e Zanoe^ 






q6 G I 

57.Accwn,Gabaa,eiThaiii- 
oa» cmtates decem^ et vii- 
laè earum . 

58. Halhul , et Besèur ^ et 
Gedor , 

5g. Mareth , et Bethanotli, 
et Eliecop : cWitates sex , et 
viilae earum • 

60. Cariath-baal , haec est 
Caria th-iarim urbs silvarum, 
et Àrebba r civitates duae» 
et viilae earum . 

61. In deserto Beth-araba, 
Meddin , et Sachacha , 

63. Et Nebsan , et civitas 
Salis, et Eugaddi: cWitates 
sex , et yillae earum • 

65. Jebusaeum autem ha« 
bitatorem Jerusalem non po- 
tueruDt filii Juda delere: na- 
bttavifdue Jebusaeus oum fi« 
lìis Juda in Jerusalem usque 
in praesentem diem . 



SUE 

S'j.Accain^ Gabaa^eTham-^ 
na : dieci città e alloro vii-' 

5S Malhul^ e Bessur, eGe^ 
ior, 

Sq. Mareth , e Bethanoth ^ 
ed EUecon: sei città co* lora 
villaggi. 

60. CariathJfoal , questa S 
Cariach'iarim cittàd^ boschi^ 
a Arebba: due città co*iorù 
villaggi. 

6 1 . JVel deserto Seth-aràba^ 
Meddin ^ e Sachacha , 

6a . E Nebsan ^e la città del 
Sale 9 ed Engaddi: sei città 
co* loro villaggi. 

63. Ma lo Jebuseo , che abi* 
tava in Gerusalemme 9 noi po- 
terono discacciare i figliuoli 
di Giuda: eli Jebusei sonrimo' 
si in Gerusalemme co figliuoli 
di Giuda fino al di £ oggi. 



CAPO XVI. 
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^Porzione che toccò alla tribù di Ephraim colle sue citta ^ 
e villaggi. Tragli Ephramiti reèta il Chananeo pagando 
tribuio* 



1 . Viect di t quoque sors fi* 
liorum Joseph ab Jordaae 
cootra Jericho, et aquas ejus 
ab oriente , solìtudo , quae 
ascendit de Jericho ad moQ-^ 
lem fieihel: 

3. Et egreditur de BeiLel 
Ijoza , transitque tiertninum 
Archi ^ Aiharoth; 

3. Et desceDdit ad occi- 
denterò jffxta terminum Je- 
phleti, ttsque ad terminos 
Èeth-horon inferìoris^ et Ga- 
zer : finiunturqoe regiones 
ejus roari magno: 

4. Possederifntque filli Jo* 
seph Manasse , et Ephraim. 



ì. JLé a porzione poi 9 che 
toccò in sorte a* figliuoli di 
Giuseppe fu dal Giordano^ che 
è dirimpetto a Gerico , e dalle 
acque dalia stessa Gerico ^ a 
levante fino al deserto^ che^i^a 
da Gerico ài niorue Bethel: 

a. R partendo da Bethel a 
Idiza passa lungo i con finì di 
yirchi ad Atharoth : 

Z. H{^a verso occidente lun^ 
go i confini dijephler , fino ai 
confini di Betk-horon la infe- 
riore^ e diGazeri e la sua regio^^ 
ne finisce al mar grande: 

' ^.Ela possederono i figlino^ 
li di Giuseppe Manasse i ed 
Bphraim* 



AT» NOTAZIONI 

Ver». 1. A* figliuoli di Giuseppe. Alla tribù di Ephraim, o" 
alla mezza tribù di Manasse. 

Palle acque della stessa Gerico. Ella è la famosa fontana 
di Gerico, le acque deUa quale furono addolciate da Eliseo 9f4*. 
Reg. ti. 10. 10. 21. • 

Vers; 2. Da Bethel a Luna, Questa oitfli di Luza era adun- 
que differente da quella, la quale ebbe prima lo stesso nome^ 
a fa dì poi la Bethel » ohe ò qui nominata. 

Tom. ir. 7 
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El fiictut e»t termÌDus 5 Jllm porzione de* JigUuo" 

filiorum Ephraim per cogoa* li di Ephraim divi» nelle loro 

tiooes *oa$ , et posiesaio eo* famiglie , e la regione^ eh* ei 

ram conerà orientem Atha^ possedettero^ everso oriente da 

rotb- Addar uftque Belhhoron Atharoth'Addar sino a Beih* 

auperiorem « horon la superiore • 

6. Egrediantarque cpofi- 6. E i suoi confini vanno al 

nia ia mare. Machine l^iath mare . lUaehmethaih guafda a 

vero aqinlooem respicit, et settentrione^ei confini giranm 

eircuittermioos cootra oriea- uerso Iettante aThanath^selOj^ 

lem io Tbanathielo, et per* e passano all' oriente di Janoem 
IraoMl ab oriente Janoe : 

7* Deaceodìtque de Jauoei 7. E da Janoe soefsdonofino 

in Atharoth , et Naaratha , el ad Atharath , e a Naaraiha , ar# 

pervenit in Jericho: egredi* rii^ano a Gerico: e finiscono al 



turque ad Jordaoeiu * Giordano . 

8. De Taphua pertraDtU S. DaTaphuavanno versoli 
coDtra mare io vallem arun- mare alla valle del canneto , e 
dioeti , attotque egressus e)Qi finiscono al maresahio • Que^ 
io mare aalsiisimum: haec est sta è la porzione posseduta dal» 
poaaessio tribuft Oliorum E- la iribià de* figliuoli diEphraim 
pbraim per fiimiliaa auaa. Jamiglia perfsmigUa • 

9. Urbesque separatae suot 9. E furono assegnate a*fi- 
filiis Ephraim io medio pos* gUuoli di Ephraim delle città 
aesitooift filiorum Maoaasei et co* loro villaggi, levaoli eranot 
?illae earum • gentro la linea della por^o^ 

9 ne di Manasse • 

Xets, & Machmethath guarda a settemrionos Era a aetteoerso- 
ne delU porsiooe di Ephraicn, a messodi della portione di 
JlanaMe. 

E i confini girano. Nella nostra volgata • dove molte edi« 
eioni hanno termino , dee leggersi tcrminus , si jierohè oosl porta 
l' Ebreo «^ e si perobè il genso Io esige indispensabilmeoie. 
^ Vers, 8. Finiscono al mare salato. Questa parola salato non 
fi sa coma sia stata posta in questo luogo : ella non è nell'Ebreo» 
nel Caldeo, e ne'LXX» e non debb' essere ne pure nella no«* 
stra volgata » come apparisoe dal versetto 9* del capo seguente 
dove il mare assolutamente^ vale a dire il Jlediterraneo»è po« 
sto per confina della tribo di Xanaase » la quale eonfinava con 
Quella di Ephraim. 
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to* Et non interfeceruoc io. Ma i figliuoli dì E* 

filli Ephraim ChaaaDaeam', phraitn non distrussero i Cha-- 

qui habìtabac in Gazer: ha- nanei^ che àbitayano in Ga^ 

bitavitque Chanaoaeus io me- isen e i Chànanei son rimasi 

dìo Ephraim usqoe in diem fino al di tf oggi in mezzo aà 

faanc tribuuriua* Ep/iraim suoi tributari. 

CAPO XVII. 

» 

*^lla mezza tribù di Manasse , e alle figliuole di Salphaad 
è assegnata la porzione ^ e accresciuta a* figliuoli di 
Giuseppe 

I « v^ecidìt antem sors tri- i • ^^uesta èia porzione da* 

boi IMUoHsse ( ipso enim est ta a sorte alla tribù di ManaS" 

primogeniuis Joseph: Machir se (^perocché questi fu primoge^ 

primogenito Manasse patri nito di Giuseppe) t a Machir 

Galaad, qui fuit vir pugna- primogenito di Manasse^ podi e 

tor, babuìtque possessiouem di Galaad, il quale fu uomo 

Galaad 9 et Basau \ guerriero ^e possedè ilpaesedi 

Galaad} e dì Basan ; 



ANNOTAZIONI 

Vera. l. Questi fii primogenito. Giacobbe avea predetto, che 
Ephraim sarebbe più grande di Manasse, Gen. xlvjh. i^, *2o.', 
senza pregiudizio Però de* diritti di primogenitara, che spetta- 
vano a HauRSse. yuiodi ia metà di questa tribù ebbe un'ottima 
porzione di là dal Giordano» prima ohe ad Ephraim fosse asse* 
guata veruna parte. 

Machir primogenito di Manasse. Primogenito insieme, e 
unigenito; perocché Manasse non ebbe altro figliuolo, cheque- 
sto . Cosi della Vergine sorive s. Luca , ohe ella partorì il fi'» 
gliuol suo primogenito , benché unico cap. xi. 7: j e similmente 
in s. Matteo, cap» i. 25* , Gristo è detto primogenito, e anche 
nella lettera agli Ebrei!, cap. 1. 6* . ^ 

Padre di Galaad . Sembra veriaimile f che questo figliuolo 
di Machir prendesse il nome dal paese di Galaad di là dal 
Giordano, del qual paese fu dato il dominio a lui» e a* suoi 
% discendenti. 
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a, * Et reljquis filiorum 
Mapasse juxia familìas-MxaA_^ 
filiis Abiezer , eìMììs Helec, 
et filiis Esriéf, et fillis Se- 
chern , et filiis Hepher , et 
filiis Semida . Jsii sunt filii 
Manasse, filii Joseph , marea 
per cogoationes suas . 



5. * Salphaad vero filio 
Hepher , filii Galaad, filii Ma- 
chir, filii Manasse non erant 
filii , sed solae filiae : quarum 
isla sunt nomina, Maala, et 
TXoa, et Hegla, et Melcha, 
et Tbeisa. 

* Nam, 37. I. , ci 56. 1 1. 

4. Veoerunique io conspe- 
ctu Eleazari sacerdotis, et 
Josue fihi Nun,etprincipuTn, 
dicentes: Dominus praecepit 
per manum Moysi, ut da- 
retur nobis possessio in me- 
dio frairum nostrorum. De- 
ditque eis iuxla imperium 
Domini possessionem in me- 
dio fratrum patris earum. 

5. Et ceciderunt funiculi 
Manasse decem absque terra 
Galaad , et Basan trans Jor- 
danem . 



SUE 

3. E ( data ) agli oLtri di- 
_^Céndenti di Manasse famiglia 
per famiglia , a figliuoli di 
Abiezer , o' figliuoli di He- 
lec , e a figliuoli di Egriel , e 
a^ figliuoli di Sechem , e a fi^ 
gliuoli di Hepher ^e a figliuo- 
li di Semida. Questi sonO i fi- 
gliuoli maschi di Manasse fi- 
gliuolo di Giuseppe dittisi nelle 
loro famiglie» 

5. Ma Salphaad figliuolo di 
Hepher figliuolo di Gaload^fi- 
gliuolo di Machir :, figliuolo di 
Manasse non ebbe figUuoli^rna 
sole figlie y i nomi dèlie quali 
gon questi , Maala , e Noa , ed 
Hegln , e Melcha , e Thersa. 

^,Ed elle si presentaron A- 
nanzi ad Eleazaro sommo Sa- 
cerdote ^ea Giosuè figliuolo di 
Nun^ e a princìpi^ e dissero: 
Il Signore ordinò per mezzo di 
Mosè , che fosse data a noi la 
porzione in mezzo a nostri fra- 
telli •Diede per ciò ad esse {Gio* 
sue") la porzione in mezzo ai 
fratelli del padre loro secondo 
il comando del Signore. 

5. E alla tribù di Manasse 
toccarono dieci porzioni oltre 
la terra di Galaad , e di Basan 
di là dal Giordano. 



Vera. 5. Afa Salphad . . . non ebbe figliuoli 9 ma sole figlie , In* 
tornò a queste figliuole di Salphaad vedi Num, xxvii. 

Vers. 5 E alla tribù di Manasse toccarono di^ci porzioni oltre 
4a terra di Galaad • Set erano i figliuoli, Abiezer, Heleo,Esriel» 



GAP. 
' (S.Filiae enimMaaasse pos- 
sedè runt herediiatera io me- 
tHo filiorum ejus . Terra au- 
lem Gàta^ cecidit in sortem 
filiorum Manasse, qui reli- 
^uieraut. 

7. Fuitque terminus Mag- 
nasse ab AserMachmethath, 
qoae respicitSichem,etegfe- 
ditur ad déxteram juita ha- 
bitatores fontis Taphuae . - 

8. Etenìm in sorte Manas- 
se cecideral terra Taphuae, 
quae est juxtir termiaos Ma- 
nasse filiorum Ephraim • 



■» . 



9. Descenditque terminus 
Vallis arundineti in m'eridiem 
torrentis civitatum Ephraim, 

Juae in medio sunt urbium 
[anasse .'Terminus Manasse 
ab aquilone torrentia , et exi<* 
tus e] US pergii ad mare: 
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6» 1/npefocchh te figlie di 
Manasse ebber la loro porzione 
ereditaria insieme co\figliuoli 
di lai. E la terra di Galaad 
toocòin sorte agli aJltrifigliuoU 
di Manasse. 

n^Ei confini di Manasse fu* 
ronodaAser a Machmethatk j 
che guarda Sic/iem , e si esten- 
dono a destra presw gli abitaa" 
ti deljbnte di Taphaa. 

8, Imperocché la terra di 
Taphua era toccata in sorte a 
Manasse , ma Taphua , che è 
presso i confini di Manassesjf^^ 
de* figliuoli di Ephraim. 
" 9* E i confini (^di Manasse) 
scendono dalla inaile del canne- 
to i^ersoil mezzodì del torren'' 
/e , e delle città di Ephraim t 
che sono in mezzo alle città di 
Manasse* Il confine di Mainasse 
è dalla parte settentrionale 
del torrente , donde va a finirei, 
al mare} 



«■ 



Sìdiem, Semida, ed Epbor, e cinque figlie.* ma siccome 8aU 

{)haad %liuoIo di Epher lasciò solamente quelle cinque fiorii uo« 
e, non fu contato ne Epher t né Salphaad , e furono dieci lo 
parti; in tal modo però» che le cinque figlinole non ebbero 
in tutte, se non la por2Ìone9 che doveva appartenere al loro 
padre Sdlpbaad 9 la qiMle si divisero tra di loro < Sì .crede, ohe 
la divisione deJla terra alle particolari famiglie fosse rimessa 
a* capi di ciascuna tribù. Per prevenire una difficoltà, qhe si 
incontra sopra» quello, che è detto in questo luogo» e quello » 
ebe leggesi , 1» parai, v. .^5^ 2^. natisi , come potè essere 1 che 
essendo molto numerose le jfdmiglìe de' sopraddetti figliuoli» al- 
cuno di queste famiglie si 4ivi.4^^sero» e avessero una parte la 
loro porzione di là dal Giordano nel paesn di Basante l'altra 
parte avesse apo rataggio n^Ua 'terra di Ghanaan* 
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I o.lta ut possesBioEphraiai 
sii ab austro , et ab aquilóne 
Manasse, et utramque clau- 
dat marea et conjuugantur 
aibi iu tribù Aaer ab aquì- 
lojùe , et in tribù Issachar ab 
oriente. 

ti. Fuitque berediua Ma- 
nasse in Issachar 9 et in Aser^ 
Bethsan, et vicnli ejns, et 
JebJaam cilm vicuits suis, et 
babiiatores Dor cum oppidis 
suis , habitatores quoque £n- 
dor cum viculis auis: sitni- 
litcrque habitatores Theoae 
Gum viculis sttts , et habita- 
tores Mageddo cum vìculia 
sois , et tcrtia para urbis No- 

pbeth . 

1 2. Nec p4ituerant filti Ma^ 
nasse has cifitates subverte- 
re; sed coepìt Chananaeus 
habiiare in terra sua. 

i3. Posiquam auiem con- 
valuerunt fiiii Israel» subje- 
certtiitCbaDanaeos,et(eceruot 
sibi irìbutarìos^ nec interfeée- 
runt eos . 
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IO. Tabnénte che la porsio^ 
ne di Ephraim è dalle paride 
di mezzodì y e ^/uella di Ma'* 
nasse da settentrione ^eV utia 
e f altra sono chiuse dal ma^ 
re , e si congiungono da setten- 
trione colla tribù di Aser^ e da 
Iettante colla tnbik di Issachar. 

1 1 » £ Manasse ebbe in Issa" 
cbar^ e inAser di suo retaggio 
Bethsan co^suoi v^Iaggi, e/e- 
blàam fio* suoi villaggi , e gli 
abitanti di Dor co^loro borghi^ 
e anche gli (abitanti di En-dor 
co* loro borghi: e parimente 
gli abitatori dì Thenac co*loro 
borghi^ e gli abitatori di Ma-- 
geddo co* loro borghi^ e la terza 
parte della città di Nopheth , 

t2.E non poterono i/igliuoU 
di Manasse distruggere queste, 
città } ma i Cananei comincia^ 
rono ad abitare nel loro paese» 

i3. Quando poi i figliuoli 
d^ Israele si Jurono rinforzati^ 
seggeséarono i Chananei ,-« sa 
li fecero tributari , e non gU 
uccisero. 



MÈI 



Vers. lo. Si cpng^iungono da settentrióne colla tribù dtAset 
Le due tribù di Ephraim, e di Manasse sono considerate e» 
me tin solo corpo» essendo Puna» e Coltra de* %liooli di Oìa 
seppe. La tribù di Manasse si accosta alla tribù di Asér ver 
^'so Dor s e verso il Carmelo . Nel capo xtt. 3& sta scritto ; che 
la tribù òì Aser arrivava al Carmelo , e dal versetto segoeH* 
te » e da Giuseppe Antìq. lib, v. 1* sappiamo che la città di 
Dor vicinissima al Carmelo apparteneva a Manasse. 

Vers. li. Bethsan . Città famosa j che fa di fioi detta Soitùpdim 
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t4.tiOcmiqae Mot filii io- 14. Ma i/tgliuoH di CHuj 
Mph ad Josiit, ec dìxcrunU* seppe pmtlarono a. Giosuè $ 
Qaare dedisti inihi posses- JUuèm : JP#r qu^J^ motivo hai 
iionem sortts , et faniculi a- iu iaÈ9 a ine una soiaporùo* 
mus^Gum sim uotae multi- neUraiaa Éor$a^ essendo io 
tudinis I et benediierii mihi urna moltiiudino cosi gronda 
Doikiiotts 7 per ia benedieiona datansi dal 

SignoreP 



i5. Adquos Jorae aittSt i5. Disto loro Giosuè i So 
populas raultas es 9 ascende n se un gran popolo$9a al i<M 
in silvani , et succide ttU spa- seo$e toglia^e fstti largo natta 
tia in terra Phereaaet , et Ha« terra de* Pheresei 9 e da\Ba» 
phaim: quia angusta est ti*- phaiaUsgiacchè angusta regio^ 
h\ possessio montis Ephraim, ne è perieil monte diEphraimi 

l6« Cui responderunt fi- 16. Gli risposero i/lgliuoU 

lU Joseph ; non poterimus ad di Oiuseppei Noi non potremo 
montana coaaoendere^ cum salire sulla utcntagna ^ mentra 
ferreis ourribns ntaoUif Cbft- i Ghanamei$ che cHteno nella 
oanaei, qui haUtanttn lei^ piamsra{^ doifèBethean aai 
ra campestri , in qua sitae' suoi villeggi^ e Jearael^ cha 
aunt Bethsan cum viculis sois, tiene il messo della inaile) hao' 
et Jozrael mediam possidens no cocchi armaù 
^rallem. 



«MMIK 



Ters« 13. ,e iS. S non poterono t figtiuoti di Manasse ee.th^ 
ftero gran dHRooUi da prinoipto • soggettare queste eittki mh 
sii laapiavaoo » che i GmimMi dopo sverle perdute toroessan^ 
a ripigliarle t e ricominciassero ad abitarle • Ka di poi Io sogf 
giogarono. 

Vers. 14* ^er quat moiioo hai tu dato a mo Ce. 81 lamenta* 
nO) ehe la porsione data loro appena avrebbe pototo bastare 
aglina sola tribù, qoand^ eglino eran due tribù molte neeAero* 
ae : speravano 9 che Giosuè 9 il quale era delle loro tribfi ( di 
^Ephraim ), avrebbe allargato t loro oonfini da altra parte; im* 
peroocfaè le stretteasOf in cui dicono di trovarsi 9 non proyeni* 
vano tanto dalia scarsa misura del terreno, quanto dall' eÌMer« 
ne molti luoghi uccepati tutt* ora da* Chananei ; ma Giosnè 
nulla concedè aHa carne^ e mi sangue # e insegitò kro la nie« 
filerà di allargarsi , 



I 
/ 
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' in: Dixitque Josue ad do- . 17 ^ Giosuè disse atta ca-* 

itaum Joseph, Ephraim, et s^ di Giuseppe^ Ephrmm^eMa- 

Manas.^iO: Fopulus muUus es, na^seiTu sei un popolo nume* 

eV niagaae fortitudiqis; non rosole molto forte-^ tu non WC'^, 

habebis sortem unam; rai una sola porzione ^ 

' 18. Sed Iraiìsibift ad moo* . 18. Ma solirai al monte ^ a 

tera 9 et succides libi , atque iagUerai^e tifarci luogo pu* 

purgabis ad habitaudum spa- Uto da abitare^ e potrai ailar'^ 

tia: et poterla ultra procede- garti^ quando avrai stermina* 

return subverteria ChaDaDae- ti i Chananei^ i quali tu dici% 

QlD, quem dlcia ferreos liabe« chehqnno cocchi armati di Jer^ 

re currus» er. ease fartiaai- ro,e che sono Jortissimi. 
mum. 



( . Ver^. 16. Non potremo salire sulla montagna % mentre ec. Due 
difficoltà oppon^onsi ^ dicono i figliuoli (li Giuseppe ) all' ia<- 
^randìmento de* nostri confini : le montagne « sulle quali i ne* 
mici si fanno forti, eolia stessa aspresia de' siti; la pianure so* 
no difese da'néoiioi co' loro carri armati di &lci. 

CAPO XVIIL 

Si manda a descriif ere il paese da darsi alt altre sette trihis^ 
e si dà la sua porzione a Benjamin. 

r • 

I. V-Uongregatique suol i.JLdsitaunarono tutti i fi* 

oìnoes filli Israel io Silo, ibi- gUuoli et Israele a Siio^ e iyi 

ique Gxerunt taberoaculum te- alwarono il tabernacolo del /e- 

%tìmoDÌi 9 et fuit in terra au* stimonio^e il paese ^a ad essi 

Ibjecta* soggetto. 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Si rauarono * • . . a Silo» Da Gàlgala, dove, erano 

■stofi gii alloggiamenti almen per sette anni, passarono gli Ebrei 

a Silo», città posta ia luogo elevato nel territorio di Ephraim. 

Ella era nell' Acrabatane in distanza di dodici miglia da Sichem» 
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3. Remanserant autem fi- 

liorum Israel septem iribus, 
quae necdum acceperant pos- 
sessiooes suas . 

3. Ad quos Josue alt: Us- 
qaequo niarcetis ignavia, et 
non iatratis ad possidendani 
terram, quam Domious Deus 

Eatrum vestcoruiu dedit vo- 
is ? 
4* Eligite de singulis tri- 
bubus ternos viro»,. ut mit- 
tam eoS| et pergaat, atque 
circumeant terrain , et de- 
scribant eam juxta numerum 
uùiuscujusque multitudiois: 
referantque ad me quod de- 
acripserint. 
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2. Ma "VI recarono sette tri^ 
bà de^ figliuoli d^ Israele j l^ 
quali non auei^ano ancora avur 
la la loro porzione. 

3. Alle quali disse Giosuè: 
Fino a quando marcirete voi 
nelH ozio senza entrare al pos" 
sesso della terra daca a voi did 
Signore Dio de" padri vostrii 

4.. Scegliete tre persone da 
ogni tribù^ perchè io le mandi 
a fare il giro della tertja^ e ne 
Jacciano la descrizione secon^ 
do il numero della gente: e ne 
riferiscano a me la loro de-^j 
scrizione» 



e lontana tre ore di strada da Gerotalemme. In, Silo stette Tar* 
ca del Signore da Giosuè fino a Samuele per oirca trecento 
cinquaat*anni. 

E il paese era ad* essi soggetto'. Silo, era quasi nel centro 
del paese di Ghanaan, la maggior parte del quale era giàsog* 
gioorata. ^ ^ 

Vers^.S. Fino a quando, marcirete voi nelV ozio ì Giosuè ve* 
deva, ohe le tribù, alle quali non era stata fin allora rimessa 
la loro porzione» non facevano premura per averla, ed esserne' 
ine^ise in possesso . Dopo i lunghi viaggi , dopo le fatiche deU 
la fcuerra di circa sette anni, gli Ebrei veggei^dosi padroni de]« 
la Ghananea, erano presi dall' lamoredelP ozio, e del rìposoi 
ma quest'ozio 9 e questo riposo potev.a essere principio di mi«. 
^ria , e di fame; onde Giosuè gli scuote » li rampogna. 

Vers. 4* Scegliete tre persone da ogni tribù , ec. Si ordina 
qui da Giosuè una nuova descrizione, e divisione della terra 
di Ghanaan» forse perchè della priqa si dubitasse, che non 
foiose fatta con tul;ta esattezza , É certamente prima che fosse* 
ro finite le guerre, e soggettati àlmen per la maggior ,|>arte 
gli abitanti sera diffirule il poter far comodamente» e con aule- 
nte questa misura. Adesso adunque ordina Giosuè , che si prò* 
jceda a questa operazione» lasciando intatti i paesi asaegaatial« 
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5. Dividilo Tobia terram 
in septem partes; Jadas sit 
in lerminis suis ab australi 
plaga , et «lomus Joseph ab 
aquilone / 

6. Mediam in ter hos ter- 
ram in aeptem partes deaeri- 
bite t et bue venietis ad mej 
ut coram Domino Deo v^-* 
atro mittam vobis bic sor- 
lem •* 

>j. Quia non est intervoi 
pars Levitarum , sed sacer- 
ootinm Domini est eorum he- 
redttas. Gad autem, et Ru- 
ben I et dimidia trìbus Ma- 
sasse jam acceperant pos- 
aessiones suas trans Jorda- 
sem ad orientalem plagam, 
quas dedit eis Moyses famu« 
lus Domini • 

. 8. Cumque surrexissent vi« 
vi, ut pergerent ad desóri- 
bendam terram , praecepit 
èia Josue, dicena: Circuite 



SUE 

' 5. Spartite irà 9ùiÌa terra 
in sette parti!- Giuda rimanga 
dentro i suoi confini dallapar-» 
tedi mezzodì^ eia casa di Giù* 
seppe da settentrione: 

6. />> terra^ che è di mezza 
tra ifuesti^ dividetela in sette 
parti: e venite dame^ affinchè 
io ve la tiri a sorte qui dinan-^ 
ti al Signore Dio vostro: 

7* Perocché non han tra voi 
porzione alcuna i Leviti ^ ma 
loro retaggio egli è il Sacer-^ 
dozio del Signore. Gad poi ^ e 
Ruhen^ e mezza la tribù di Ma-', 
nasse ha/s già avute le loro por^ 
zioni di là dal Giordano a fe« 
vanto ^ le quali Juron date Im^ 
ro da Mosè servo del Signore. 

8. Té fuanda fUron proHii 
é/uegti uomini per andare a fh* 
re la descrizione della terra , 
Giosuè ordina i e disnz loro s 



Ve dae tribù di Giuda, e di Ephraim» e alla mena tribìi di 
Ifaoaaae* E* dej^na di gran ponderasione la fraterna conoor^ 
dia 9 colla quale tutte queste e misure, e distribuzioni faron<» 
fatte, segno del rispetto, che avevast alla volontà di Dio , il 
quale concorreva a tutt3 queste operasioni , e anche della ati« 
ma grande, ohe avevasi di Oiosnè. 

' Vera. 6. La terra » che è di me%%o. Vuol dire, il resto della 
terra, quello, che rimane , levate le porsioni di Giuda, di 
Ephraim , e della messa tribù di Manasse » diridetelo in sette 
parti • Nel latino in vece di mediam molti credono, che vada 
Scritto aliam . 

Vara. 7. £oro retaggio egli h il sacerdozio del Sif^nore.I dn 
ritti annessi af sacerdozio sono la loro eredità . Si soni> già no« 
tati nel Iievatieo. questi diritti» 
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terram, et describite eam , 
ac revertimini ad me, ut hie 
coram Domino , in Silo^ mil* 
tam vokìs aortem. 

9. Itaqae perreiceruDt : et 
luftraDiea eam , in aeptem 
partes divisernnt, scribentes 
in volumine . Reversique sunt 
ad Josue in <:a6tra Siio • 

10. Qui misit sories coram 
Domino in Silo^ divisilque 
terram 61iÌ8 Israel in sepiem 
par tea • 

1 1 « Et ascendi! sors prima 
filiorum Beniamin per fami- 
li as 9uas 9 ut possiderent ter- 
ram iuier fiiios Jnda , et fi- 
lios Joseph* 

1 9. Fuitque terminns eo- 
rum conira aquilonem a Jor« 
dane: pergens juxta latus Je- 
richo septentrionalis plagae« 
et inde contra occideotem ad 
montana conscendens, et per- 
vciùens ad soUtudinem Be^ 
thaven , 

I S. Atque periraasiens ja** 
xta * Lnzam ad meridiem , 
ipsa est Bethel: descenditque 
in Aurodi^Addar, in mon* 
lem qui est ad 
Beth<*horon inferiorìs: 
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Fate il giro delh iena^ e $ni- 
suratela , e toriHne a me | o^- 
finché qui in Silo dinansi al 
Signore io la tiri a sorte. 

9. Quegli adunque andare» 
no T e visitata a parte a paria 
la terra f la divisero in sette 
parti sfacendone il catasto in 
un libro, E tornarono a Gioaùi 
negli alloggiamenti di Silo. 

I o. Il quale tirella a sorta 
in Silo dinanzi al Signore , e 
divise la terra t! figliuoli £ J« 
sraeìe in sette parti. 

II La prima a uscire a sor» 
tejfìs la trìbà di Benjamn di- 
stinta nelle sue Jhmi glie ^ la 
quale ebbe sua pordone tra i 
figUuoli di Giuda, e i figliuoli, 
di Giuseppe. 

la. E i loro confini da sat-* 
tentrionejkrono al Giordano* 
e si stesero al lato settentrio^ 
naie di Gerico « e di lì salgono 
alta montogna^earriiHino fino 
al deferto dt Bethapm, » 



1 5, R passano a meuogior-i 
no vicino a Luza detto anche 
Bethelie scéndono inAiharotk^ 
Addar verso il monte, che sta 
al mezzodì di 
feriore : 



>mm>mm 4— ^<»i»*»*OtMMÌt« 



Vers. 12. Al deserto di Bethaven. O sia di Bethel» la quale 
Al poi detta Bethaven » come si è notato altrove « 
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14. Et iiiclifiatur circuieos 
contramare ad meri dìem mon- 
tÌ8 , qui respicit Beth-horon 
c^ontra Africum : suntque exi' 
tus ejus io Cariath-baal «quae 
vocatur et Carìath -iarim, ur- 
bcm fiiiorum Juda: haec.est 
piaga cooira mare , ad occi- 
deotem . 

i5. A meridie autem ex 
parte Cariath-iarim egreditur 
terminus cootra mare, et per- 
venit usque ad fontem aqua- 
cum Nephtoa. 

16. Descenditque in par- 
lem montis, qui respicit val- 
le;n^ filiorom Ennom: et est 
contra septeDtrioDalem pia- 
gam in extxema parte vallis 
Raphaim . Descenditque in- 
Xjreennom (id est, vallem Ea- 
nom ) juxta latus Jebusaei 
ad austrum: et pervenit ad 
fomemRogel, 

17. Transiens ad aquile* 
nem » et egrediens ad Ense- 
mes, id est, Fontem soiis: 

18. Et pertransit usque ad 
tomulos, qui sunt e regione 
ascensus Adommim : descen- 
ditque ad Abeuboen^ id est, 
lapidem Boen filii Ruben 9 et 
pertraosit ex iatere aquilouis 
adcampestria : descenditque 
in plauitiem, 

ig. Et praetergreditur con- 
tra aquiLonem B^ib-baffla .* 
suDtque exitus ejus cootra 
linguam maris salsissimi ab 
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i^. E declinano' i e gìranm 
uerso il mare a mezzodì della 
montagna , che guarda Beth- 
horon dalla parte delf Africa^ 
e finiscono a Ca>iath-baàl ^ la 
éjuale è detta Cariath-iarira 
città de figliuoli di Giuda ' 
questa è la parte i^erso il mare 
a ponente. 

1 5. Da mezzodì poi i suoi 
confini coinincianjo dalla parte 
di Cariath'iarim uerso il ma- 
re ^ e arrivano fino alla Jbnta» 

na diNephtoa. 

16.E scendono fino alla poT" 
te del monte , che guarda la 
inaile de figliuoli di Ennom: ed 
è a settentrione nel J ondo della 
ualle di Raphaim, E scendono 
in Geennom (vale a dire valle 
di Ennom^ accanto allijebusei 
a mezzodì^ e arridano allafon^ 
te di Rogelf 

1 7. Passano verso tramane 
tonai e si estendono fino ad En^ 
semes , cioè Fonte del sole : 

ìS.E passano fino alle altu-- 
re 9 che sono dirimpetto alla .512- 
lita di Adommim : e scendono 
da Aben boen , o sia pietra di 
Boen figliuolo di Ruben, e van^ 
no dalla parte di tramontana 
fino n campi: e scendono nel 
piano , 

ig. JE s' inoltrano Verso set- 
tentrionea Beth-hagla : e fi» 
niscono alla punta dei mar sa» 
^atp {feno settmtrionè ali im"*^ ^ 



GAP. 
#:iQUone in fine Jordanis ad 
australem plagam : 

20. Qui est terminus iìlius 
ab oriente : haec es4 possessio. 
filiorum Beniarnin per ter- 
minos suos io cìrcuitu, et 
faoìilias suas.. 

ai. Fueruntqne civìtates 
ejus Jericho» et Beth-hagla, 
et vallÌ8 Casis, 

22. BethTAraba, et Sama- 
raim^et Bethel, 

23. Et Atìoì) et Aphara, 
et Ophera , 

24.yinAEmoDasetOphni, 
et Gabee : civitates duode^* 
cim 9 et villae earuni • 

25. Gabaon , et Rama ^ et 
Berotb, 

26. Et Mesphe, et Capha- 
ra,etAmosa, 

27. Et Recem, Jarepfael, 
et Tharela, 

28. Et Sela , Elepb , et Je- 
bus» quae est Jerusalem , Ga- 
baatb, et Cariatb: civitates 
quatuordecimjet villae earum. 
Haec est possesaio filiorum 
Beniarnin ]uxta familias suas. 



XVIII. lof 

boccamta del (Giordano ^ che 
guarda mezzodì y 

20. Il qual {Giordano) Ì suo 
confine da oriente : questa è la 
porzione , e questi i confini dà 
tutte le bande di figliuoli di 
Beniarnin dipisi nelle loro fa* 
miglie. 

21» E le loro città JUrono 
Gerico f e Beth^hagla^ e la 
valle di Casis f 

22. Beth Araba , e Sansa* 
raim^ e Bethel^ 

23. E Avim^ é Aphara\ 
e Ophera y 

24* Borgo di Emona ^ e 
Ophni , e Gabee : dodici città 
co' loro i^illaggL 

20. Gabaon , e Rama^ e Be* 
roth, 

26. E Mesphe , e Caphara^ 
e Amosa^ 

27 . E Receni , Jaréphef^ « 
Tharela , 

28. E Selà, Eleph.ejebus^o 
sia Gerusalemme , Gabaath , e 
Cariath : quattordici duà coi 
loro i^illaggi» Questa è la por-* 
zi one de* figliuoli di Beniarnin 
distinti nelle loro Jami glie* 



Vera. 21. La valle di Casis, Cusìb è nome della valle 9 e del- 
la città, che era neVla valle , e può interpretarci «oosceia rapiUom 

Vera. 28. Jebtn ^ o sia Gerusalemme. Non si sa» se ella des- 
se il nome alli Jebusei , che l'abitavano, ovvero lo ricevesse da 
loro. È universale opinione degli antichi» e de* moderni. scrit- 
tori , ehè di questa città fosse re il famoso Melcbìsedeoh» e 
che allora il suo nome fosse Salem. Ha-s. -O'ii'olamo affer/ua, 
ohe Salem reggia di Melohisedech era verso Scttopoli assai lon- 
tana da Gerusalemme» e che vadevansi anche a* suoi tempi le 
TU ine del palazio di quel re • . .. . ^ 



Ito 



CAPO XIX. 



Si danno le Iota por suoni alle sei tribù di Simeen^ Za* 
hìUen^ Istachar^ A$eT$ Nephtalim^ e Dan 9 e u ~ 



1 • Jlài egresM est sors se- 
cunda filiorum SìaieoQ per 
eognationet suas : fuitque ne- 
redicas 

a. Eorum in medio posses- 
aionis filioram Juda: Bersa* 
bee 9 et Sabee , et Motada , 

3. Et Hasersual » Baia % et 
Asem « 

4. Et Eltholad, Beihul , et 
Harma , 

5. Et Siceleg » et Bethmar- 
diaboth , et Hasersusa , 

6. Et Bethlebaoth» et Sa-« 
rohem;ci?itate§ tredecim ,et 
villae earum • 

7. Aio , et Remmon , et A- 
thar , et Asan : ci? itates qua* 
tuor » et yillae earum : 



I • È secondi a uscire a sor^ 
sefurono i figliuoli di Simeon 
distinti nelle lorojhmiglie : e 
il loro retaggio. 

a. Fu nel mesto della por* 
zione di Giuda ^ (ed ebbero ) 
Bersabee , e Sid^ee ^ e Molada^ 

3. jE Haser-sual , Sala , e 
^em« 

4. Ed Ekholad j Bethul^ e 

Harma, 

5. E Siceleg , e Beth-Mar- 
chaboeh , e Hasersusa , 

6. E Beth'lebaoth » e Sa* 
rohem*. tredici città costoro 

^illoggi. 

7* Ain^eRsmmonj e Atliar^ 
e Asan : quattro cittàcoloro 
villaggi. 



ANNOTAZIONI 

Veri. 1. »a 2, U loro retaggio fu nel me%%o della porzione di 
^iuda. Doveva estersi riconosciate dalle nuove misore» cbo la 
porsione asiefcnata a Giuda era ecoessivaoieate grande , benché 
pacata tribù fosse numerosissima / si levò una parte del suo ter- 
ritorio vastissimo a Giuda per darla a' figliuoli di Simeon »cbe 
erano in pioool numero • Così adempievasi la profezia di Gia- 
eobbe, Gen. xLiz. 6. 7., come si è notato in quel luogo. 

Bersabee , e Sabee . Si può interpretare Bersabee detta an- 
che Sabee : perocché questi due nomi significano una sola cit- 
tà , altrimenti le città date a Simeon non sarebbon tredici » co- 
me è detto iwr9.6«|^ ma quattordici. Fedi anche x.ParaL iv«28. 



GAP. XIX, 



tir 



8. Omnes vieuli per cir- 
CQitum urbtam istarum ùsqae 
ad Baalath Beer Ramaih con- 
tra aostralem plttgam .^ Haec 
est hereditas filìorum Simeoa 
|uxta cognatioDes soat, 

g. In possessione , et funi- 
ciilo filioram Jud^; quia ma- 
jor crat: et idcirco filii St- 
meon possederunt in medio 
berediutìs eorum. 



lOr Ceciditque sorS tertia 
filtorum Zàbulon per cogna- 
tioncs suas: et factasest ter- 
minus possessionis eorum a« 
aque Sarìd. 

if. Asoenditque de mari, 
et Merala , et pervenit ia 
Debbaseth osque ad torren-* 
tem ,qui estcoqtra Jecooam • 

la. Et revertitnr de Za- 
red cootra orientem in fines 
Ceseleththabor: et egreditur 
ad Daberetb , asoenditque 

con tra Japhie. 

iS.Etiodepertransitusqne 

ad orientalem plagam Geth- 

hephefj et Thacasin; et egre- pher $ e di Thacasin : e tfonno 

ditur in Remmoa, Àmtoar , a Remmon^ Anuhar^ e Noa • 
et Noa . 

i\s Et cireuit ad aquilo* i^.EgirHnoa feiientrìon^ 

nem Hanathon ? suntqae e- iwjo Hanathon: e ^anno ajl* 

gressusejuSyTaliisJepbtahel, nire alla traile di JephtfMhel ^ 



i. £ tutti i Mitelli aW in- 
torno di queste città fino a Ba* 
laath'Beer-Jiamoth^ dalla par* 
te di mezzodl.Quesia èlapòi^ 
sione de^ figliuoli di Simeon 
distinti nelle lorojònùglie. 

9* ( La qual porzione ) fa 
tolta dallnporSione^e dal re« 
taggio di Giuda ; perchè era 
troppo ampio t e per questo i 
figliuoli di Simeon ebbero la 
loro parte in mezzo alla por» 
zione di Giuda» 

IO. Uscirono in terzo luogo 
a sorte i figliuoli di Zàbulon 
distinti nelle loro fórni glie. 
e i confini del loro dominio 
andarono fino a Sarid» 

li. E salgono dal mare , a 
da Merala , e giungono a Deh^ 
baseth sino al torrente^ che è 
dirimpetto a Jecona, 

I a. £ {tolgono da Zaredi^er» 
so legante a* confini di Cese* 
leththabor .* e s* inoltrano o 
Dabereth , e si avanzano verso 
japhie • 

I S. J? di là panano sino alla 
regione orientale di Gethlie^ 



\ 
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i5. Et Catelli, ei Naalol, 
_ et SeroeroD , et Jedala« ei Be- 
tbtehem: civitales duodecim, 
et vìilae earum. 

16. Haec est hereditas tri* 
bus fìlioruni Zàbulon perco- 
gnationes suas, utbes^ et yi- 
cùii earum . 

17. Issacbar egressa est 
ftors quarta per cogoationes 
5uas: 

18. Fuitque ejus heredi- 
tas Jeziael^ et Casaloth, et 
Sunem , 

fQ.EtHapharaioiyetSeoD^ 
et A babà ra ih, 

20. Et Rabbotb, et Cesion , 
'Abes , 

2 1 • Et Ramcih , et Etigan- 
Xììm\ et Eubadda , et Betphe* 
ses . 

22. Et pervenit terminus 
ejus usque Tbabor, et Sebe- 
sima, et Beibsatnes: eruot- 
quo eiitus ejus Jordanis: éU 
vitates sedecim, et villae ea- 
rum . 

2 3. Haec est possessio fi- 
lioruiii Issacbar per cognatio- 
nes suas, urbes , et viculi ea- 
rum* 

^4* Ceciditque sors quin- 
ta tribui filiorum Aser per 
cogoationes suas: 

25. Fuitque terminus eo- 
rum Halcbatb, et Chali, et 
Bcten , et Axaph , 



SUE 

i5. Ea ùateth , e Naaloì^ 
e Semeron , eJedaÌA , eBethle^ 
hem : dodici città co* loro i^il^ 

loggi. 

i6. Questa è la porzione , 
queste le città co* loro x^illaggi^ 
che toccarono insorte alla tri-- 
bù de^ figliuoli di Zàbulon di-» 
stinti nelle loro famiglie* 

17. Uscì in quarto luogo à 
sorte la tribù dilssacliar disi inr 
ta nelle me famiglie: 

i8. Ed ebbe per sua por^ 
£''one Jezrael , e Casaloth , é 
Sunem , 

19. JB Hapharaim , e Seon^ 
e Amìharath^ 

20. E Rabboth 9 e Cesion^ e 
'Abes 9 

ji. E Rameth^ e Engan- 
nim , e Enhadda , è Bethphe- 

ses» 

22. £ / suoi confini arriva^ 
tono sino a Tkabor^ e Sehesimay 
e Rethsames • e finiscono al 
Giordano : sedici città coUoro. 
nllaggi^ 

23. Questa è la porzione 9 
queste le città co toroidi laggiù 
che toccarono insorte a* fig^iuo^ 
li di Issachar distinti nelle loro 

famiglie. 

24- Usci in quinto luogo a 
soste la tribù de^ figliuoli di ^- 
ser distinti nelle loro famiglie: 

25. E loro confini furono ad 
Halchath , e Chali , e Beten , «t 
Axaph f 



GAP. XII. ii5 

216. Et Elmelech » éi A- 26. Elmeleoh^ e Amaad , e 
maad , et M essai : et perveoit Messal : e vanno fino al Cor- 
iisque ad Carmelom marie, melo del mare , e a Sihor^ea 



6€ Sihor, et Labanath. 

37. Ac neTenitttr coètra 
orientem Bech-dagoa; et per^ 



Labanath» 

37. E volgono a levante 
verso Beth^dagom e passano 



trtiDsit DscpieZabaloD, et Tal- fino a Zàbulon , e alla valle di 
lem Jephtael eoo tra aquUo- Jephtael verso tramontana ^ e 
«enas in Delhemec , et Keliiét. fono a Bethemec ^ e NehieL E 
Egrediturque ad laevam Ga* s'inoltra al lato sinistro di 



bui, 

aè. Et Abrao , et Rohob , 
et Hanioii, et Gaoa, osque 
ad Sidooein magnani: . 

39. Revertiturque tu Hor-» 
ma usque ad civitatem mu< 



Cabul , 

38. E ad Abran^ e Rohob^ 
e Hamon , e Cana , fino a Si'* 
done la grande: 

39. E tornano verso Horma 
fino alla città fortissima di Ti" 



nìtissimam Tyrum , et usqo^ ro , e fono ad Hosa : e finisco'^ 

Hosa : eruntque èxitus ejus no al mare nel territorio di 

iD libare de funiculo Achaiba; Aehsiba : • * 

So. Et Amma , et Aphec 9 5o« E includono Amma , e 

et Rohab: ciinCates viginti- Aphec^e Rohob :ventidue città 

duae j et villae earam. qo^ loro villaggi. 



V6rs*26. Pino al Oàrmelo del mare. Per dlstingaetlo dall'ai- 
tro Carmelo della tribù di Criuda, Jos, xxi. 5i. Quello» di cui 
si parla adesso, era della tribà di A Ber , ed è celebrato nelle 
Sorittare per la sua bellezza , e fertilità • Egli si stende con 
una delle sae colline fina alle rive del Nedilerraneo . 

Vers* 27. Beth'dagon . Cioè casa di Dagon ^ perche in quel 
luogo si adorava Dagon. Dagon significa pesce t e io figura di 
pesce 9 ovvero di Sirene era adoralo ^ael falso dio. Vi è un 
altro Juojco dello stesso nome nella tribù di Giuda. 

Vers. 5o« Venti due città. Notisi, che alcune della città qui 
nominate sono poste per dimoUrare, fin dove si estendessero i 
confini di Aser/ ma non appartenevano a questa tribù , Ija por- 
zione di Aser fu, quale ^ 1' aveva predetta Giacobbe» «omma- 
mente fertile » e amenissima . 

Tom. ir. a 



t'4 ^l^ 

Si. Haee est posséksio fi- 

Korum Aser per cognalionea 

•iMis , urbetque , «t vioiiU ea- 

ruoi . . 

53.FilioruniNephtAlis«ia 

•ori ccoidit per familiat saas: 

55^Ei coepit icrmioua dt 
£^h , et Elon in Saananim» 
et Adami, quaeest Neccb, 
et Jebnael usquc Lecum: et 
egre»».eoromu.queadJor- 

danem : 

54. Rcveriiturque temoinua 
con tra occideotem ia Aaa- 
notihabor.* atque inde egre« 
ditfir in Hucuca , et pertraa- 
sit iD Zàbulon centra meri*- 
diSin, et in Aser centra oc^ 
eidentem , et in Juda ad Jòr-' 
danem contra ortum solis, 

SS.Civitatea munitissimae , 
Assedim , Ser , et Emath, et 
Reccatb , et Cenereth , 

36. Et Edema , et Arania , 
Asor: 

S7. Et Gedes, et Edrai « 
Enhasor, 

38 Et Jeron, «et Magdulel, 
Horem, et fieihanath, et Beth* 
sames^civitates decem et no^ 
vem , et vìlJae earum • 

39. Haec est posse^sio tri* 
bus fiiiorum Nephiali per co- 
gnàtiones auas 9 urbea , et ?i- 
ouli earum. 



SUE 

S I • Quéi fa è là jportioné , e 
fuesU U eUtà coloro pilla g^gi, 
che toccaron a figliuoli di Aser 
distinti nelle loro fìmùglie. 

Sa»U8cirono a sorteintesto 
luogo i figliuoli di Nephtali 
distinsi nelle loré famiglie 9 
. 33. E i loro confini comin^ 
cioi^ano du Eleph\ e da Elon 
in Saananim^ e Adomi , che 
dicesi anche Necci f e da Jeb- 
nael fino a Lccum ; e iranno a 
finire al Giordano : 

34- E volgono da occidente 
i^rso Azanot'thfdf^r^ e di là 
vannQ i^erso Hucuca ^ classano 
m Zàbulon dalla parte di mez^ 
sodi , e in Aser da occidente^ e 
verso Giuda da Iettante ^ 



l^S.Sueeittà fortissime^ Ae^ 

sedim » Ser , ed Emath 9 e Ree 
cath , e Cenereth 9 

36. E Edema , e Arama 9 

A sor: 

37. ECedes, ed Edrai , En- 

hàsor. 

38. E Jeron , e Magdalel 9 

Horem , e Bethanath » e J9c^A- 

sames: diciannove città co loro 

villaggi. 

39 Questa è la porzione f e 

queste le ciuà coloro villaggi 

possedute da figliuoli di Ne- 

pittali distinti nelle loro Jamir 



Cap. 

4o* Tfiliui filioram Dan 
per famili«9 saa« egressa est 
iors seuuma : 

4i* Èi fuit lermioas poa** 
sessioQis ejus Sara^et Esthàol, 
et Hirsemes « id est , cÌTttaa 
Solis • 

^ 4^* SelebÌQ , et Ajalon, et 
Jeihela , 

4^* £ioa , at Themna, et 
AcroQ , 

44: ^'^1^^<^C9 Gefabeihoo, 
et Balaath, 

45. Et Jttd , et Bane , et 
13aracb, et Geifaremmofi ; 

46. Eij Mejarcon , et Are- 
con cum termino 9 (qui respi- 
cit Joppen ; 

47* Et ipso fine coacludU 
tur.Àscenclerulìtque filli Dan, 
etpugnaveniDtcontraLèseui, 
ceperunique eam : et pereus- 
srermit eam in ore gladii , et 
possederunt « et habitavèrunt 
in ea^ vocàntes noniea éjus 
liC^em pan ex nomine Dan 
patris sui, 

4^* Haec est possessio tri- 
bus fitìorum Dan per cogna- 



XIX. 116 

40. Usci A éorte in setiimo 
It^ogo la tribù de figliuoli Ji 
OamdiUinti ntlLe lorfamigUei 

4l* £ dentro i confini della 
loro pormioiieju S^ra^ ed E" 
sihàoli é Hir^^eiMs^ òigè città 
del Sole. 

4a* Selebia^ a Azalea , e Jór 
theloj 

' 4'* J^loM , e Themna , # 
Acron 9 

44* Eithece, Gebbethon^ 
Balaath , 

45. E Jud^e Ba^e , e Ba- 
rack , e Oethremmon s « 

46. E Mejarcon 5 Arecon 
eoa quel tratto j che, guarda 
Jo/fpe ; 

47* E qui termina il lon^ 
confine . Ma i figliuoli di Da^ 
si mossero, e assaltarono Lffsen^ 
e ia presero r e tutto misero a 
fil di Spada 9 e n&rdmaser pa^ 
droni,e ui abitarono , dandole 
il nume di Leseni-Dan dal no^^ 
me di Dan. loro padre • 



48- Questa è laporaione , e 
-quéste Té città co* loro villaggi 



tiooes suass urbes» et vicuU postedute da* figliuoli dì Dan 

earum . distinti neUe iorq famiglie , 

49* Cumque complesset ^g^ finita cha fa di discri^ 

sorte dividere te1*ram singu* buirsi a sorte la terra a tutti^ 



Y*"' ^'^' ' fiS^i^oli di Dan si mossero , e assaltarono Lesem. 
Il fatto è descritto 9 Ju</. xviii^. 

Vera. 49. Finita che fu di distribuirsi ec. Mirabile è la mo- 
destia» e il disinleresse di Giosuè. Egli «the aveva dato a tut» 
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lis per tribos suas^dederunt 
filli Israel possessionem Jo- 
80^ fiito Nun HI media miì ^ 

5o. Jtixta praeceptum Do* 
mini^urbeuit (}oam pmiuU^ 
vit , Tbamoath Saraa io moo- 
te Ephiaim** et aedificavi t 
civitatenifhabiiavitque in e^f 
. , 5 1 . Uae suol possessiooes, 
quas sorte diviserunt Elea^ 
zar Sacerdo» , ei Jo^oe filius 
IXuD, et priDCipea familiarum, 
ac tribttui9 fiUorum Israel 
ÌD Silo, opraoi Domino ad 
ostium tabernaculi teatimonii 
partitique sud| terram* 



O S U È 

trihù per tribà» i figliuoli Jt f- 
sraele diedero a Giosuèfigliua^ 
lo di Nun la $ua porzione tra 
di loro , 

5o. Secondo t ordine del Si^ 
gnore , la città cA' ei domandò^ 
Thamnath" Saraa sul monte 
Ephraim: ed egli riedificò la 
città m e vi abitò. 

5 1 • Queste sono le porzioni 
distribuite a sorte da Eleazaro 
Sacerdote^eda Gioiuèfigliuo^ 
lo di Nunf e da principi delle 
famiglie 9 e delle tribù de^fi^ 
gUucli i Israele in Silo , iU- 
nanzi al Signore alla porta dei 
tabernacoU> del testimonio , e 
questa JU la divisione ^ cf^ ei 
fecero del paese. 



ti gli altri Ebrei la loro porsrione » egli è l\ ultimo ad essere 
provveduto di possessiene » e la riceve in dono d<il popolo, ed 
el ò delle più mngre, essendo in montajtna; onde s. Girola- 
mo racoonta, che «« Paola visitando il monumento di Giosuè 
ammirava ,ohe'<Iue8to grand* uomo avesse domandato un luogo 
sì alpestre 9 e arido. Ma simili esempi di umiltà, e di amore 
verso la povertà erano degni di un uomo, che era figura dico* 
lui , li quale essendo- ricco si fece povero per noi « ed essendo 
re di gloria 9 si esìnan) per noi affine di far noi riocbi della 
ina povertà» e glofiosi della siia umiliazione* 



CAPO XX. 



Tri 



^Sei citta di rifugio^ chi Bien quelli y che pe9$ano rifu^ 
£iarvisi^ e per quanto tempo debbano restanti. 



t. -Hit locQtns est Domi- 
Dus ad Josae , dicens: Lo- 
quere filiis Israel, et die eia: 

a. Separate urben fugiti- 
Torum , ^ de quibus locutus 
abm ad vos per raaous Moyai: 
* Num. S5. IO. Deut^ 19. a. 

5. Ut coDfngiat ad eas qui- 
etnnque animain percusserit 
nescias : et possit evadere 
iram proximi , qui ultor est 
«anguinist 

4* Cam ad nnam haram 
coufagertt Givitatum» stabit 
ante portam civitatis, et lo- 
qnetuj senioribus urbis iUius 
ea , quae se eompròbent in- 
noccDtem: sicque snseipienl 
eum , et dabunt ei locum ad 
habìtandum . 

5. Cumque .ultor sangui* 
Bis eum fiierit persecutus , 
non tradent in maous ejus: 
quia ignorans percossit prò- ^ 
ximum ejuSsnecantebiduùm^ 
arìduumve ejus probatur ini- 
micus • 



r 

t. M^ il Signore parlò' a 
Gì osuéyedÌ88e: Parla a figlino^ . 
li d^ Israele y e di^ loro: 

3. Separate le città pe^fug^ 
giàschiy delle quali iovipar^ 
lai per mezzo di Mosè: 

5 .Nelle quali chiunque as^rii 
ucciso un uomo senza volerlo 
pòssa ricuperarsi t epossn sot^' 
trarsi all'ira del prossimo pa* - 
rente , che uuùl far vendetta 
dell^ ucciso : 

4' Quando quegli si sar& 
rieoif erato ih una di queste cit- 
taf si presenterà alta porta 
della città , ed esporrà a' se^ 
niori di quella dita leprose di 
sua innocenzase dopo questo lo: 
ricetteranno^e gli daranluogo 
da abitare. \ 

5. B se il pendicatùre delV 
uccisogli terrà dietro^ nolda^ ^ 
ranno nelle mani d lui: perei é 
egli ha ucciso il suo prossimo 
per ignoranza , e non è provai 
to , clieifos^e due giorni , o^ 
tre giorni prima suo nemico. 



ANNOTAZIONI 

y«r«. a. Separate le città p^ fuggiaschi » «e* Vedi il liiir^ 
^i Numeri I cap, xxxrt « 



11» G I O 

6. Et habiuMl in civitate 
illa , donec stet ante judicium 
causam reddeos iacti sui, et 
nioriatur Sacerdos magnus , 
qui foerit in ilio tempore. 
TuDc revertetur bomìcida , 
ei ingredietur civitatem» et 
domum buanifde qua fugerat. 

7. DecreveruQti}ue Gedes 
in Galilea montis Nephtali, 
etStchem in nuonicEpiiraim, 
et Cariath-Arbe, ipsa est He* 
bron in monte Juda. 

B. Et trans Jordanem con^ 
tra orientalem plagam Jeri- 
cho'^slatueruQt Bosor, qiiae 
sita est in campestri solitndi- 
ne^ de tribù Ruben , et Ra- 
mo tb in Gala ad de tribù Gad, 
et Gaulon in Basan de tribù 
Manasse . 

* Deui. 4-45. 

9. Hae civitmes constìtutae 
ÌBunt cunctis filiis Israel, et 
advenis, qui babita6ant in- 
ter cos: ut fugeret ad eas, 
qui aninmm ùescius percus* 
sisset , et non moreretur in 
roaou prosimi , effusum san** 
guioem vindicare cnpientis , 
doncc staret ante populum 
espositurus causam suam. . 



SUE 

V 6. E eJkitèri in quella citta, 
fino a tanto eh ei comparisca 
in giudizio per render ragione 
di quel 9 che ha fatto, e muoia 
il sommoSàcerdotediqueltem» 
pò. j^llora t omicida tornerei, 
e rientrerà nella città , e nella 
sua casa , donde era fuggito. 

7. Furono adunque stabilite 
Cedes nella Galilea sulla mon^ 
tagna di Nephtali , e Sichem 
sul monte Ephraim, e Cari ath^ 
Arhe , o sia Hebron sulle mon^^ 
tQgne di Giuda. ' 

Ò.Edi là dal Giordano allm 
onente di Gerico stabilìronBo 
sor , la quale è situata nella 
pianura del deserto , della tri- 
bù di Ruben , e Ramoth in Ga* 
land della tribù di Gad, e 
Gaulon in Basan della tribù di 
Manasse. 

9* Questa città fUronostabir 
lite per tutti i figliuoli iT J- 
sraeU , e pe* forestieri abitanti 
con essi : affinchè in esse si ri^ 
coi^erasse chiunque annesse ucci^ 
so un uomo senza volerlo, enom 
morisse per la mano del pa« 
renf e bramoso di far vendetta 
del sangue sparso , fino a tanto 
che quegli comparisse dinanzi 
al popolo a trattar ìa sua causa» 



Vers. 6. Fino aitante che ei comparisca in giudizio » eo. LjBt- 
t;eralnienfe.*^*»o a tanto 9 che egli stia in piedi dinan%i al Se^ 
nato , ovvero Magistrato. I>rat9 e i litiganti eo' loto Avvocati 
/itavaa ritti dinanzi a' giudici » 



CAPO XXL 

Si assegnano a' Levili quarantotto città co^ sobborghi : S 
compiuta la promessa JatUj^ da Dio d Patriarchi : la pa^ 
ce ^ e il riposo è concedalo a^JigliuoU d^ hrafile» 

I • JLjLccesseruntqne prin- i . ^i principi delle fami-' 

«ipes fimiliarum Levi ad E« gUti di Levi andarono a trovai; 

leazarum Sacerdotem , ei Jo- . Eleazaro sommo Sacerdote 9 a 

sue filiiim Non , ei addocea Giosuè figliuolo di Nun^ a i 

cogoadoDum per aiogulas tri- capi déllafcamgUe di ogni tri^ 

bus fili«irum Israel* bis de^ figliuoli ^ Israele^ 

2. Locutique sunt ad eoa a. ÈparlaroneonessUnSi^ 

in Silo terrae Ghanaan , aique lo nella terra di Chanaan » a 

dixerunt: * Domious praece- dissero: il Signore ordì nò per 

pit per maoum Moysi 9 ut da- meazo di Mosè 9 chejhssero é 



reutur oobis ur))es , ad har. noi assegnate delle città da 
lutaodum, et suburbana en- bitare , co* loro sobbroghipen 
rum ed aleuda jumenia. . rmdrire il bestiame. 
*Num. 35» 2. 



ANNOTAZIONI 



Vers.^ 1» / principi delle fiimigUe di Levi andarono » ac. Vet» 
ta la distribasione delle terre alle trìlm» qostitoile le cittì di 
Ttfbgio» i capi della tribo di Levi deaiandaQO« cbe prima ohe 
ai lepari Paduuaiica dei popola f e oiasobedaoa tribù se ne va* 
da al territorio assegnatole » sieno detenhinate le oittà»cbe deb« 
kon servire ad essi di abitosione . Questa tribù era cooiposta di 
tre grandi famiglie* quella di Gaath» di Gersoo» e di Meradu 
Aroma della fiimiglìa di Caatb era stato capo di una noovn. 
famiglia innalzata sopra le altre per ragione del sommo sacet* 
dosiow Fissate pertanto le città da assegnarsi alla tribù di Le* 
vi» queste furono divise a sorte traile quattro famiglie: e Dio 
dispose 9 ehe a quella di Aronne toccasse ad abitare nelle tri* 
bù di (Ghinda» e di Beniamin» affinebi oosi fossero più vieini 
al tempio 9 che dovea on di edificarsi «, 
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S. Dederanlque filii Tsrael 
de posses$ionibus snis jn^ 
xta imperium Domini, cìyì- 
Yitaies , et suburbana earum. 

4. Egressaque est sors ia 
famìliam Caath filiorum Aa- 
ron Sacerdotis de trìbubus 
Juda» et Simeon, et Benia- 
min: civitaies tredecim: 

5. Et reliquis tlliorum Ca- 
ailì9 id est, Levìtis, qui su- 
perfuerant , de tribubus E^^ 
phraim 9 et Dan , et dimidta 
tribù Manasse, civìtates de- 

cem. 

6. Porro filiis Gerson e-^ 
gressa est sors , ut acciperet 
de tribubus Issaachar , et A- 
ser , et Nepthali , dimidiaqne 
tribù Manasse in Basan , ci- 
vitatcs numero tredecim. 



SUE 

5.£ i figliuoli Iflsraetedet^ 
tero dHle loroporzioni^ecoii^ 
do il comando del Signore Je 
città co* loro sobborghi. 

4* Ed essendo uscita a sorte 
lajamiglia di Caath^ i figliuo- 
li di Aronne Sacerdote ebbero 
tredici città delle tribà di Giu- 
da ^ e di Simebn^ odi Benia-- 
min : 

5. E agli altri figliuoli di 
Caath^che rimanevano , cioè a 
dire a Leviti Jùron date die^ 
ci città delle tribadi Kphraitm 
e di Dan , e di nievta la tribà • 
di Manasse» 

S.Aifigliuoli diGefson tot- 
co in sorte di at^r numera 
tredici ci te à delle tribù dils- 
sacharfi diAserfidi Nephtali^- 
e della mezza tribà di Mantissa 
in Basan^ 



m 



' Vevs* 4>l figlinoli di Aronne ebbero tredici ciV/à. Einon era- 
no allora in gran nomerò; ma in primo luogo non si badò & 
quello, che erano, ma a quello, ohe dovevan essere eoi. tempo; 
in secondo laogOt benòhè queste oittà fossero cedute in prò* 
prietà a quelli della stirpe di Levi» vi abitavano insieme mol*. 
ti delle tribù, nelle quali eran poste le stesse oittà ;'lo ohe noa 
era indispensabile, mentre non possedendo. i Leviti, se. non un 
piccolo spazio della campagna intorno alle stesse òittà, dove* 
vano in queste avere le loro abitazioni i padroni della stessa 
campagna . Questo stesso apparisce da que' luoghi della. Scrit- 
llùra , ne* qoali è ordinato agli Ebrei di far parte a' Leviti del 
pane , che si cuoce nelle famiglie , e degli animali , che si ne* 
cìdono, e di far loro altri regali. Vedi Num. xv. 1^* ^Q.^Oeut^ 
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7. £c filii« Merari per co- 

Stiatiooes suaa , de iribubus 
ubeo , et Gad , et Zàbulon 
arbes duodecim. 

8. DederciDtque filii Israel 
Levi tis Civita tes, etsuburbana 
earum, sicut praecepit Do- 
minus per manum flfoysi 9 
siDgulia sorte triboentes. 

^.Detribubns filiorum 3n^ 
da , et SimeoQ dedit Josne 
eivitates , * quaraiu ista suct 
nomina^ ♦ i. Par. 6. a. 

IO. Filiis Aaron per fami* 
lias Caath Levitici generis 
( pribia enim sors illis egres- 
sa est) 

'II. Cariath-ArbepatrisE- 
nac, quaé vocatar Hebron 
in monte Juda « et suburbana 
ejus per circùitum . 

1 2. ♦ Agros vero , et villa» 
ejus dederat C.tleb, tìlio Te- 
phone ad possidendum . 

1 5. Dedit ergo filiis Aaron 
Sacerdotis Hebron confà^ii 
^ivitatem , ac snburbana ejus: 
et Lobnam cum suburbanls: 

14. Et Jether,et Estemo, 

i5. £tHolon,etDabir, 

i6.£tAin,etJeta,etBeib- 

f ames cum suburbanis snis : 

eivitates novem de tribubus ^ 

ut dictum est , duabus . 
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7. jB a^ figliuoli di Merari 
distinti nelle lorofàmiglie^do^ 
dici città delle tribù di Ruben, 
eXjùd , e Zàbulon. 

8. E diedero i figliuoli dH- 
sraele a Latiti le città ccf loro 
sobborghi , coma avea coman- 
dato il Signore per mezzo di 
Mosè , distribuendole loro a 
torte. 

9. TI questi sono i nomi delle 
città prese da' figliuoli di Giu^ 
dà, e 'di Simeon , e assegnate^ 

' da Giosuè. i 

loJLfigliuoli di Aronne deU 
la famiglia di Caath , della 
stirpe di Levi, ( che Jurono i ' 
primi a uscir a sorte) ebbero ■ 
I r . Cariàth^Arbe del padre , 
di JSnac (^ detta Hebron sulla 
montagna di Giuda ) col suo 
sobborgo , che la circonda^ 

I a,, I campii e i villaggi 
di essa gli avea dati (Giosnè") 
a' Caleb , figliuolo' di Jephorve 
per sua porzione. 

1 3. Diede egli adunque ai 

figliuoli di Aronne sommo Sa- 

cerdote Hebron città di rifugio 

col suo sobborgo : e Lobna col 

suo sobborgo : 

1 4 « £ Jether , e^ Estemo > 
l5, J5 Holon^ e Dabir^ 
i&.EAin^eJeta, eBeth- 
sames eb^toro ^borghi: nove 
città di due tribù con fanne ^ 
è detto* 
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17. De tribn «niem filio- 
mm Beniamia Gaban , et 
Gabae , 

18. £t Anathodi, et Al* 
mon eum 9uburbam« suis.: 
civitaies quatuor . 

19. Omoes $imul civitate% 
filiorum Aaron Sacerdutis , 
tredecim cum suburbaois sui». 

30. Reliquia vero per fa* 
milias filiorum Caath Levi- 
tici geoeris , haec est ^ data 
possessi o : 

ai. De tribù Ephraim ur- 
bes confugii, Sicbemcum su- 
burbauis suis in monte E* 
phraim » et Gaaer , 

3 3. Et Cibsaim , et Beth* 
horon cum suburbanis suis , 
civiiates quatuor • 

33. De tribù quoque Dan, 
Elibeco , et Gabatb'on , 

34* Et Ajaloo, et Getb* 
remmon cumsubi:|rbanis suis, 
civitates quatuor. 

35. Porro de dimldia tribù 
Manasse, Tbai^ach, et Getb- 
remmon cum suburbanis suis, 
civitates duae • 
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17. E Mia trtbi Hft^ 
gUuoli diBemaminGàbaon^0 > 
Gabae ^ 

18. JS Anarhath^ e Almon 
co^ suoi Mobborghi : quattro 
città. 

I Q, Tutte inneme le città . 
de* figliuoli di Aronne iommo 
Sactirdotefurontredid^e loro , 
sobborghi, 

30. Agli altri figliuoli di 
Caath della stirpe di Levi di'- ^ 
stinti nelle loro famiglie Jurt^ s 
no asseguQfei, 

3 1 • Della tribà di Ephraim 
per citte di di re f agio Sichem 
co suoi sobborghi sul monta . 
Ephraim ,e Gazer^ 

33, £ Cibsaim , Beth'ho^ 
ron co^suoi sobborghi^ quattro « 
città» 

sS. Della tribù di Dan. 
Eltheeo^ e Gabathon^ 

. 34. E AJ alante Oethrem^ 
mon coloro sobborghi^uattro 
città. 

35. E della mez$a tribà di 
Manasse Thanach , e Gethr- 
remmon co loro sobborghi^ua 
citéà* > 



_ ♦ > 

Vera. 21. Per cittadi di rifugio. CoA pare ne* versetti 27. 32. 
8& 37.; la nostra volgata ha in plurale cittadi di rifugio ^doro 
V Ebreo legge in sin^lare città del rifugio , come qui et Sioheni 
notala già per una di tali città oapo precedente versetto 7. Que* 
ft# lesione della eostra volsata ha dato origine al sentimento 
di alcani Interpreti, i gaaU hanno creduto, ohe tutte le città 
dei Leviti avessero diritto di asilo. Ria comunemente auesto di* 
ritto oredesi riservato alle sole sei città nominate nel netto Ino* 
go ; e molti Usa/ della volgata leggono come l' Ebreo • 
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aG.Omtiés cmiatesclecem, 
ei suburbana earum datae 
suDt filiis Caaih inferìoris 
gradns . 

37. Filiis quoque Herson 
Levtiici generis dedit de di- 
midi a tribù Manasse confa- 
gii civitates, Gaulon in Ba- 
san , et Bosram cum subur- 
banis suis, civitates duas» 

a8. Porro de tribù Issa* 
chaf,Cesion, et D»bereth, 

39. Et Jaramoth , et Eo- 
gannim cum suburbanis suis^ 
ci? itates qùatuor . 

So. De tribù autem Aser » 
Masal 9 et Abdon , 

5i. Et Helcath , et Rohob 
cum suburbanis suis, civita- 
tes quatuor. 

33. De tribù quoque Ne- 
pbtali civitates confugii , Ce- 
des in Galilaea ,el Hammoth- 
Dof 9 et Carthan cam subur- 
banis suis , civitf tes tres . 

33. Omnea urbes familia- 
rum Gerson , tredecim cum 
suburbanis suis. 

34. Filiis autero Merari Le- 
vilis inferioris gradus per fa- 
milias. siifrs dau est de tribù 
Zàbulon , Jecnam $ et Cardia^ 

35. Et Damna , et Naalpl, 
civitates quaiuor cum subur- 
banis suis » 

36. De tribù Ruben ultra 
Jordanein contr» Jerit:ho ci- 



q6. Lfiecì ditti in $Htto coi> 
loro sobborghi furono a$M9gnn^ 
te a* figliuoli di Caoilh cheérm^ 
no di grado inferiore. 

37. Parimente a^ fi^iuoH 
di Gerson della stirpe di Levi 
diede della metstsa tribù diMa^^ 
nafse » le città del rifugiù 
Gaulon in Basan, e Bosram 
co' loro sobborghi , due tistà, 

38. Della iribù "di Issa^r^ 
Cesion e Daberesh , 

39. E Jaramoth^ ed Enm 
gannim coloro sobborghi quat^ 
irò città. 

So. Della tribù di 'Asen 
Musala e' Abdon ^ 

3 1 . JS Helcath , Rohob eoi 
laro sobborghi^ ifuattro città. 

Sa. Parimente della trUA 
di Nephtati le città del rifU^ 
gio , Cedes nella Galilea Hans^ 
moth^Dor% e Carthan costoro 
sobborghi , tre città. 

55, Tutte le dttà dtUe fà^ 
migliedi GersOn^ tredici^ e i 
loro sobborghi. 

54. E a'figliuoU di Merari 
lieviti di grado inferiore di^ 
stinti nelle hro famiglie ^fit'- 
ron date delta tribù di Zrn^ 
bulon Jecnam , e Cartha » 

55. E Damna t, e Nadoli 
quattro città cft loro sobborm 

96i Bella trOé di Ruben 
4i là 4él Giordano dir immusita 



y 
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iMtat€s refugii , Bòsor in so- 
litudine) Mìsor/et Jaser, et 
JeihsoD y et Mephaatb , civi- 
lates quatuor cum snburba- 

DÌ8 SUÌ8 . 

67. De trìbii Gad civitates 
eonfugii 9 Ràmoth in Galaad, 
et Manaìm « et Hesebon , et 
Jaser ^oivitates quatuor cum 
suburbanis suis • 
. 38. Omnes urbes filiorum 
Merari per familias , et cogua- 
tìones suas duodecim « 

$9. Itaque ci^itates uni- 
irerbae Levitarum in medio 
possessionis filiorum Israel 
fuerunt quadragiuta octo 
, 4^. Cum suburbanis suis , 
singulae per familias diltri- 
buue. 

Israeli omnem terram 9 quam 
traditurum se patribus eorum 
juraverat: et possedè r un t il- 
Jam, atqùe habiuverunt in ea. 
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ù Gerico le città del rifiigi^i 
Bosor nel deserto ^ Misory^ è.- 
Jaser ^ ejethjfon^ è Mephaath^ 
quattrocittàcolorosobborghit 

37. Della tribù di Gad le 
città del rifugio , Èàmoth ia 
Galaady eManaim, ed Hese* 
bon , e Jaser » quattro città 00 
loro sobborglii. 

58. Tutte le città assegnate 
a JigUuoU di Merari distinti 
nelle loro famiglie , e casate 
furon dodici. 

5g* Tutte adunque le città 
date a Leciti in mezzo alle 
porzioni de^Jigliuoliét Israele 
furono quarantotto 

40. Co^ loro sobborghi^ eju» 
rono distribuite una per una\ 
secondo {ordine dellejamiglìe 

i^%.E il Signore Dio diede 
ad Israele tutta la terra ^ che 
ai^ea promesso di dar lóro col 
giuramento fattone^a* loropa-^ 
dri; e la ptygsedettero ^ e li. 
abitarono. . ' 



■««•« 



Vers* 4^' ^ i^ Signore Dio diede ad Israele tutta le terra » 
ehe^ avea promesso. La diede loro iateramenle quanto aldiriti* 
di proprietà, ia< virtù del quale fu distribuita parte a parte al» 
Ift dodioi tribù*, la diede loro anche riguardo all' attuate posses* 
Éy eòn quella liaiitazione degna di sua bontà , e delta partico* 
tare snà Providenza verso il suo popolo, fa quale limitazióne si 
ba, Exod, xxni. 29. » dove Dio dioe, ohe ei non avri^bbe cac« 
oiati i Chan^nei tutti in niy* tratto» affinehè la terra nof| si ri* 
duoesse in orrida solitudine , e divenisse albergo delle bestie 
feroci, ma gli avrebbe cacciati a poco a poco» secondo che gli 
Israeliti andasser nres6iDnd9 di numero sino a div^ir capaci di 
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J^a. * Dàtaqne est ab eo ^2. Ed ei diede loro la paci 

pax io oiDues per circuitum con tutte le naMÌoni circoM^ici^ 

satiooes : oullusqoe eia bo- ne s e ms^un nimico ardì dire'* 

atium resistere ausus est , sed $Ì9tere ad essi } ma ùittijuron 

eniicti in eoram ditionem re- soggettati alloro dominio. 
daeti sunt • 

* Sup. ti. aS. ^#^ i4« i5. 

45. Ne unum quidem ver- ^%XJna sola dette parole^ohm 

bum, quod illis praestiturum egli ai^ea prometso di adempia 

se esse protniserat , irritum re non restóindietro; ma tutte 

fuit; sea rebus expleta stint fUromferìficatedfilteyento» 
"Omnia. 



ooonparla tutta» e di coltivarla • "Clhe Se dopo cbe gli Ebrei fu- 
rono moltiplicati , e in stato di sterminare totalmente gli avan« 
zi de^li antichi abitatori , eglino o per negligenza » e infingar» 
daggine» o per altri riflessi trascurarono d'insignorirsi di quel 
che restava .da occupare f ciò dee ascriversi a colpa, dello stes» 
so popolo 9 e non ti Dio » il quale con infiniti prodigi gli avea 
eondotti nella terra promessa » aveva sparso il tei^ore del nome 
Ebreo ne' Ghananei 9 e nelle vicine nazioni % e colle grandissime 
vittorie concedute al suo popolo lo aveva messo in istato dido« 
«linar dappertutto senza contrasto . Israele fino che visse Gio- 
suè» e fino a tanto che fu fedele al suo Dio» non ebbe nemìcot 
ohe ardisse di stargli a petto; non ebbe vicino» che noi rispet- 
tasse» stette al largo nel paese donatogli dal Signore » e f n fe« 
lice 9 e glorioso sopra tucti i popoli della terr^* 



)s6 
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^La tribà di Jtiifeit, e di Gad^ e la mezza trihù di Ma- 
. . naste tornate aUe loro posiewoni oltre il Giordano ^ *t 
pendano sospette alle altre tribà per aver eretto un al- 
iare presso al Giordano: ma gli ambasciatori spediti ad 
esse 9 , accettano le giuste loro scuse. 



I • Xliadem iemp<^6 voga- 
Tit Joftue Ilul»eauas,.ec Ga^ 
dìtas, et dimtdiam tribam 
Manasse ^ 

2i.Dixitqae ad eos:Feci- 

atis omnia 5 qnae pfaecepu 

Tobis Moyses famulus Do* 

Jnini: tnmi quoque in om^ 

aibas obedistìs. 

5. Ree reliquistis fratres 
."veatros longo tempore usque 
ia pTaeae&temdiem, costc- 
difentes iòaperiam DoniniDei 
vestii . 

4* Qnia igitar dedit Do- 
mioQs Deus vester fratribus 
Vestris quietenn, et paeem, 
sicut pollicittfs est ; reverti- 
mini, et ite in tabernacula 
vestra^et in terram posses- 
sioois ,* quam tradidit vobis 
Moyses famulusDomini trans 
Jordanemr'^^ai». 32. 33. 
Sup0 I. i3. ycc i3. 8. 



I . i V elio stesso tempo Giiy- 
sue chiamò a se i Rubeniti» 
e i GaditifC la mezza iriim 
di Manasse* 

a. E disse loro : P^oi ave- 
te adempito tutto quello , che 
a voi comandò Mosè servo del 
Signore :e a me pure siete sta- 
ti in tutto obbedienti. 

Z. E per un lungo spazio di 
^eimpofino al dì d^oggi non 
ai^ete abbandonati i vostri frà^ 
telli , eseguendo gli ordini dei 
Signore Dio vostro • 

4* Giacché adunque il Si- 
gnore Dio vostro ha datotnùs^ 
qùillità , e pace a vostrirfra'^ 
telli , confórme promise j par- 
titèvi 9 je. andate alle vostre 
tende , e alla terra di vostro 
dominio assegnata a voi da Mo* 
sé servo del Signore di là dal 
Giordano s 



ANNOTAZIONI 
Tars. 1. Nello stetso tempo» Dopo fatte le cose» che sono de* 
scritte ne' capi precedenti . Correva il settimo , o al più V o\r 
aavo anno dopo il passaggio del Giordano» quando Giosuè per- 
mise alle dne tribù ^ e messa di tornare alle loro abicasioni* 
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5. lu damtaxat t ut cu^to* 
diatis attenie, el opere com- 
pleaùs maodatuiu » et legem 
qaam praecepit vobb Moy* 
«es fEimulttS Uomini « ut dili- 
•gatis Domiutini Deum % et 
ambuietis io oiBDibus vi» 
jejus , et observetifl mandata 
illius , adhaereatisque ei , ac 
aerviatis io omni corde, et 
in ornai anima vestra. 

« 

6. fienedixitque eis jQsue, 
et dimisit eos. Qui remerai 
«eunt in tabernacula sua. 

vj. Dimidiae autem tribui 
-Manasse poasessionem Moy- 
«es dederat in Basan : et id- 
^irco mediae, qoae superfuit, 
dedit Josue sortem interce^ 
teros fratres.suos trans Jorr 
•danem ad occideataleifi pia* 
^am. Camque dimitteret eos 
in iabernacttla sua , et bene- 
dìxisset eis, 

8. Dixit ad. eos* In mixU 
ta substantia, atque divitiis 
revertimini ad sedes vestras 
cnm argeato, et auro, aere ^ 
ac ferro , et veste multipli* 
ci: dividile praedam hostium 
€um fratribus vestris • 
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5. Queno foto io chieggo % 
che osserviate attentatnente^ e 
mettiatein^seeuzionei cómaru 
damanti^ lo leggi prescritte a 
/voi da Mosè serico del Signo^ 
re , che amiate il Signore Dia 
posero , e camminiate per tut^ 
te le sue i^ie , e adempiate i 
suoi precetti 9 estiate uniti 
con UU f elo serpiate con tus^ 
io il cuore , e con tutta ta^ 
nima vostra • 

6. E Giosuè li benedisse^ e 
UeenziolU % ed ei se ne torna" 
tono alle loro tende • 

7. Imperocché alla mezza 
tribadi Manasse apeadataMo- 
sé la porzione in Basan: e aU 
Valtta metà diede Oiòswè la 
sua parte in mezzo a' suoi fra* 
tela di qua dal Giordano al» 
V occidente. E avendoli bene- 
detti* in licenziandoli^ 



S. Diete loro: yoi pene tor^ 
natea luoghi postri carichi di 
beni^ e di ricclwzze^e di argento 
e di oroj di rame , e Jerro , 
e di pestimenta H ogni sorta t 
dipidete la preda tolta a nemi* 
ci co^ Postri fratelli» 



Vera. 8. Dipìdete la preda ^ . • 00' vòstri fratelli . Con quelli 
rimasi di là dal Oiordaao: ma dividendo eglmo la preda con 
quegli a metà» venivano ad avere poraione mAffgiore ; perdochè 
essi erano in inumerò^ di quaranta mila , e quelli » ohe erano ri* 
masi a easa,. erano oiroa oèlanta mila, ed era giosto^òhe quel** 
Vip ode avevano esposte le lo^o vite, fossero meglio trattati. 
Giosuè ael dare qutst'acdtao uni(|ò 1* esempio di Mesi» Num^ 
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9. Remrsiqué sunt, et a- 
lierttQt filii Huben , et filii 
Gad et diroidia tribus Ma- 
nasse a filiis Israel de Silo, 
quae sita est in Chaoaan» 
m iotrarent Galaad , terram 
possessioni^ suae,quam ob- 
tiouerat ]uxta imperium Do- 
mini in niaou Moysi. 

10. Camque venissent ad 
-tumulos Jordanis in terram 

Chanaan, aedificaverunt )u- 
xta Jordanem altare infini- 
tae magnitudiois. 

11. Quod Cam audissent 
filii Israel, et ad eoa certi 
nuncii detulissenir aedificas* 
ae filios Ruben, et Gad, et 
dimidiae tribus Manasse al- 
tare in terra Ghanaan auper 
Jordanis tumulos» contra fi- 
lios Israel; 

12. Convéoerunt omaes in 
Silo, ut ascenderent, et di* 
ai^arent contra eoa: 



SUE 

9. E se /te andarono, e 
separarono i figliuoli di Ruben^ 
e i figliuoli di Gad^ la metisa 
tribù di Manasse da* figliuoli 
^Israele in Silo , che è nella 
Chananea per tornare in Ga* 
laad^ paese adessi assegnato 
da Mosè secondo t ordine del 
Signore. 

■ ' IO. E giunti che Jhron al- 
le dune del Giordano nella 
terra di Chaanan^ edificarono 
presso 41 Giordano un altare 
it immensa grandezza. 

I i,La qualcosa essendo sta^ 
ta udita dafigliuoli dl!Israele% 
ed essendo stato adessi rife* 
rito da avvisi sicuri^ conia Ru^ 
ben , e Gad^ a la mezza tribù di 
Mahasse aveano edificato un 
altare nella terra di Cltanaan 
tulle *dune del Giordano , di^ 
rimpetto a^ figliuoli d^ Israele} 

1 2. Si adunarono tutti qu^ 
sti a Silo per andare a combat"- 
tere contro di quelli : 



Vers.9. Per tornare in Galaad. Col nome di Oalaad s^iolen* 

de tutto il paese oltre il Giordano . 
Ters. IO. pianti che ffirono alle dune dèi Giordano tiella ter* 

ra diCha/iaàn^ ec. È visibile secondo la volgata» ohe questo 
^altare fu eretto sulla ripa occidentale del Giordano^ e sembra 
anche combinar meglio coli' intensione , che ebber quelle tribù * 
nelP innalzare tal .monumento, ohe ei fosse da quolla parte piat-' 
tosto , che alla ripa ulteriore.» e nella tèrra di &aiaad) e qnel« 
Io» che è detto Mi versetto ^9* dimostra» oheraHare era nel- ' 
la Chananea» 
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> '|5« -Et ioierim miteranc 
Ad illos ìq terram Galaad Phi- 
nees filium Eleazari Sacer- 
4oUa. 

14* El decem priocipes 
cum eo^ aii^ulds de siogalis 
tribubu». 

> 1 5. Qui Teoerant ad filios 
Ruben , et Gad ^ et dimidiae 
tribus Manasse io terram Ga- 
laad f djzeruDtque ad eoa : 

16. Haec maudat omnif 
|M)pQlua Domini: Quae est 
M» transgréssio'? CUF reliquia 
stia DomiDua Deum Israel , 
aedifioantes altare sacrilegum 
et a culla illius recedentes? 



17* Ah param vobis est , '^ 
quod peccastis in Beelphe- 
gor, et usque in praésentem 
diem macula hujus scelerìa 
in nobis permanete multique 
de populo corruerant?. . 

* Ntim. a5. 5. Deut. 4. 5. 

i8. Et vos hodie reliquia 
a tis DomtniHir, «t ^craaim uni- 
veirsum^Israel ira ejus desae- 
tìet . 



rxa lag 

tS. £ Jìnnanto spedirofi 
loro nella ietta di* Galaad 

Pbinkes figliuohdi JEUazato 
8 agiamo Sacerdòte. . 

i4* E con lui dieci ptincipi^ 
uno wer ogni tribù. 



1 5* J qnali andatone a ito* 
vare i figliuoli di Ruben , e di 
Gad^ e della mezza tribù di 
Manasse nella terra di Ga^ 
laad , e disser loro^ 

16. Queste cose i^anda a 
dire a shìì tutto Jl popolo^ del 
Signore t Qual prcifaticatìone 
è mai questa ? per qual motivo 
ai/ete voi abbandonato il Si-' 
gnote Dio £ Israele 9 edificane 
do un aliare sacrilego^ e ri^ 
traendovi dal cuUo di lui ? 

1 7 . jff egli forse poco per voi 
tavér peccato a causa diBeel^ 
phegor, onde/ina al presente 
resta eopra di noi V infamia di 
tal delitto , per cui periron 
molti del popolo ? 

K 

i8« £ voi oggi avete abban^ 
'donato il Signore^ e domane 
tira di lui infierirà contro 
tutto Israele. 



H H' ! 



^Vera. 14. Dieci principi. Capi delle nrinoipali famiglie. 

V ers. ly. E* egli Jbrte poco per voi V avere peccato a causa 
Ai Beelphegorì ec. PJiineQS pexÌA di quello» ohe sta scritto nei 
Numeri, cop. xxv« 

Tom. It^p g ' 



i5o GIQStJE 

ig, QvLoà n puUtis im- 19. Che $0véé ereiétB,^ élid 

nandam esse terram posses^ impura ^a la t&rra del domi^ 

etonisvesfrae^lraosìie ad ter- nio vostra» trasferitevi in: 

rani ^ in qua taberDaoalQm quella , dov* è il tal^emaeolo 

Domini est) et habitate in* del Signore^ e ahitatè ifn di 

terT)Os:tantufnutaDoiiiioQ5eti noi: conpatào eeìamemej eh^ 

A nostrocoDsortio non receda- voi nnn vi riciriate d^dSigno^ 

tis, aedificalo altari praeier re, ni dmUa noterà 9ecietà^al' 

idtare Domini Dei mostri . zando unaUare oltre taltaro 



del Signore Dio nostro. 

> 20. * Nonne Achan filius ao. Non è egèi vero « eh» 

Zare praeteriit mandaiumDof Achan figliuolo di Zare tra-- 

nini, et super omneip popu- sgradì gii ordini dei Signore^ 

liioi Israel ira «|ns ineubuit? e Vira di lui piombò sopra 



£t ille erat unus homo» 4t- tìi^no il popolo d^ IsraeleìBà 

qne ulinam snlus perìi$sèt in ^gli età un sol uomo, ma pia^ 

eeelere suo. * Sup. 7. i. eessi a Dioiche egli' solo josr 

se perito pel suo peecato^ ^ * 

a I . B.esponderonU|ue fiUi 21. Risposerei figliuoli di 

Ruben « et Gad, et dimidia Ruben ^ e di Gad^ della mezza 

tribus Stanasse principibus trìbik di Menatse ^^ printdpi 

legalioms Israel.* ambasciatori ài Israele: ' 

aa. Fortissimus Deus Do» aa« Il fUnissin^o Dio iSV« 

miaus , fortissimus Deus Do» gnore^ il /^reissimo Dio^ Si^ 

minus ipse novità et Israel ai^^ gnere egli sa, e lo ^ompretu 

snul intetliget; M pr^evariea^ deràanch^I^aele^econepiriio 



Ters. 19. Se voi credete^ che impura sia la terra del vostre 
dominio 9 ec. Se perchè la terra conceduta a voi non era com- 
presa nelle promesse del Signore, o perchè in essa Toi non a« 
vete 1* arca, per questo credete, ohe immonda sia la vostra 
terra » noi vi xarem parte di quella, ohe è toccata a noi, piut«* 
tosto che vedervi peccare eentro Dio, il qitale un mio foom, 
e un solo altare ha voluto, che avessimo tutti noi per offerirvi 
i nostri sacrifizi , Ex^ xx. 24* 9 lev xvu. 8. 9. , Deut. xii. 5. \u 
i3. t4. Kon si può abfaastansa ammirare lo aiolo dell' onore di 
Dio, e insieme la carità veramente fraterna di Phinees, ansi 
di tuito il popolo ^ % AOAt del quale egli narhiva» e faceva ta« 
41 esibiaiooi* 
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tiobis tiDimo hoc altare con- 
atruximvSf tkou custodia i nos, 
Bcà puniat pò» in praesenti s 

aS.Etsi ea menie fecimus ', 
tit faolocaustà ,ét i^acrificitiitt » 
et pacificas victimas super eo 
impooeremus , ìpse qaaerat, 
et judicel : 

a4* ^1 <^ott ea magis cogi* 
talìone^alque tractatua^ut di- 
ceremua: Gfàs dU^ent filii ve- 
airi fiiiis noslris: Quid vobisj 
et Domino Deo Israel ? 

a5. Terminum posuit Do^ 
ttiintìs iùter uos , et vos , o fi- 
lli Ruben , et fiKi Gad , Jcir- 
danem fluyiiiftì ; ti idcirco^ 
pattern non habetis in Domi- 
no • Et per hanc occà»ionem 
tvertìont filii veltri -filiòs no« 
'stros a timore Domini. Pn-* 
tavlMus itaque meUus , 

26. Et diximus .* Extrua* 
tnus nobisakarehon in holo« 
cansta , neqàe ad vièttmas 
iofierendas ; 

37. Sedin testimontuin in- 
%ét noS) ^t VOS; et soboléni no- 
stram^vcstraraqtie progeniem, 
ut serviamos Domino , et 

I^urts nostri sit offerre et ho- 
ocausta , et victimas ^ et pa« 
ciflcashostias , et nequaqaam 
dicant cras fiKi vestri fiHìs no- 
Btris.* Non est vobis para in 
Domino • 



ribellfons ahbiaiH fabbnoató 
é/ueèio altare ^ egli honcipro'* 
tcgga^ ma ci punisca fin Jta^ 
desso : 

aS. E se lo abbiamo fatip 

con intenzione à* impònn sopra 

olocausti ^e sacrifizi^ ewteim^ 

pacifiche^ nefhccia egli Usa* 

mina , e pronunzi sentenza t 

24. Se n4)n piuttosto pensier. 
nostro y e nostro consiglio si Jii f 
che dicemmoychejbrse un diifi^ 
gliuoli vostri avrebber detto ai 
nostri figliu vii : Che avete ajat 
voi col Signore D£o (f Israele 1 

a5. Il Signore ha posto il 
fiume Giordano per confine tra 
noi • e i^oi » o figliuoli di Ru» 
ben 9 o figliuoli di Gad ; ondò 
non appartenete i^oial Signore^ 
E con simil pretesto ifigliuo- 
li vostri ritrar potrebbero i 
nostri figliuoli dal timore del 
Signore • Abbiamo adun^ua 
pensata meglio la cosa , 

a6. E abbiam detto : Fac- 
ciamoci un altare non per gli 
olocausti, né per le {zittirne dà 
offerire j 

• 27 . Ma che serva ditestimo' 
né tra noi 9 ei^oi 9 e traila stir^ 
pe nostra , e i posteri vostri 9 
come noi siamo serpi del Si'^ 
gnore ^e abbiam diritto di of^ 
ferire e olocausti ^ e vittime 9 
e ostie pacifiche^ e non dicajio 
un dì i figliuoli vostri a nastri 
figliuoli :Foi&on apparti^net^^ 
qI Signore • 
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a8. Quod éi folueriiu di- 
.^ere y respondebuDt eÌ6;Ec^ 
ce altare DotnÌDÌ, quod fece- 
ruDt patres nostri non iè 
Jìolocausta-, oeque in sacrifi- 
•cium ', sed in testimooium no- 
•trum, ac veatraai: 

ag. Absit a nobis hoc sce- 
lua, ui recedamiiaa Domino, 
•et ejus vestigia relinquamus, 
esstructo altari ad holocau- 
ata, et sacriGcia, etvictimas, 
ofFerendas, praeter al tare Do* 
«lini Dei nostri , quod exstru- 
ctum est ante tabernaculuu^ 
ejus. 

So.Quibusauditis, Phìnees 
aacerdos, etprincipes legatio- 
j9Ì8 Israel , qui erant cum eo , 

Slacati snn t : et verba filiorum 
luben , et Gad , et dimidia 
tribus Manasse libenttssime 
susceperunt. 



3 1 . Dìxitqne Phioees filius 
Eleazari sacerdos ad eos : 
NuDC scimus, quod nobiscum 
sit Doroinus , quoniam alieni 
estis a pracvaricauone bac , 
jet liberastis filios Israel de 
manu Domini. 

Sa. Reverstìsque est cum 
principibus a filiis Ruben, et 
Gad de terra Galaad , finium 
Chanaan, ad filios Israel, et 
retulit eia • 
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a& £ quartdò dir Iq^òUé^ 

sero , risponderai quaglia Iq^ 

rQ T Ecco palliar del Signora 

fatto de! padri nostrinonper gli 

olocausti ^ ne i^ sacri fiai \ m» 
qual tespimona franai ^ e ^oi9 

• f 
stQ.Lungi da noi-éfuesia sed'- 

ler aggine di ritirarci d^l Si^ 
gnore , a di abtoiidonarc i suoi 
{fastigi , alzando un altare p^n 
off^rirrì olocausti % e, sacrifizi^ 
e ostie pacifiche^ oltre ^aU* al- 
tare del Signore Dio nostro e- 
retto dinanzi al suo taberna* 
colo» 

. So. La quali cosa avendo 
udite Phinees sacerdote ^ e i 
principi ambasciéuiori ^Israe* 
le 9 che eran con bd , si cal^ 
mar QflOtacon grandissima ^od^ 
disfUzione accolsero le parole 
de figliuoli di> Ruben , ^ di 
Gad j e della mezj^ tribù di 
Manasse» 

Si. JSr Pbinees sacerdote* fi" 
gliuolo di Eleggerò dissfi luros 
or conosciamo^ come ilSigno^' 
re è con noi^dappoichè voi si^te 
ulieni d^ tiUfi pre^Orioazione , 
e aulete con ciò sottratto Jsraela 
dalla vendetta del Signore. 

3a« JB lasciati i figliuoli di 
Rubea» e di Gad (e deilé^ mez^ 
za tribù diManosse)^e ne / ornò 
insieme co^ principi dalla, tetra 
di Galaad , che confina colla 
Chananea , ti figliuoli itlsrOC'^ 
le y e fece ^QrQ sua ^eUmo$\c^ 
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SS. PlaetiitqUe sdrmo cud- 
mù Btidietitibns .Et laiidave- 
rutit Denin fil^ii Israel , ei ne- 
qaa<}iiam ultra diteruui, at 
asceoderent contra eoa^ atque 
pugiiarétil , at delereiit ter- 
ram poMessIoois €oram • 

54*'VMaveruntqtte fiUtRa« 
beo , et fiKi Gad altare , qiiod 
cfkstrtaeraDt , Teatioioiikim 
nostrum^ quod Domious ipse 
alt Deos • 
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55. E il ma parlare fu gKa^ 
to a tutti que* > che V udirono* > 
E i figliuoli d? Israele diédet: 
laudi a Dio , e non più parlai - 
rono dimuoi^rsi contro di loro 
per combatterai ^ e deva$tt^& 
la terra di* loro dominio» 

54 ^ i figliuoli di Ruben f 
e i figliuoli di Oad diedero 
i/ueéto iitokh alt attore n cheL 
avean fabbricato « TeHimo- 
nianza nostra , comeil Si^no^ 
re egli è Dio* * 



tmm 



Vere. 54* Testimonianza nostra » con^e ec. Onesto altare sìa 

{erpetuo mpiulinento » che attesti» come il oigoor^ è nostro 
, kio non meno, ohe delle altre, tribù divise da noi di abitazio* 
ne» ma non di fede. 

e A P G XXIII. 






Giosuè vecchi&^ e vicino a morire esorta i figliuoli et Israèle 
ad osservare i comandamenti di Dio ^ e a guardarsi dalfa 
' , società dàlie Genti. 

ì. XJvoltttò Qutem muho 't« JLassatò poi ^oltottvi^' 
tempore ) post'quam pacem pò dopò cheti Signx^eaveada-' 
dederat Domìnus Israèli , su- to la pace ad Israele , e assog^ 
bjectis in gyro nationibus get tate alui tutte le circomici^ 
umversis , et Jòsue jam lon- ne nazioni ^ essendo già Giosuè 
gaeyo, etperseoilia aètatis, / assai vecchio^ a di età decre^ 

pica , 

. a. Vocali t JositjB omneiii Sk. Chiamò a se tutto Jsrae^ 

Israelem » majoreamte oaiUi /e«,' e. i $er$iori , e i principi , et 

et principea 3 ac duces, et capitegli, e imagistrati^ e dia» 

magistroà , dititque aii. eos ^ se loro: Io son vecchia 9 è di 

^go seixni 9 et pfQfpt^sìom età ti^idan^ - :, 

aetatia ausa: . . . : . w. .* 



'iB4 . ^ ? ^ 

i. V^flquè Mi'oiiis omnia ) 

<|tuie feccrit Domipua Deu$ 
Tener cunolis per circuitum 
nàiiooibaSt qùoraodo prò To- 
bia ipie pugnavent : 

4. £1 Dime, quia vohis aor« 
te divisti omoem terram i|b 
orìeòtali parie Jordaois us- 
qoe ad mare magnum » mul* 
taeque adhuc aupera^iu oa- 
tioaes: 

5« Dominua Deua vester 
disperdei eas , et auferet a 
facie vestra, et possidebitìs 
terram, sicnt Tobis pollici « 
tus est: ' 

6. Tantum confortàmini , 
et estote sollkiti, ut cust'o- 
diatìs cuncta 9 quae scritta 
sunt in volumiue legis Ì/Loy- 
si: et noD declioetis ab eis 
neqne ad dexteram , neque 
4d sioistram : 

ij. Ne postquam iotrave- 
ritis ad gentes, quae ìnter 
vos futurae sunt, juretis in 
nomine deorum earum , et 
serviatia eiSf et adoretis il- 
los ; . . .. . 



SUE 

5. E voi vedete mito ^^U&i 

che il Signore Dio VQ$iro, hot 

Jhitoaiuttele ideine nazioni, 

e sQ^^tgli stesso ha QOmiùUutQt 

per i^oi: 

4* JEfC09ft< mdes^^o bm.JUf^ists 
a sorte tr^ voi tutta la terrm 
dalla parte arientale delGiory 
dono fino al mar grande ^-e co^ 
me vi rimangan t^Ltt^oramaltOk. 
nazioni: 

5. Il Signore Dio vostra te 
spargerà ^ e ve le leverà dagli 
occhia e possederete il paese nel 
wtodoych et vi ha prfnncsso \ 

6. Soltanto che siate costane 
ti , e solleciti in osservare tutta 
le cose ^ che sono scritte nel li-» 
bro della legge di Mosè : e non 
piegate ne a destra f né a si" 
nistra : 

7. Onda rton aiveag^, cfte 
mescolandovi colle naziom^ehe 
saranno tra di voi , facciate 
ffiuram^nto nel nùm^ decloro 
dei 9 e serviate a ^uesti^e gli 
a4oriiste : 
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Vera* 2. Chiamò a se tutto Israele. O a Tbaoinath«sare » do* 
Te egli abitava, o a Silo , dov'era ii tabernacolo} Io ohe sem^ 
bra jpttt a proposito pel fine» che ebbe Gioaoè nel convooara 
il popolo. , ^ 

Ver». 7. Facciate giuramento nel nome, de* loro dei i Gli oo* 
mini giurano per quello, che adorano ^^ chete sotto* il nome di 
giuramento intendèsi proibito qualuneyue Mlto;^ che. si rendesse 
alle false divinità. L' Ebjreo portai Non fate menaioaa ds! lo* 
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%. Sed ftdha^reatis Domino ' S.Mz stiate uniif al Signora 

Dio i^ostro , come avtatt Jatto 
fino a quanto giorno. 

9. È allora il Signore Dfo 
stermineì'à daluostro cospetto 
nazioni grandi , èjòrtisfiime^a 
rtissuno potrà resistere a s^oi. 



DéOTéstr6:(^uodfecistÌ8 asque 
io diem hanc . 

<). Et tùin^ilurefet Oomi' 
tkXìs Dcùé in coQspecm vestro 
gented magDÌas, et ròbo^tisr 
einias, et nalluft Tobis resi- 
Itere potefit. 

10. Uqub é vobis (kersé- 
quotar hostium iniHe tiros .' 
quia Donkin^s Deas vésier 
pró tobis ipse pugiiàbit, sì- 
6at poIKcitQs esc . 

11. Hoc tadtum diligfeo* 
fissime ptaeearvete • ut dìK- 
gaiU Dominum Denta ve- 
flftrum . • 

1 a. QuÒd si Voloerìtis gèn* 
tium haram 9 quàe intei" voa 
babittot,étroribtis adhierere, 
et cum eìf miscere coonubia, 
atqne «mieitias copulare ; 



lo» Vno di vói meriterà iti 
fUga mill^ nemici i perchè il 
Signore Dia (mostro combat fé-" 
rà egli per i^oi^ conjorme ha 
promésso. 

/ 11. Questo solo vi stia a euo^ 
re unicamente di amare il Si^ 
gnore Dia vostro. 

13. Hia $e vorrete seguire 
gli errori di queste gemi, chó 
abitano tra di voi 9 ejare cori 
toro de* matrimoni , e contrar^ 
re amistà con esse j 
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fo dèi 9 non li* nooiinétó' iie)lplirei Io eKe è osservato con estre* 
«ift sorupolosità dagli Sbrei, i quali. non ardirebbono dì nomi* 
Bare Giove» o Marte» o aloua altro degli dei del Paganesimo: 
nella quale delicatezza benché eccessiva , possono far vergogna 
a tanti Cristiani anche più culti» i quali per una certa biasi- 
mevole vanità f realizsando nuovamente le da tanto tempo se* 
polte, e.Jraoìde divinità» ne enpioao4'laro sorittì • se non eoa 
iscandolo» certamente con nissuna edilioasione del Gristianesi^ 
mo: abuso cominciato tra' Cristiani solamente in qoe* tempi » nei 
quali , dopo lunga ignoranza ravvivati gli studi delle umana 
lettere» il commercio cogli scrittori f^entili fece passare per 
ena specie di galanteria» e di grazia T imitarne i concetti , e lo 
spirito: nel qual peccato V Italia ( siami leeito il dirlo )avan«! 
so ogni altra naaiono • 
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1 3« Jam puac scitote , quod 
Domvnus Deus Tester non 
eàs dcleatante faciem vestrani, 
sed siotvobU in foveam, ac 
laqueam, et offeodiculum ex 
la te re vestro , ei audes in 
oculis vestris« dooec vos aq- 
férat, atque disperdat de ter- 
ra hac optioia , quam tradi- 
dit robis . 

i4» '* Ed ego hodie ingre-* 
dior viam uDiveraae lerrae, et 
loto animo cognoscetis, quod 
deorhnìbus verbis,quaeseDo- 
miDuspraestiturum yóbis esse 
pollicitus est, uDum ooo prae- 
terierit ìocassum. 
. * Z. Heg. 7. 3. 
^ i5. Sicut ergo implevitnpe- 
re , quod promìsit 9 . et prò- 
spera ciincta veneruntj sic 
adducet super vos quidquid 
tnalorum comminatus est^ 
dooec Vos auferat^ atque di- 
sperdat de terra hac optima, 
u tradidii ^obb •«. 



16. Eo quod praeterieritia 
pactum Ooinini Dei vestri, 
quod pepigit vobiscum , et 
seryieritis aiis alienis, et ado- 
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1 5. Dotale sMfmreìfim 4. ^^ 

desso f che il Signore Dio vO" 

strononle sterm^ner^ .dinanzi 

à^iff^ntfl^roimQ per i^i una 

fossore unlaociuoÌQ0e,unafiie^ 

tra £ inciom^ accanto ai^oi^ 

e una spina negli occhi yostri^ 

fino a tanto ch^ei.9^ tolga^ e 

i^i disperga da quest^ ottima 

terra ^ che egl^ i/i Ha data. 

i4- Ecco che ia oggi min" 
cammino verso il comun tfir^ 
mine degli uomini^ e i^oi rìfiet^^ 
tete con tutto taf$'mOy come 
di tutt^ le. forale^ che. il Si* 
g^ort: promise di adempiere a 
favor 90stro\ una sola non è 
rimasa senza affettai 

1 5» Siccofne adunque egfi 
ha eseguite di fatto tutte le 
me promesse, e lutto è andaih 
a secondai cosi egli manderà 
sopra di voi tutti i inali , dei 
quaìi vi ha minacciati « fino a 
tanto che vi abbia levati 9 e 
' dispc^^n da quaei ^ ot t i ma t e r ^ 
che egli vi ha data. 

i6* Perchè avrete violato 
il patto fermato dal Signora 
Dio vostro con voi 3 e avreca 
éervito agli dei stranieri , egli 
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Vers. }^'9 ^ 16.. Così effli manderà sopra di voi 9 ec.tìpì non 
é più HiìnacoSa, ma profezia, profezia di quello, ehe Giosuè 
"Vedeva doVer accadere al suo popolo» profazia verificala piena- 
mente dair evento. 



f j > « 



f aTentia e^tx cito^ aiqqe re* ai^reee adorati - ilj^or 4ét 

lociier conaurget in yosfqrpr S\gaore $orgerà oìUnùan^eiUa, 

Domini) et auferemioi abkao contro di voip e $arete lettati 

terra opcima, quam tradidit da ^uosta^ t^rra oitimaf che 

▼obis, ■ 'j egli tfi ha 4^ta* 

CAPO XXIV- 

• • » 

'Bene ft ai Jatti da Mio agli Israeliti : alleanza dei popo^. 
lo con. Dio: morie di Giosuè : si seppelUsoaab le o$90^ 
di Giuseppe. Morte di Eleazaro saterdote* 

I. V^oDgregavilque Josue i .JLndi Giosuè congrega 

omnes tribaaisrael ìnSichem, tutte la tribù d^ Israele in 5V-; 

et vocaTit iiia)ore$ patQ ,~ et chewt » e chiasmo ^ sei $eniori^ 

priucipes , et judìce», et ma- e i principi, e igiudici^e i psa* 

gistros: sieteruDtqne in con-' gistrati: e si presentarono di^t 

spectu Domini. nanzi al Signore} 

a. £t^ popnlum aie lo- 2, Ed. egli parlò casi alpo- 

otttua est : Haec dicit Domi- polo: queste cosejii^e il Signor* 

DusDeusIsrael: Trans flaviutb reDio £ hradei Di la dai fiu^ 

faabitaverupt patres vestii ab me abitarono da principio i pa^ . 

initio,*Thare pater Abraham, dfi ^ostriThare padre diAbra^^ 

et Nacbor: sérvieruntque diis^ mo, eNachor: §sendrano agjli» 

alienis. Dei stranieri. 
* Gen. li. 26. 



ANNOTAZIONI 



Veri. 1. Congregò tutte le tribù d^Israele in Siohem . Veriài* 
miloiente lo stesso anno» in cai erasi tenuta Padummza,di eai 
nel capo precedente. Griosuè prima di merire vuole «ohe il pe- 

Solo rionovelli solennemente T alleanza fermata coi Signore sul 
ina. Egli Io raduna tutto a Sichem» ovvero vicino a Slohem» 
dove Abramo «1 primo entrar nella Chananea offerse sacrifiaio 
al Signore ( Gen^ xn. 6, 7. ), a dove era la quercia famosa^ 
presso la quale orcdevasi , che avessero avuta sta^sa gli antiehi 
Fatriarobi,e dove aveano dappresso ì monti di Hebal,ediGa- 
rizim , dove era stato eretto il monumento della stessa alleanza 
«opo il passàggio del Giordano • 
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5. ^Tuli ergo patnemve*. 
àtrum Abraham de Metfopo- 
tamiae Briibus^etadduxieum 
in terram Ghanaaa , multi- 
plicaviqae semen ejus: 

* Gen. II. 5i. 

4. * Et dedi ei Isaac : ** 
inique rur5um dedi Jacob , 
et'Esau.f E quibus Esaù de- 
di mootetif Seir ad possiden-* 
dum :f^ Jacob Tero, et fi- 
lli ejus desceudemot io Ae- 
gypium . 

^ Gen. i. ♦* Gen. 25. 26. 
f Gw. 56. 8. f f Ge/i. 46. 6. 
< 5.* Misiqu^MtiyseD et Aa- 
ron 'i et percussi Aegyptum 
faduUis signis, atque portentis. 

* Ezod. 5. 20. 
6/Edutitqué vòs,et patres 

veàtros de Aegypco, et veni- 
ali» ad mare r perseciicique 
sttat *♦ Aegyptii patres ve- 
stroscum curribus , et equi- 
utu usque ad mare rnbrum. 

* Exòd. 12. 37. 
** Exod. i4* 9« 

7. Ciamaverunt autem ad 
DomiDum filli Israel : qui 
posuit tenebras inier vos, et 
Aegyptios, et adduzit super 
eos mare, et operuit eos.Vi- 
derunt ocuH irestri cuocta , 
quae in Agypto . fecerim , et 
nabitasiis io solitudine multo 
tempore. 

.8. Etintrodqxi vosinter- 
ram Amorrhaei, qui habita- 
i>at trans Jordanem . '^ Cum- 



SUE 

9. Trassi io addnqué'il pé^ 
dte vostro Abramo da\onfird 
dèlia Mesopotamùs ^ e lo con^ 
dussi nella ierra di Chanaan » 
e moltiplicai la sua stirpa 

4* -^ gl^ diedi Isacco : e d 
questo diedi Giacobbe , ed E^ 
saà. E ad Esaù io diedi in suo 
retaggio itmontéSeir: tnaùia*- 
ebbbe, e i suoi figliuoli scese" 
ro nelX Egitto . 



, S.EmarìdaiMò^k^éÌArorh\ 
ne^e flagellai V Egitto tonse^ 
gni^e prodigi in gran numero^ 

6. E trassi Qoi, e i padri po- 
stri dM* Egitto 9 e arriifoste al 
mare: E gli Egiziani inseguii' 
rono i padrìvostri colorococ^ 
chi y e cavalieri fine^ al mar, 
rosso. 



7. E i figliisoUi Israele al* 
zaron le grida al Signore: ed 
egli mise folte tenebre tra voi 
e gli Egiziani^ e mUfidò addàs'^ 
$0 a loro il mare, cheli riùo^^ 
perse. Gli occhi vostri videro 
tuito qneVche io feci inEgittoi 
e (di poi) abitasse moUé tem^ 
pò nella solitudine. 

S.Evi introdussi nella terra 
degli Amorrhei 9 che abitavano 
^ tò 4ol QiordanOf ^ .quaado 



\ » 
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et,si ^fomòmtievano eoniro di 
voi io li diadi nelle mostre m€r 
ni , tf voi ùocupasie il loropa^ 
se^e dest^ loro In morte. 

g.E si lecò mBalac'figUuoio 
di Sephor re di Atòab , e com^ 
butte contro Israele. E manda 
a . chiamm'ù Balaam 9 figliuolo 
di BeoTy perchè pi malcdicessek 

. IO. Ma io non w)lli ascol^ 
. tarlo; maper lo contrario per 
bacca di lui H benedissi, e vi 
liberai dalla swe mani, 

iì^ E.passasie U Giordano^f 
e giungeste a Gerico. E com^ 
batterono contro di poigUabi" 
tanti di ^ptesta città , fAmor^ 



que piignarjiQt OQHCra vos , 
tradidi eos ia. maous ve^ras» 
et posscdiftùsi terram e^ruoi ^ 
ai^ue ioterfeoUtU 00^% 
* Nutn. J^i, 34* . 

9. Surrexit autecn JE^aUe 
fiUus Si9phor xex ]MEaab , .et 
pugnavit conua kra^Lem. ** 
Misitque , et vooavu Balaam 
filium^ Beor y ut maledioerei 
Tx>bis ; ^ N^m* a3« 5« 

, se. Et ego noliii audire 
eutn } sed e eoo trarlo per iU 
luin benedìxi vobis , et libe- 
ravi VQs de manu ejits . 

1 1 . "^ Transistisque Jorda- 
nem, et yeiii&us ad JevichiH 
PugQaveru,atqu§ coatra voa 
Tiri civìutìaejua^fAmorrbaiUi) 

et Pberezaeus,e.t ChaaaQaeuSi rheo^ e il Pherexeo^ e il Cha*' 
et Hetba«ai?9 et Gergefaeoa, naneo% e^Hetheò^ e il Ger^ 



et Hevaeiis « ^et JebMaem , et 
tradidi Uto« in naqm ver 
stra$,. . . 

'^Supr, 5. i^^et.6.t.yetii* 5» 

ira. Miùqvie ante vo$ era- 
hroaea , et e.)eci eoa de )oci$ 
suia , duos reges Aoiorrbaeo^ 
rum, non io gladio , nec io 
arcu tuo . ♦ Exodj, ;i5. ^8. 

I)eut. 7, 3o, Supr» ii« ;:*o. 



geseoy efCHeveo , e lo Jebateo 9 
e li diedi nelle mani vostre. 



I %é E spedii vmamti a ^oa 
torme di calabroai , e ditcac^ 
dai da* luoghi loro due re 
Amorrhei nonper mezzo dell0 
tua spada^ né del tuo arca» 



_ ■ f 

Ters. 9. E combattè^iCOff^o: Israele. Si adagerò quanlo potiv^ 
per far del male ad Israele; peroooliè non si vede» che di fat«« 
fto egli ardisse di tentair batUglia. 

Vers. li» C^mbatterom .contro tlLmoi gli aòitanti..* V Amor^ 
Theo, 0c. la Gerico oltre .gU abitanti armati dovean etservienr. 
trute in soooprso le milizie di que' papali» die sona qaì nomi'* 
nati affin di difi^ndore qufala aitià^ebe afa quasi la abiava dal* 

lattaia di Q|iiaaaa»« . 
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1 3. Dafique vobb «erram, i S.Mvi H^iuna tSrrà'neti 

ili qua* Don iaborastis, et ur- da ìh^ì ridotta a cuiiura^ e 

bea, quas^iidn aedifioaatia' , dè/ie città non edificate da 

til habitareiìa in eis'^ TÌaea«» roi, perchè le abitaste i delle 

et oliveta , quae nooiplan- vigne y e degli uln^eti non pian- 

tauis. ' tati da w>i. 

i^* * Munc ergo timete ' 14. Or adunqae temete il 
Dommum , et aervìte ei per- ' 'Signore 1 e servitelo con cuore 
fecto corde, atqae Teriasiiii05 "^ -perfetto % e $Ènoéri9simo , e to- 

et auferte deos , quibus ser« gliete via gii dei^ a' quaii ser^ 

vieruot patres vestri in Me- virano i padri vostri nella Me-- 

aopotamia , et i%t Aegypto; sopotmnia, e ned* Egitto ^ # 

ac servite Domino • servite al Signore. 

" I. iUgf.7. S.Toh. i4* IO. 

1 5. Sin auiem malum vo« 1 5. Che se il servire al Si^ 

bis videiur , ut Domino, «er- gnòre vi sembra un male^ visi 
vialis , optio vobis é^txkr :-> perlnette di ottare: eleggete 

eligite hodie , quod placet , oggi i/uel , óh^i pare ^ e a old 

coi servire potiasimnm de» piuttosto servir dobbiate r se 

beati>»; utrum diia, qaibua agli dei ^ acquali servirono i 

servierunt patres vestri in Me- padri vostri nella Mesopota- 

8opotamia,an diis Amorrheo- mia , ovvero agii dii dell' A'- 



rum 9 io quorum terra habi- 
tatis: ego autem, et domus 
mea servìemus Domino • 

i6* Respooditqne populas, 
et ait: Aosit a nobis, ut re- 
linquamus Domiimm , et ser- 
viamus diis alieni» • 



morrheo y nella terra del quale 
abitate: io poi ^ e la mia casa 
serviremo af Signore. 

1 6. J3 il popolo rifpose , e 
disse: Lungi da noi T abbondo^ 
nate il Signore^ e servire a dei 
straniai» ^ 



Vers. 12. Discacciai . . . • due re Amorrhei non per mezzo del^ 
la tua spada , ee^ I due re sono Og ^ e Sehoo , contro de' qua* 
li avendo Dio mandate delle schiere imtnense di calabroni, que- 
sii inqoietavan talmente gli eserciti nemici, che poco ebber da 
fare gli Ebrer per sbaragliarli. 

Vera. 14. Togliete via gli dei , eò. Io penso molto volentieri 
con 8, Agostino , óBe idolatria pubblica non fosse in quésto tem- 
po presso gli Ebrei: ma che non pochi degli Ebrei segr^tamen*' 
te nelle loro oa^e tenessero degl'idoli, non può dubitarsele , si 
per quello» che è detto in questo luogo,, e nel versetto sS^9<so« 
me per quello , che leggesi » Atti vn. 43. » Amos . vr 96. t e^. e^ 
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17^ DominusDeus tipster 
ipse eduxit doa^ éi patres 
&ojsiros de terra A^ypu , d# 
domo servitutÌ9;fecitqi|e vii: 
4}eDtibus Dobis sigoa. ingen- 
.tia, et custodivit ììos io orn- 
ai via , per quam ambula vi« 
mus, et in cuocti» populia^ 
per quos tran^ivipii^s • 

1 8* Eh ejecit uoiversas gen«- 
te$, Amorfhaeum babitatO'- 
rem terrae ^ quam oos iotra- 
vimus . Serviemuf igitur Dot 
mino , quia ipse e$t Deus 
jaoster» 

ig. OìxUque Josue ad, pò- 

£olum: r>)oQ potei:itis sc^rvire 
(omino: Deus enim sanctu8| 
0it fortis aemula tor est, nec 
igDOscet scejerìbus yestris , 
Htque peccatisi 

20. Si dimiseritis Domi- 
nulli, et ^erTÌeritis diis alie- 
Bis couvertet se , et affliget 
vos, atque subveriet 9 post* 
quam vobis praestiterit bona. 

2 u ^Dixitque popuhia^aA • 
Josue: Nequaquam ita ut lo- 
qiieris , èrit : sed Domino sef- 
yiemus. 

aa.j^i JpjMie ad populupcis 
Testess inquit vos ott!Ì9,quia 
ipsi elegetitis vobi* Dom2- 
num, ut serviatis ei. Kespon* 
deruEiique ; Teste» . . 

23. Nuoc ergo 9 ait » auferte 
deos aliéDosde media vestri, 
et inclinate corda vestra ad 
Domioum Deuin Israel, . 



17, It. Signora' Dio nostro 
egli smessoci trantjnqi^ ^}p^ 
4ri nostri dalla terra d'Ègit^ 
to , dalla casa di schiavitù ;.e 
fece sugli occhi nostri prodigi 
gnmdi, e ci^protef^pertt^^o 
il viaggio^ pheJuQemmo^ e d^ 
tutti i popoli^p^^uali passami 
tr$o» 

i8. E ha spacciate tutte auor 
$te n<^ZiOni,e l' Amorrheaabi^ 
tutore dell0 terra^in cui-siamo 
entrati. jNoi adunque sen^ìrer 
910 al Signore , perchè egli è 

il nostro Dio: 

■ i^ • • . 

1 9. £ Giosuè diise aljfopo^ 
lo : Foi non potrete servire al 
^ignofe : perocché il Signore è 
santo « e forte , e gel^^o^ e non 
soffrirà le vostr e iniquità^ e i 
posCri pecf>ati. 

ao. Se abbandonerete il Si' 
gaore , e servirete a dei stranie^ 
risegli Rivolterà contro di'Vo^ 
è i/j flagellerà^ e i^i s perderà 
dopo acervi fatto tanto bene^ 
. .Ai^Upopalo di ita odio- 
sue : Tion sarà come tu dici} 
ma sen^ìrìft/ko al Si&njóre. 
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A » 



\ aà. £ Giosuè al popò lo: Te- 
stimoni siete poi ^eanwpi sAtO 
eletto a Signore per servire d 
luì, Pd^ ei risposerò: Si^m te^ 
stimoni. 

23. Or adunque^ {^MsffegU ^ 
togliete di mèzzo ap^i^li dei 
stranièri , e soggettate i cuori 
vostri a), Signore Dio dUsrfsel^ 
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34* lOtii^itqtìe pbpolus ad 
Josue ! Domino Deo tiostro 
serviemaà , et obcdientes eri* 
mus praeceplis cjtis . 

ab: Percussit ergo Josue 
io die ilio foedo« , et propo- 
suit popolo praecepta , Atqu0« 
judicìa in JSchem . 

a6. Scripsit quoque omnia 
▼erba haec in vohimine legis 
Doràini: et tuìit lapidem per* 
grandemsposuitqueeum sub- 
ter quercum , quae erat in 
sanetuariò' Domini. 

37. Et dixit ad omnem po- 
puluia : Eh lapis iste erit vo- 
bis in testiraoBium^ quod au- 
dierit omnia verba Domini, 
quaeìocutus et vobis: ne forte 
postea negare velitis, et men- 
titi Domino Deo vestro. 

^8.DimisJlquìBpopulum,sin* 
^tilos in possessionem suam. 
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34. £ il popolò disse €iùi6i 
guè : serviremo il Signore Hio 
nostro , € saremo ohhedien^ ai 
suoi comandamenti. 

a5. Qiosnè adunque Jhrmò 
in quel giorno il patto , è pro^ 
pose al popolo i precettile le 
Uggì {del Signore) in Sichem, 

26. Scrisse ancora tutte 
queste cose nel libro della leg^ 
gè del Signore r e prese uHa 
pietra stra^rande^e laposesot*' 
to una quercia » che era nel 
santuario del Signore. 

27. JEì disse a tutto il pò* 
polo • Ecco questa pietra ^che 
PI servirà di testimone , come 
ha udite tutte le parole , che il 
Signore ha dette a voi: affiachè 
non vi venga poi la voglia di 
negare , e di dir bugia al Si* 
gnore Dio vostro. 

28. JE congedò il popolo , 
che andasser ciascuno alle loro 
terrà. \ ' 



m 
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Vevs,M&- Scrisse $t0té Queste cose nel libro della legge ec* La 
ferisse alla fine del libro del Douteronooiio ^ òhe èra custodito 
nell'arca, Deut^ xvn. :^8. , xx^i. 26. 

E prpse una piet^^a' stragrande ^ èc. Jtisòffm^ Supporre» cbe 
m Siobesn era stata in tal- oràasiooe porfcttta iì arca» ed era sta* 
ta collocata iu nu PadiglUne eretfa^ a tal 6iie in un luogo » do<^ 
ve era una gran quercia» la quale alcuni prefendono, cbp fos-' 
se la stessa» presso di cui Dio apparve ad Abraino»» gli £enjà 
le promesse» Oen, xn. & 7.» e dove Giacobbe seppeH) g^*^ idoli 
(li Jbaliaa» d^n. xxxv: 4. > , ■ . 

Vers. ^f. Come ha udise tiUAe le parole.^ eo^ Questa stessa mu« 
ta pietra rammenterà in perpetue il patto, solennemente rinno« 
vatò tra Dio» e voi ; ella parlerà, e alzerà la voce contro di 
▼m. Vedi una simile espressione di Cristo» iUic. xnc. do. 



tfi. Et fiMt haee mbrtuu» 39* Pcyioi 4* ^t^Oipsuè fi- 
MI JosttQ filios NttD serVQS gUuolo di, Nun , <9ervodW «K»^ 
I>omÌBÌ ^ canitim « el deceoi gfiotv ^* mèri ' dU >€»iiro 4mt 
«iiiioriimt . «•»*••. 

So. Sepelitranique aun iii. So . £ i« tepp^liironfk Jcorp^ 
Thamnath-sare. quae est «ita fini del suo retaggio in Tàa- 
iD tuonie Ephraim » a wpteii- " " nrnathsarB", che è sttuattr mi 
trioDali pilTic moQtÌ9 4aM- monte Ephraim y^daiic pt^rts 
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Si. Semviiqut Israel Do- 
mino cimctìd <li0bi]^ Josue^ 
et senioruiii , 'qui lodgQ vixe-. 
j^aDt tempore post Josue, et 
qui soveruDt omnia opera 
Doooiioi» quae fecerat in I- 
arael • 

Sa. '^ Ossa quoque Joseph, 
quae tcderaui filii Israel de 
Aegypto, aepelierunt in Sì- 
cheiu , in parte agri , * quem 
emerat Jacob a filiis Hemor 

}>atris Sichem centum novel- 
is ovibus , et fuit in pois^aa^ 
sionem fiKorum Joseph. 



ieifem rionale del monte Gaas^ 
. 5i. £ Israele eerH al Si^ 
gnoré tutto il tempo delia pi« 
(a di Giosuè'^ e de* seniori^ I 
quali vissero lufigflm^nfiedopQ^ 
Giosuè^ e sapevano tutte la 
opere fatte dal Signore per, 
Israele. 

Sa. Eglino ancora seppellì^ 
rono le ossa di Giuseppe (la 
guati da figliuoli d Israele 
erano sfate portate dall^Egit^ 
to) in Sichem , nella parte del 
campo f la quale Giacobbe a^ea 
eonhpcmt:!^ 4$' figliuoli di He^ 
mor padre di Sichem per cento 



f Gt?«. 5o. a4* Exod. i3. 19. pecore noi^elle^ e- fu poscia 
Qeìt. 53. IQ, nella porzione de^ figliuoli di 

Giuseppe • 



Vera. 29. Morì di cento dieci anni 9 ec. Non si parla de* suoi 
figliuoli, perchè egli osservò oontinenza^e fo vergine come 
notarono s Ignazio M. > il Crrìsostomo , s. Girolamo, e altri « 
Xi' elogio di Giosuè è stato tessuto dallo Spirito santo , Eccli* 
%tvu 

Vers. 3o. Dalla parte settentrionale del monte Gaas • Il Gaaa 
doveva essere un ramo dell* istesso monte Ephraim . 

Vers. S2. Le ossa di Giuseppe , ec, \ edi Gen. xziu. in fin. » 
Gen. 1. 29. 

Nella parte del campo ^ ec. Geo. xxxiii- S^. Questo oampo 
fa de* figliuoli di Giuseppe.» oioè della tribù di Eptiraim. 
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55. Eleastr «poque fiitus 55. E mnfk'^mch^Éleazarè 
iAaroD mortoaft est , et sepé*» figliuolo di Aronne » eh sep- 
Keraat eom in Galnnitk Phi- pMiròno sul monte Ephraim 
nees filli ejos, qaae data est in Gabaath^la quote era stata 
ei , in monte Epnraim • éàtm nPbineas suo figliuolo . 



* — _ 

Vers. 53. In Gabaath^la quale era stata data a PUnMi.Ga- 
baàth era della ttiìA di Ephraim . BlU non è del numero delle 
eitlà aMegnate a^saderdoti della tlirpe d'Aronne ; onde dorette 
fifiere data a Phinei^ > eome un dUtintÌTo d' onore » e uaa rieom*' 
-^^ — -^^ de* servigi renduti a tutta la nasione. La morte di Elea-, 



ìzafo per eomnn sentimento io C[uàsi nello stesso tempo , chi 
quella di OkiiBnè . 
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D ^MsUis Vfara deT Giililìei sdoi» dèicntd i |^tìd«ì|miH 
aihMiinie»ii'^ e la yieeiMler M poppute Ebpoo^ Ailb' mo? Mf 
4i Gfdsoè^ fiua afl tospo dì Hdi sMio tctdioi Gkdid;^ 
il priDio def quidt fii Oikoaiel^ e ¥ oiftimo ftit &Mi80Dé« 
Ddla gìiiidjeaiiura dì HeU «omtvo Sa^l^do^e v e di^ qMÌH 
del Frafeitt Samuele si parla nel pritacipio de'Kfcrì di' Ré*. 
'Mi i^iiikHia pUi. comunei de'nosiri laterpreù ^ còme 'già degH 
Ebrei» fa autoore di quello Ubra lo sKè^$ò Samuele Pfo^ 
feta; e la difficoltà , che Mg^ooa addurei eo«ira di quei^ 
•cf opioàMi^ noD acMiQ>seDa«i risposta'; né tali, the pdl loifo 
peao^ Ci ^oeiriBg^Mi ad abbaidonavlà » Il noma di Gindtté 
aig^ifice^ m qMalo ìu»gfk nttn n» qualoQquc «Nightnitcìi^ 
dbe a^MiNilistr» gitttteifll,: e decida I0 CMse^ Véftenli trai 
Atiiadi^t delU Repubblica , me sigaifie» na a$ipù iApremò 
della Bia9»ODe, che* lia« po^eetb aetolou di gtfvettiarà il pou 
polo io gfkwi^ a e in pace • CoDCio$eìiidftà Y aóiiiftiiiisfira^ 
zione della giu^^, e laiDieh éelle kj^gi eeseiido' obbHgo 
piiMMpalisHmo de'reitoi'i ik qualatf^e sMiMà; ^ékaiSt li 
ehe nofi solo prosao gli Ebrei i* dia andb» pneiMP «lire ■» 
ttioaif I» d0K>^ ))f «Soio di* Cùdtté a qntifrf dve aveJm» li 



èomma autorità elei governo . Cosi i Cartaginesi chiamaron 
Suffeti i loro primari ntagiatrati con voce «i male a quella , 
che in Ebreo significa Giudice. Havvi chip «ragcijia i Giudici 
di Israele co'Ditutori di Roma , se non che ne' tempi della 
vera libertà Romana i Dittatori non erano a viu ( come 
lo furono i Giudici d'Israello), anzi di brevissima durau 
soleva essere r impero dei Dittatori Romani, come quelli 
che essendo creati per quslche grave pericolo dì guerra ^ o 
per altro urgente bisogno della Repubblica , passato questo, 
deponevano immediatamente la Dittatura. I giudici degli 
Ebrei furono uomini grandi suscitati , e mandati da Dio 
a liberare , e difendere il popol su o ne* tempi delle sue 
maggiori avversità. Inaperocchò tolti questi casi si vede, 
che da Giosuè: in poi fino a' tempi de'Re non ebbe or- 
dinariamente il popolo verun capo , che comandasse a tutte, 
o ad una parte delle tribù; perocché ognuna di queste 
era governata da' suoi principi, e anziani, alla cura dei 
quali era commesso di mantenere l'esatta osservanza della 
legge , e di decidere secondo la stessa legge le controversie, 
che nascessero tragli uomini della loro tribh. Questi giudici 
adunque eletti per lo più da Dio stesso, qualche volta 
elejtU dal popolo , ebbero la suprema potestà talora sopra 
lutto Israele, talora sopra alcune solamente delle tribh, 
vale a dire sopra quella parte della nazione, che era mal- 
trattata, e oppressa d^'^emiei, i quali come strumenti 
della giusta ira divina poaivano colie loro^ crudeltà le 
prevaricazioni' del popolo, e la sua ingratitudine verso il 
suo Dio. Questo supremo Signore d'Israele dopo averlo 
con giustizia gastìgato, e afflitto per le sue infedeltà, 
«ftoaso a compassione di lui spediva alcuno di questi grandi 
nomini a liberarlo ^^ a ristorare lo stai(f ddla Repubblica, 



^9 
é sopf atltttlb k purgarla dalla idolatria , e do* y/itì , che 

andavaucoQ éaia coogiuDti » a ^stabilire il eulto del varo 

Dio'^ e la ossertansa della stia legge. Qaiodi è che CQme 

Vieegereiiu del medesimo ])io ebber pienissima autoriià 

non solo pel tempo ^ in cai si trattaTa di guerreggiare con^- 

tro i nemiei dello stesso Dio^ 6 del popol suo^ ma anche 

per tutto il rimanente della loro viu s restando, ad essi 

appoggiata la custodia delle leggi, e la difesa della Re*» 

ligione k Ma egli è da notare , che per quanto assoluta 

^sse la loro potestà » non introdusser giammai questi Giù* 

dici Verno cambiamento belle coatumatoae del popolo v né 

formarono alcuna nuova legge ^ ma la sola legge di Mosèi 

e quello^ che per ordine di Dio «ra stato prescritto dal 

'primo grande Legislatore « fo aèmpre la sola tnvariahtt 

regola-, a cui si conibrtaavano esattamente e nel giudicare 

le private coùtroversie , e nel governo de' pubblici affari, 

.Tróvanst dello gravi dìfHcoltà, è per èonseguenaa una 

'grandisnaa discrepasKa tra'Gritici , e gF Interpreti riguardo 

^a maniera di computare gli anni del governo di questi 

Giudici , affine di combinarli col' epoche fisse , è indù* 

«hitate della nòstra' Istoria sacra. In una materia di tanta 

oscurità , e aliena dal mio islSituto ^ e dal fine , a cui è 

diretto questo; lavoro ; mi contenterò di osservare, che 

da Othoniels «1 primo di questi Giudici ^ fino a tutta la 

giudicatura di Sansone , si contano comunemente circa 

trecento anni; Siccome generalmente parlando gli stessi 

Giudici furono uomini di singoiar virtù, e bontà di vita, 

sono perciò generalmente lodati nel libro delP Ecclesia* 

sticx) con queste parole 1 1 giudici notaci ciascuno pel loro 

nofàe^ il cuore d^ quali nanfa corrotto^ ed ei non si al^ 

lontanarono dal Signore t ùa in heneiidone la loro memoria^ 



^mo M m09»e tlorp , ^ pàsn 4 ^^ figUvcèi eolia ^ffirdm 
df^ ifHe'aMt» ìfiHmm^ Gap. 46*5a»o paiimaaie «ammeoAati 
•M JkmA% 4ftlf A.pps(alo Puolp, JÌ^hr. %u !S4» 15&.^ e c6* 
Idiftu per JU lasiii^ lor Ibde . £ iqqtDiAiiMiUe di alcuoi 
ilU «mì aìcap in ^fMsto librp ned0MVK> iMP9«Aaù i * tra* 
MWi0Kti, 1$ ^ er rqrij p^otiMtoeiò fiirim 4e^ 4i tati encomi 
p^ le «M>h« i^irtiiOfté Imo : oipeniziofii ^ « T^s^ere aa lai 
filila eoAiiModafU cMiIq Spirito mu«> n^Ile ^crlimnp» 
]*Qji9^e fiommiu iiu'.&^u poiige a -nei uiuo il mo^ 
Atro ld£ pensare .t e idi prudera ^ che U loro fioe £yLAaa4a* 
JEiiop^ la atonia 4e' traduci Giudici » «i^i eipque «lumi 
, fcapitoU «ODO deicrkii atcanji fatti, i «quali <» pm* «aeli^ 
Mpteatp 4i t9oUisMmi liptér^retit oredMài at^?aiKiti dap# 
h «iKMrie idi GkieHiè;, p prìina icba Ioìm '«Imio GindÌM 
OidioDiel. ' 

Osservò ^à «. Agosticio (^0 iCn;ée. »viu. aS.}» che 

ÓQ taiio il .•t<eiiipo de) gororDo de^Giiidici veJaat il popolo 

jd'Iirade io ««a perpeAna alteciiaiiiva idi «fUiaioai^ e ali 

latini per |(itista pena de' tuoi feooati^ e 4k *.pro9periiii| 

4» di codeotaftione (per efieiio deUa dlriM «mfencerdia ^ 

^oletido Dio far comprendere agli £i>r«i «eu^oali («od 4id 

altro intesi , che a'^b^m , e a'mttli |inesetiii ) , t?awe uè ia 

tittoria de'neniici, né ia felicità teH»pot*ate ^olfleiier pote« 

Tati'o, sre noQ coi rMwteti^rsi fedeli a IKo, e 4rett* esatta 

'osservanza delle sue leggi. Il nuovo popolo, lo apiritualo 

'IsraeTlo ha rDigltori speranze, e obbietti iùfiortatnienfe pìii 

grandi, pe' quali dee vivere, ed operare; «ontuttecib da 

questo esempio può égli apprendere , infae affla fede «tu* 

cera, e aHa vera pietà appartengono le promesso anche 

* della vìia presente . S. Gircdamo poi fiarlando di ij^^M^ 



Tibro affermi) 9 che quanti sono qui i princìpi del popolo^ 
«Itretiante son le figpre; perocché ciascheduno di questi 
Liberatori di Israele con caratteri pili, o men chiari, e 
msDifesii rappresentava quel Salvatore celeste, il quale 
4a oemici infinitamente peggiori , e pib crudeli liberar dow 
vea il genere umano • Oltre a ciò nella varietà de' fatti , 
che sono qui riferiti trova l'uomo Cristiano utilissimi inse- 
gnamenti ^ vi trova esempi santissimi da imitare, e nelle 
cadute stesse e negli errori de' più grandi uomini trova salu^ 
berrime istrutioni^ per le quali può apprendere ad operare 
aiel santo timore, e tremore la propria salute* 
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CAPO PRIMO. 

Sotto la condotta di Giuda , e del $uo firaitf^ù -Simane n 
espugnano moliissime dita delle Cen^i . Oihoniel Oi^ndò 
présa Cariath Sepher ^ prende per moglie Axa figliuola 
di Cafeb colla giunta di un podere ^ fhe s inaffiava • Si 
ealvano i Chananei tributari. 



t.Jl osi ttortem Josne 
eoDsuiueraot filii Israel Do- 
jninnm, dicen tea : Quìa ascen* 
dei ante nos contra Ghana* 
oaeanij et erit éuz belli? 

a. Dixitque Doiiiìnas:Ju* 
4as ascendet: ecce tradidi ter- 
ram in manna ejus . . 



I . Uopo la morte di Già" 
sue i figliuoli ^Israele consul-- 
tarano il Signore^ e dieserai 
Chi onderà ifmanù a noi con^ 
tra il Cìienaneo , e chi sarà il 
capitano di questa guerra ? 

a. E il Signore disse: Giuda 
onderà ifsnansi : ecco che io ho 
dai0 nelle sue mani guelpa^Cm 



ANNOTAZIONI 

Vera, i. Dopo la morte di Giosuè ec. Gioì aè non avea alla 
•oa morte designato verun su<!èes8ore » e le tribù divise ne' di*^ 
r^^'' f'^^'i^d esse assegnali » erano rette da' loro capi partioo* 
't"- ^''^^^^^^^'i adesso di ripigliare la goerra contro gli an* 
liobi abitatori della Ghananea , il popolo vide la neoessiti di 
avere un oapo ; e perciò ricorre al Signore * Iie tribù eran m 
questo frattempo cresciute di forfea » e di numero d* uomini da 
poter venire a oapo di tale impresa; e t>io senza destinare ve« 
ron condottiero particolare comaAda , ohe la tribù . di Giuda 
eominoi U g4ierra. Ella «a pi^ luTtf » e numerosa d* ogni al- 
tra trina t 
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- 1. Ik 1^ 9aAM Sìmeoot 
fracri suo: Ascende mecuiu 
in sortem meam , et (pugna 
cootra Chaaanaeam; ut et ego 
pergam tecum \n sortem tuam. 
£t abiit cumAdo^Siaeoii'. 

4* Ascendi tqueJudas;et tra* 
didit Dominus Chananaeum , 
ac Pherecaeum in manus eo- 
rn||i:et percussernntiaBezec 
decem millia virorùm • 

5. Inveoerun^que Adoni- 

%ezèc in Bezec , «t pugnavè- 

' ruut centra eum^, ac percus- 

4efrum'ChaBanae€mi , et Phe- 

rezaeum • * 

6.Fugit autem Adonibezec: 

3uern persecuti conmfehen- 
eruot, caesis suniiiuatibus 
4nanuum e)us, ac peSuin. 



DICI 

suo fratello : yieni meco nella 
iierra toccata a me in sorte^ e 
combat ti contro il Chananeo'fi 
io piai perrà teco nella terra , 
Sie <é 'tomDoèa in sorte a te. E 
Simeone si uni con lui* 

4* E Giuda si mosse; e il Si" 
gnoreli fé pincitoridelChaaa' 
-ueo , e del Pkerezeo : e uccisero 
in^tZMc dieci mila uomini* 

S»Jn^pero/cehè iincontraaxh 
no in Becfc con /idonibezec^ e 
combatterono con lui ^ e nd- 
sero in rotta i Chanaaei^ e i 
Pherezei. 

6. E Àdonizebec si fuggii 
ma é/uelli lo inseguiamo ^e lo 
presero , e gli togliarano i poi* 
liei deUe^mam f e ^ -*---''' 




»> ■ tm 
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' ' ."Ver?. '5. Vtsse "Ciurla yìkfkeone ec. I/a tfibà ai^imeofi ave* 
la ••uà pursiunv denfero 'i mnitt tiella smessa tribù "fli "©iooa» ^ 
me si è veduto 9/0». *aia. 
Vart. /^.én Bvaec.j DMrea^ossèilBlaiovpiSale <«)i ASoViM^^* 

ODÓlBafo fttda di Hwùmyia^k doUì^Bmmc (vìnmì V>um>^V^^^* 
m. dìkteirti éioiaHeltn iMoiki >Aa v^icàem vèrso i9aì«of«s^K . 

V>ers* 6. Oh tmfUaro/io i poUiddellB mtmiii^*» ^p^i • ^^ 
iKÌtisio»g)iodisi(rJli EHo ifu tfiltto a lui «raette^ebe ^ìi a^eà'ttf^o 
is Ittnli «lbriw'l,Ìrin*oniDaiBeoto de*ipoHiei»««nd6«ii Ttieint» i0^: 

5a€Q «B snanBgf^re le«r«K;<e isì >l«gge iarvemieo 'iéìofti tta^ 
LobiaalfidM tqBÉloéiè fjAd*ra «DOtihKflae in (Sii f(aia 'i4g^^;| 
:per esìnterUdbiii'aodarA^aMa guerta^ spMiìdì ìWMldls iteiiBi'» 
titolo di poltrone venoe dal pollice troncato • 



t0mtm tt 9 'tf * ^MÉii eramo stati 
iOgU^ 4 pùiUciéoUe muni^ 
de piedi $maug inim $o snitoila 
mìa mensa i miei avanai: JOiù 
«irla rendìMo é/wòU^ ^ che he 



Hitibos, ts^Ugebftat't«b«Beo- 
sa mea ciborum rdiqitlìas :>ai» 
fttoi, uà reddldrt nnhi 



deus .' iAddusenuni|TC «uni JaìMBb oH^imi. EUcondmueemam 
in JeruBflleiA, «i ibi sm^mnoft (^rMdkinfliei, e m JiiOfj'k/ 



est. 

B. Oppiigfìwntes «iga filli 
ffuda 9erii9a)eai , ^seaperaoi 
eam , £« pevcusaaMiiit in 4»ie 
gladn^>iradeBtesieiHKKafiQ io* 
eendìo «ni^iuitem. 

9. Et posila 4e8QeDdente§ 
^ugpnvfroot eonlra ^Ctian»* 
naeum , f^ni^lncabat in thion» 
%ani$ , et ad^meridiem , et la 
canipestF7bu«« 

. lo^'^PergoosqoeJTadaa^oon* 
^a Olamioaeam , ^i iiàbi^ 



fft. imfter^céhèiifigUuoU di 
émiu jm^Bttdo aéMiotuGem^ 
saiemmelm pr^^^it^m^StcerB 
un grauvmeeH»:^ èdi^d^mtuÈ" 
M Im ciutà alhjiamme\ 
« (9. Edéjm anàaronoa o< 
fta<Mrao40i^^i2'C«ÌMiaii/ie( 
tante nMtkmùntmgna^m m 
t9di tneth piatmne^ 

' m^.U9sèiOiisdimi^mòssiseonm 
tr^il^imnutteo \cke oMtada: tM 



ntfbfft iù liebwn ( ^cu^us ko- jfrei^ftM ( <fee^tf in antico Ca^ 

toen luk antii|«ims Camaii^ ^natìi^Arbe) ^ e mhe in rotta 

Arbe),'pei«iisrtSe«i,^l Ahi- .mS^Joì ,.« Ahimém ^ e Thtdmav: 
tuan » et Xìhcdmni : 

*/€« «5. i4* 



\jm 



m^^m/m 



V^. t' SfUMuNs m» . Qoadi ogtki oittà wava il jnoaif^fe ii| 
41101 ^einjii; « non è imfmssibile, dhe di naa stessa aittù pio 
.r^i fossero stati vintile trattati in (tal modo Tua dopo Valtro 
da questo tiimtino. S^mlra, ohe ei si convertisse , e ricoooscki- 
IP il -vero Dio, tnortsse f^nieente. 

Vers. M. M'mdo na w uto dte Gerusalemme la presero . Nel capo 
X. di Giosuè si racconta , come fu fatto prigioniero e ucciso 
^donisedecli re di t^erusalemine.* quindi comunemente A ere- 
fle, elle <3^NiMtom«i6 ^sse ifftora deeufafca dagtt BWei ;«m di 
fm h |eliu«et , ^e«ie «rea fiaérenj detta óinà di fiiM , aTcaito n- 
;presa qmffia ditta; OfHJeijueiri 'dì«&i«da la èipugitarono» e m 
certo tnedo la f>urg»t^eiip damile sez^re ^eB* idolatria cdl darla 
alle JfiainiM » «doveedo e«la diventare sede 'Idia rélisieite, e ea« 
pit«ie4#l«ef»tf-diaie^ ^ 



»5B C I udì CI 

1 1 w Alqo» inde profecfos ii.E partitoni di cóli ondi 

ahiit ad halAtmtores Ddbir V comro gU abitanti di Dàbir 4 

cnjasoomeo tetus evtàtC^* di cui £ antica nome era Ca^ 

mch-Se(A»r , id etl GiviUd» riat^Sepheryvaleadire Città 

literaraòiv . « t delle lettere^ 

13. Dixitqtie Caleb: Qai 12» E Caleb disse: to dar6 

percusserit* . Cariath-Sepher , per mogUe jissa mia figlia a 

et vasinverit eam p dabo ei chi prenderà Cariach-Sepher f 

Asam 61iam meam nxorem. e la distruggerà. " 

. 1 5* X}utiii|«e' cepisset eam 1 3. ^ avendola presa Otho-' 

Othooiel filala Cenez, frauir niel figliuolo di Cenès^frateUà 

CaJ6ÌMBÌiM>r 1 dedit ei Àxam minore di Caleb^ qtse stigli die" 

filiam;.6aam jcon jugem. de per moglie Axa sua figlia. 

1 4- Qaam pA^gentem io iti- i^.E mentre ella si partiva 

nere moQuit vir sana, ut pe-» col suo marito^ questi i ai^i^ertl 

teret a pa tre suo ag rum. Quae dì chiedere a suo padr^ um^m^ 

eom anapiraasetsedeos in asi- pò. 'Ed ella standosi sopra il 

DO, dixit ei Caleb:Quid habes? suo asino , avendo gettato um 

sospiro J,e disse Caleb: Che hai?, 

1 5. At ilIgreapODdit'JDiy^i' i $, Ed ella rispose : Dammi 
bi benedictìoDem ; quia teJF* la benediaione ; giacché mi hai 
ram arentem dedi&ti mibi, da dato un terreno asàinuo^damr 
ot irriguam aquis. Dedit ergo mene ancor uno % che si possa 
ei Caleb. irriguum superila ^ innaffiare. i*e diede adunque 
et irriguum inferius. Caleb una terra^ che s*irmaf' 

fiava da sommo ad imo. 

16. Filli autem Cinaei bo- i6. Ma i figliuoli del Cineo 
guati Moysi ascenderunt de parente di Mo sé andarono dal- 
ci vitate palmarnm cum filiia la città delle palme co figliuo- 
Juda, in desertum sortis ejus, li di Giuda nel deserto^ che 
quod est ad roeridiem Arad , era nella pqrnone di questi a 
et habitaveruot cum eo. mezzodì della città di ìArad 1 

e abitarono con loro. 



'm 



. Vers.. lo. Giuda si mosse contro il Chananeù,^ che abitava in 
Hebran. Da qoe^o versetto fioo al i6.iè raccontata la spediaìo- 
ne descritta » Jos, xv. 14*9^^« » ®^ ^ ripetuta in questo luogo 
forse per significare , come nou fu necessario « cbe i figUiloIi 
di Giuda st.desser briga ps^r tinpadronirsi di Uebron : perooobè 
questa città era già stata soggiogata , vivente ancor Giosuè i^ 



1 7. Àbilt ^tem Jodas cum •17* Gimda poi si motM con 

Simeooe fimire suo, «t per* ^ip^eonesuoJhaùeUo^assaiira^ 

cusj^ejrunlsiinalGblioaD^eum, no ilClumatuo^ chéùbitavain 

qvi habitabatin Scpbaatb^et Sephaath^ e nejecer macello* 

iocerfeceruot eum. Yocatum- E alila citfà fu dato il nom^ 

qiiè est Domen urbis,. Hor- di Mlorma ^ cioè- Anatemor. 
ma , ìd eat , Anathema. 

18. Gepitqoe Jodas Ga- . 18. £ Giudn si impadmfA 
Eàm cum uqìuuS auis , et' A« di Gaza col paese circon9Ìai^ 
scaloneiUjAtq^ie AccaroQ cum 00, e^diAscalone^ e di A^caroh 
termiois suia. colle ioro adiacenze. 

19. Fuitque Dominus #am 19 •£ ilSignore fiiconGiu- 
Jada, et moolaua possedit : da^ e si f^* padrone delle tnon^- 
nec pptutt delere halHtato- lagne ; m^ non potè levarsi 
fes valUs, quiafalcatis cur* ìT incorno, gli abitamti d^l^ 
ribus abuudabaut. valle^ che at^eandgran numero 

di cocchi armati' di falci. 

Ver^. 16. Ma i figliuoli. di (Jineo ec. lOinei disceti da Jefchro 
foooero di Mosè , e da Hobab tao cognato si erano incorporati 
oogli Ebrei j co0ie si è detto» Ncim. xxiv* 2l.,*e aveaoo avuto 
per loro stanza la città delle jpa|aie, la quale è probabile » che 
fosse Engaddi , e non Gerico ( come ablini pensano ) , cutti di- 
atruttft'i e da non doversi riabitare secondo quello, ohe leggasi, 
'Jos. vii 26. Engaddi non eri^ nioYto lontana da Gerico, ed era 
oelebre anch*. essa pelle sue pislme . I Ginei no.n oontenti ( per 
quanto può vedersi ) del loro soggiorno «se n'andarono ad ahi* 
tare nel deserto appartenente alla trìbti di Giada verso il mez*^ 
zodì, dove era' la città Tli Arad; onde i Ginei vennero ad abi- 
tare presso agii Amaleoiti . • 

Vers. 17. Il Chananeo^ che abitava iti Sepbaath* Si crede , 
ohe sia la stessa città di Sephata, di cui si parla, a. .Parai. 
xi^. 9. Xo. 

▼ers. 19. Ma nori potè ec. Con ragióne eredeno molti Inter'* 
preti, che queste parole sieno qui poste come prese dalla boc- 
ca degli Ebrei, i quali volendo scusarsi di non avere stermina- 
te quelle genti, e coprire la poca loro fede, e la iafinf^ardag- 
fine, e pusillanimità davan sempre la stessa risposta; Non ab^ 
iam potuto: e quelle genti hanno cocchi ferrati i ^nAo 4tnama« 
ra ironia futon perciò proverbiati da Giosuè cop. xvii. i8. Ehi 
ona parte adunque la aiffidenza, e il poco coraggio, dall' altra 

;>arte una falsa pietà, che indusse gir Ebrei a lasciare tranquiK 
i gli avatfzi delle naaioni da Dio nhaledette, e a tollerare di vi* 
vere iu vari litQgbi insieme con esse, fu l'origine di grandissi- 
mi mali per Israele • 



N 



158 G itr 

Bron , '^ ^eut dkerar Mcrpes^ 
qui dèleirk ex éa tres filh>!l 
Eirae. ' * 

5rr. JebiiA^eumr Miem«-ha« 
l^itatorem Jerusalem non de* 
li^erant fitii Beniamiti: fiiabi- 
tafitque Jebiisaeué cum 61ìm 
BeniaflfirÌB in Jerus^l^m. ns» 
que in praèsenlem* diem^ 

!>3\i DtMnu» qnerqne Joseph 
a«cendit i^ Bethel, ftiìtque 
Domina» cUm eis. 

sS. Nani: eun" obsideiienc 
tirbem , quaè prius Lnza vo- 

34. Tìdepunt bomhieme^ 
gtcfiientem de civiute, dS- 
^^exuDlqQe ad eum : Ó&iecde 
iìobi% inif &k«in:if civitatifi 9 el 
iociem^a fecuoi' mìseì-ieor* 
diarn., 

25. ^uì cnm 09teiidisset. 
eis.percusseruDturbem in ore 
gladti : kominem auiem ìl^ 
lum, et onoFùem cògmàtioneqi^ 
ejus,» dimberupti 



1>I CI 

Mi S0condù' t ordine di Afoi^ 
e ifue^li ne stètjmnéii trefi>^ 
gtiuoU di^ MiUk^^ 

ai. Ma éfuawó alte J^m» 
sei ch0 obi t aitano 4m G^rusa* 
tèmnte, éfigliu4ili jfi Bmia^ 
mif» non li "iRs^triissero: fi a^ 
tàUo Museo cùfjifliuoli di 
Beniamin in Geni$alemniìfi^0t^ 
me'hnche m Oggi^ 

22. Parimeme la casa eU 
Giuseppe si mosse toMro B0^ 
shelyeil Signore J-ù contesa. 

23. Imperocché nel dempa 
che assediavano quella città , 
la quale peli aifOMti chiamot^O' 
si ÌM%a-y 

24* ósserpwoao' un: wém^ 
òhe uscii>a dalia città , e gii 
disserotlnsegfiacilfl yiap'eren^ 
trote nella ciità^ e tiserens t0^ 
tfp msfiricì>rdia. 

25.«£ éfuegli apendofa tóràk 
insegna^^^sero a HI d^ spOh 
éa tìUfii i cenaci? ma; die" 
dero libertà a queW uomo , < 
éktuUa la sx^ J$0nijg^ia^ 



i*fe 



# 

Ver8>24« Os$ervar0a$ un^ uomo^ che asaipa dalla città ^^mm 
^ra ohe qiieftt' uonio venìape a^ dacsi.volon t'ariglieli te nclb oia^ai 
degli fibrei perAoafO forse da'* miracQU' fatti da. Dia in &Yef 
4at^ìì Ebreif obe^ la sua. patria] dpvea. oad^e nell» loro mani, 
« ohe Dio Q^ avea dato ad: essi il'4<MlMnio. Dioendosi^ sei v«v* 
tattio j^rooedente> che il Signore £u>Qofli £brei a questa eoa* 
qóisrfr •. pare , ohe H fatto di q^est' uqmo avessa qualche cbsai 
di situile al fatt^ di Rahab; onde^ egU può fera» oisace* aoma» 
to io qualche modo dell' aver tradita la paMi|»«7 



C A 

ifcf ram Hetdbìiii, et aìeAfitairi» 
iferciniaOMr, yocatitque eam 
iiiucam: qua« itn appetta \tir 
Q^Aftie itt pravsetttem metti . 

37. Manasse quoque' Don 
<k^)3nt BeAsair, et Tlmtiac 
^um yieuKrsuir^ et liaRitmo^ 
res t^r^ et* Jebfamn , et Ma- 
^ddo* ciiiir viénlb auis 9 eoe- 
pitque CahanaDaettsbabitare 

28' Postqqam autem eoa* 
fortatus esf Itrael 3 fecit eos 
flibutarìor, et dolere nvluit. 

39^ Ephraim* ettaiti Don ìd-* 
tèrfecit ChaoanaeuiD , qui ha^ 
Bitabat rn Gazer , sed babita* 
^t eum eom 

So; ZarBnKm non dbléth 
habitatores CetroU) cfiNaalblr 
aed babitavit Cbananaeus io 
medio ejus^ factuaque est ei 
tribttlaf iua ^ 

Sv. Aaer'qnoqiieiim' JkU* 
Vit babitfttores Aeebo, etSi- 
doDÌs^ Abalab, et Acbazib , et 
Helba , et Aphec , et Robob: 

32. Habitat! tque in medio 
Cbananaei babitatoris illius 
terrae, nec interfecit eum* 



P. t t9^ 

!l6^ JB'i/ue9trnBenatocheJh 
andò neli et terra ài HittHim^ 
e vi ^dijtcò umi città^ cui dzedk 
il'nome di'Lnsa: e cosisichiai^ 
Pia anche al^A ifoggi. 

37, Manqsse parimente nom 
éistrusse Sethsan , e Thnrtac 
co^torf^villaggi^ né gli abitanti 
di Dar , € di feblaam^ e di Ma^ 
geddo co* loro i^iUaggi ^ 'e co- 
minciarono i Chanan^addhi* 
tare insieme con lui. 

28'. Ma dopo che Israele eb- 
be ripresa forze ^ se li feltri'- 
butari , e noa frolle distrug- 
gerli. ** 

29. Ephraim simiÙn^nte 
non sterininò i Chananei.che 
erano in Gazér 9 vui abitò co(i 

essi' ' 

So. Zàbulon non distrusse 
gli abitanti di Cetron 9 e di 
Naqlolrma ij^hananeia^ta'' 
rono con luij e Jurorio suoi 
i^ibUtisft^ 

$F. ytnoheAsernoH étsems^ 
^e gli àBitdnii di AccHo , ^ di 
Sidone^ e di A/ialab , e Ìì ^« 
chazib , e di Helba^ e di Aphec^ 
e di Rohòb ; . 

^Ss. £ si stette in mezzo ai 
Chananei abitatori di quelpaer 
$^^c non gli sterminò. 



Vera. a6. Nella terra di Hetthìm. Forse nella terra de^Ii 
Hethei abitanti al mezzodì della Ghananea verso V Arabia Pe« 
trea » dove trova vasi una citta detta Lussa per lestìmonianza di 
Viuseppe £l»reo » 



life GIUDICI 

55. Nephilid] quoque non 35. Alio stis801tk>do JBfepk'» 

tali non distrusse gli abiiatori 



dekvit habtutores Èetbsa- 
mes, et Bethanath , etbabiu* 
yit ipterChanaùaepmbabiia- 
torem terrae » fueruntque ei 
Bethsamitae I et Beihaoitae 
Iribularii: 

54. A^rctaTitqaeÀmorrbafìiia 
filios Dan in monte ^ nec^le- 
dit eia locum » ut adplAoiora 
descendefent: 

55. Habitavitque io monte 
Hares,quód interpreta tur Te- 
staceo, in AjaloQ, et Sale* 
bim Et aggravata est manna 
domus Joseph , factwsque est 
ci tributarius. 

56. Fuit autem termÌDus 
Aroorrhaei ab ascensn scorpio« 
pis, Petra, et superiora loca. 



di Bethsames 9 e di Sethana^h; 
ma dintorò tretChananéi abi^ 
tatari di quella terra^e i Beth-^ 
samiiif e i Sethaniti Juron 
^oi tributari*^ 

S4- Ma gli Amorrhn rin^ 
serrarono i figlmoU di Dan 
sulla montagna 9 (li lasciar on 
loro il modo di scendere alla 
pianura : 

35, E i^bìtaróno'(gliAmor^ 
rhei) sul monte Hares^ che 
vuol dire Monte dJ vasi di ter^ 
ra ; ig» Aj(don , e in Salebim. 
Uta la casa di Giuseppe li 
superò , e se li rendè tribù» 
tari. 

S6«0r il paese del^Amor^ 
rheo ebbe per confini la salita 
dello scorpione iPetra^ ei Ino* 
ghi superiori» 



m^ 



Vers. 86. Il paese deiPAmorrheo ebb^ per confini ec. Così do* 
Vea «fiere in antico, ma di. poi gli Amorrbei si erano dilatati 
grandemente nella Ghaiianea, e di là dal Giordano» dove era* 
00 Of » e Sehón di atir|>e Amorrhea • 
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X&ì 



pn "angelo Yamfnehta i benefizi di Dio ; lo 'ctie uieiiào k 
pòpolo piànge: ma dopo la rhorte di ùiosuè , e dea^^ 
ìanei di lui , Israele liberato pia vqlte , sempre Uà J^ 
male in peggio. > 



X • ^JLscenclitqae Àngeìus 
Doniim de Gàlgalis adlooum 
flenlitihi , ei alt • Eduki vo$ 
tàéAegjrpto, et ìntpoduxi- in 
*t(&rram , prò (jua juravi patri- 
Bus^esths : et poUiciius surii, 
ut non facerém irritum pa- 
^^y^ni rneukti vòbiscum ik sem- 
piternum:. 



I. \^r un Angelo del Si- 
gnoreandòda Gàlgala al luogo 
de' piagnenti^ e disse: lo vi trasr 
si dair Egitto, e vUntrodusà 
nella terra promessa con giu- 
ramento a' padri vostri: è v'ias- 
sicurai dinoapomperè in eie'r' 
no iì patto , cKio feci eOn coi: 



ANNOTAZIONI 




iàiàyti!!!ìr .*^, P»P»'«.9"«ndo furoao morti 'con GToViTÌ 
Unlo beae lo sfcesso popolo . Le tribù mandate da GioSèa'loo: 

atria 1 «ri» '!! • .^hanaan , e ooiniqciaroao a ìmU 



o ( oàn 

9 ne dobbiamo senza nt-^ 
«a . -.-P'^f^^^^o di questa parola. 

^/?SS^R -«^M^s i^lft'ri^?:^ 

Tom IJ^ promesse sofeaal &ctè • ÌKÓ di fiàiUti, • 



26a GIÙ 

2. Ita dumiaxat ut noa 
ferireds foedus cum habita- 
toribus terraehu]us,6ed aras 
eorum subverteretis:et nolui- 
Ktìs audire vocem meam: cur 
hoc fecisiis? 

5. Quam ob rem nolui de- 
lere eos a facie vestra: ut 
habeatis hostes, et Dii eo-* 
rum siut vobis in ruiuam. 

' ^.Cxxmque loqueretur An- 
gelus Domini haec verba ad 
omnes fiìiófi' Israel, clevave- 
rUDt ipsi vocem auam ^ et 
fleverunt. 

5. Et vocatum est nòmen 
loci illius Locns flentiùm^ 
aive lacrymarum: immolave- 
ruUtque ibi bostias Domino. 



DICI 

2. Con questo per^òj che t^oi 
non Jac^ste alleanza togli a- 
bitanti di questo paese^ma get^ 
tasca a terra i loro altari: e 
non avete voluto ascoltar la 
mia voce: perchè avete fatto 
questo? 

S. per la qual cosa io noa 
ho voluto sterminar coloro di- 
nanzi a voi I affinchè, gli ab* 
biate nemici^ e sieno gli dei 
loro vostra ruina* 

4.£ nel tempo j in ci^i t An- 
gelo del Signore diceva queste 
parole a tutu i figliuoli di! l- 
sraele^ eglino atzaron le stri' 
da , e piansero • 

5. Onde quel luogo Ju chia- 
mato il luogo de piagnentiyOV' 
vero de^ Piagnistei: e ivi immo* 
larono ostie al Signore. 



obbedienza • Da Gàlgala adunque andò 1' Angelo al luogo » che 
fu poi detto de* piagnenti • In questo luogo dovea essersi aduna- 
to il popolo afflìtto dalle disgrazie, che erano cadute sopra di 
luì» dopo ohe egli si era quasi soordato del suo Dio. Alcuni 
òredono, che il detto luogo fosse vicino a Gerusalemme • 

Vers. 2. Con questo però , cfie non faceste alleanza ec. Si è 
già veduto» ohe varie tribù aveano fatte delle alleanze cogli a- 
bitanti delle città soggiogate, volendo piuttosto avergli per ser- 
vi » e. tributari » che sterminarli < Vi erano state eziandìo delie 
famiglie, che aveano contratti de* matrimoni con persone di 
quella schiatta .Tutto ciò, come Dio l'avea^ ben predetto, servì 
a corrompere a poco a poco la maggior parte della nazione. 
"Vers. 5. Per la , qual cosa non ho voluto «e. Voi non avete vo« 
luto obbedirmi, ne sterminar quelle genti, allorché dovevate, 
e potevate farlo, mentre io vi avrei aiutati: adesso io vi dico, 
ohe non voglio sterminarle , aiEnchè servano di strumenti al*. 

Tira mia per punirvi della vostra disobbedienaa . 
»... 
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' 6. * Dlmistt ergo Josue pò- 
"pulurn, et abierunt fiiù Israel 
UQusquisqueio possessioneoi 
suaia , ut obtinerent eam . 
* Jo$. 24. a8. 

7. Seryierantque Domioo 
cunctis diebus ejus, et senio- 
rum, qui longo post eu^ vi* 
xerunt tempore « et ooveraot 
omnia opera Dpmiai, quae 
fecerat cum Israel • 

8. Mortuusest autem Jo« 
sue filius Nuo , famulus Do^ 

.mini, ceotum et decem au- 
nòrum • 

9. Et sepelierunt eum in 
finìbus possessionis suae io 
Thamnathsare io monte E* 
phraim a septentrionaii pla- 
ga mpntis Gaas. 

10. Omnisque ilia genera- 
tio congregata est ad patres 
SU05 : et surrezerunt alii , qui 
non noTerant Dominum, et 
opera y quae fecerat cum I- 
srael . 
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6. Or Giosuè licenziò il po' 
polo^ e se n andarono i figliuoli 
dH Israele ciascuno alle pqs ses- 
sioni toccate loro in sorte per 
occuparle : 

. 7. JE? sentirono al Signore 
per tutto il tempo , che durò 
egli, e i Seniori 9 i quali wi- 
seto lungamente dopo di lui , 
e sapevano tutte le opere y ohe 
.avea fatte il Signore a favor 
d Israele. 

8* E Giosuè figliuolo di 
Nun y servo di Dio , si morì in 
età di cento dieci anni. 

> ■ 

g. E lo seppellirono a' £>o/i- 
fini del suo retaggio in Tham^ 
nathsare sul monte Ephraim 
yerso la parte settentrionale 
del monte Gaas. 

IO» E tutta quella genera- 
zione si riunì co^ padri suoi , e 
altri succedettero 9 i quali non 
conoscevano il Signore ^ né. le 
opere , che eglìr uvea Jatte a 
favor éH Israele. 



' V«rf. 5. E ivi immolaron ostie al Signore . In certe occasioni 
straordinarie si osserva» che si veggono ofFerti sacrifizi anche 
fuori del tabernacolo, come cap. vi. 19. 9X111. 19 » 2 Reg. uh» 25.» 
1. i{0^. xi^iii. 56. , ec. ; onde da queste parole non può inferirsi» 
che il luogo de' piagnenti fosse a Silo. 

Vers. 6., Or Giosuè Ucemiò il popolo ^ec.'Si potrebbe tradar- 
re aveva liì:en%iato il popolose s& n^ erano andati i figliuoli di 
Israele i ed. Qui il Sacro storico viene ad esporre l' origine' dei 
pecòati, e delle sciagure del popolo, oome abbiam già tuccaio 
di sopra . 

Vers. lo* Tutta quella generazione si riunì co* padri suoi • 
•Frase usata sovente nelle Scritture» la quale include ,i' apetta^ 
professione dell* immortaliti^ dello spiritò umano • 



i«4 GIÙ 

1 1 . FeceruQtque filii Israel 
malum ÌD conapecta Domi* 
ni, et servieruDt Baaiìm. 

13. Ac dimìserunt Domi- 
num peum patrum suorum, 
^ui eduxerat eos de terra Àe- 
gypti: et secati suDt deos alle- 
UOSA deosque populorum ,qm 
babitabaoi in circuita eorum^ 
et adoraverupt eos : ei ad 
iracundiam conci taveruntDo- 
mlnum. 

1 3. Dimittentes eum , et 
servientes Baal^ et Astaroth. 

1 4lratusqueDominu8 con- 
tra Israelem tradidit eos in 
fnaniis diripentiuni: qui ce- 

EeruDt eos , et vendiderunt 
osti bus « qhi habitabant per 
gyrurn, nec potuerunt resi- 
stere adversariis suis: 

i5. Sed quocumque per- 
g^re voluissent) raanus Do« 
mìni super eos erat, sieut 
ioeutus èst, et jurayit eis: et 
Yehementer afflicti sunt. 

t6. Suscitavi tque Domious 
jjndices , qui libera rcnt eos 
devastau|iuiu maqibus; se^ 
pec eoa audir^ voluerpol» 



DICI 

%i. E i figliuéU et Israele 
fecero il male al cospetto dei 
Signore, e sendroì^ a Baal. 

la. £ rinunùarono ai Sd^ 
gnore Dio de^ padri loto , ehe 
gli as^ea tratti dalla terra di 
Tégitto , e servirono gli dei 
stranieri ^ gUd^de* popòlie-ir^ 
conificini^ e gli adorarono : e 
provocarono ad ira il Signore, 

i5. Rinunziando a lui per 
sentire a Baal , e ad Astaroth^ 

1^. E il Signore sdegnato 
contr(f Israele^li diede in pò» 
te re di coloro ^ cheli predava* 
no^ e questi li presero^ e li s^en* 
deroiìo a nemici^ che abitava^ 
no alt intorno 9 ed ei non poter 
rono più Jàr fronte d loro 
aifi^ersari : 

1 5. Ma dovunque volessero 
andare, la mano del Signore 
era sopra di essi , come egli 
a^fea detto ^ e giurato ^ e gli 
afflisse oltre modo* 

16. Ma il Signore 9 suscitò 
de* giudici , i quali ^U Ube^^ 
rayiserp 4^U^ mqni 4^gli op^ 
pressori y ma wemm$n vollero 
ascoltarli: '^ 



Vers. l5. "Per servire ù Baal ^ e ad Astarpth. Per Baal infteR« 
donsi tHUi i falsi dei de^ Gentili, per Astaroth, tutte \o dee« 
81. distinguevano poi questi Baalim 1' un dall' altro con qualche 
aggiunto: onde Beelzephòn, e Beelphegor dio de' Moabiti 9 
Beelzebob degli Acoaroniti,ec. ; Astaroth, ovve/o Astarte ore* 
^^"' t che fosse laJiuna 9 o Venere • 
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17. FotDicaQMS cum diis 
ólteDis, et adorantes eos. Giio 
d'eserueiiint YÌatn , |>er rioam 
iogt^ssi: faerant patrés eorum: 
etaiidientes mandata Domini, 
omnia fecere contraria. 

18. Camque Dominus ja- 
dìces snscitaret via dtebuseo- 
rum fliectebàiSir liiis^ricoiMi^, 
et audìebat àfflictòtùm gètìii- 
tus , et lìllierabat eos de caede 
Yastantiuot. 

• 

19. Postquarii anteid mbì^- 
tuns esset judex , reverteban- 
turj et multo faciebant pe- 
iiira , quarti fecerant patres 
eornm, sequentes deos alie« 
nos, servientes ets, et ado- 
ràntes illos. Non dimiserunt 
adinventiones suas , et viam 
durissiraam, per .quam am* 
bulare consueverunt^; 

so.IratusqueestfurofrDo* 
mini in Israel, et ait: Quia 
irritum fecit gens ista pa- 
ctum meum^qùod pepigei'am 
cùm patribus eorum , et vo- 
cent audire contemp^U ^ 

ai. £t ego non delebo gen- 
tes, quas dimisit Josue, et 
mortuus est. 

22s Ut in ipsìs experiar 
Israel^ utriiffi cùstodiant viam 



IV i«5 ^ 

17. Ma pecoàf^ctmo cogli del 
siranìeri^e gli adorai^ano, tt 
ben presto abbandonarono la 
strada battuta da padri loro i 
e uditi avendo gli ordini del 
Signórefécert'uito alt ó'p postò. 

18. £ mentre il Signore su^ 
scitaua de^giadidiiftent re ijue*' 
ttiviveano ^ si lasciava piega" 
re a ntiseficórtRa ^ e udiva i 
gemiti degli afflitti > ^ U Hbé^ 
rava dalle crudeltà degli op- 
pressori . 

ip.^fa morto' che era il giù*' 
dice , tornavan quagli a far, 
molto peggio di qitely che aves" 
serjatto i padri loro, seguen^ 
do gli dei stranieri^ servendoli,^ 
e adorandoli , Nonabbandona-i 
rono i loro capricci, né tosti* 
nato tenor di vita , a cui er<|- 
no assuefatti • 



20. Eil/Uror del Signore 
si accese contro Israele , ed egli» 
disse: Perchè questa nazione 
Jia violato il patto fermato da 
me co^padri^loro^e ha ricuBc» 
todi ascoltar la mia voce : 

2 1 . io pure non distrugge* 
rò le nnzioni\ le quali Giosuè 
in m'offèndo iasciò : 

2U^ Affìn di far pmva per 
nieizo dì queste , ^e Israele se*' 
Dòmini , et anvbcrient in ea , guiti ,ono^la via del Signo* 
slcut custodtérÙQFt'palreà eo* re^e'per essa cammini ^com^ 
rum j an' non . , Ittsègufitutono i padri * ìerp . 



> 
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25. Oimisit ergo Domìnns . a5HSignoreaduntpieIasciò 
aiDDea nationes bas,etGÌto store tutte quelle nazioni^enon^ 
ftubvertere noluit » nec tradì- uolle subito sterìninarle , e non., 
dit in. maous Josue. /e diede in potere di Giosuè. , 



Vera. 22. Affine dì far prova per mezzo di queste 9 ev. Hi ser- 
virò, dice Dio , di queste nazioni a provare»cioè a far sicché 
maÀifesto sì renda ad essi» e ad ogni pomo» se qaesio popolo^ 
veramente. mi ami», o mi dispvezsi. Se egli mi ama come suo 
Dio, resisterà agi' inviti, e alle lusinghe degP idolatri , ohe cer- 
cheranno di alienarlo da me, e io sarò suo proliettore, e suo 
padre; se ei si unisce con questi, e va dietro a* Calsi dei» e 
prende ad imitare i pravi costumi di quelle nazioni » io puniròj 
e abbandonerò con giustizia gì' ingrati figliuoli* 

CAPO IIL 

Israele associandosi colle genti abbandonate dal Signore^ 
si contamina colle loro scelleratezze^ quindi e maUrat» 
tato più volte da re stranieri: ma ravvedutosi e Uberato 
per mezzo di Oifwniel^ di Aod^ e di Samgar, 

r f . JLxae sunt geotessiqoas i.^^ue^te son le nazioni 
J)oniiDUS dereliquit , ut eru- lasciute dal Signore 9 affndi 
diret in eis Israelem, et om- disciplinare per mezzo di esse 
nes^ qui npn óoveraot bella Israele, cioè tutti quelli, che 
CbaDaDaeoruDi : non sapevan nulla delle guerre. 

de* Chananei: 



ANNOTAZIONI 

Vers. !• Cioè tutti quelli , che non sapevan ec. Quelli , ohe ri 
erano trovati alla lunga guerra di Giosuè contro i popoli di 
Ghanaan, e avean veduto tutto quello, che il Signore avea fiit-* 

10 à favor d' Israele . vissero tìella pietà : ma i loro discenden- 
ti /^i scordarono de' benefizi di Dìo, ed ebbero bìsof^no , che Dio 

11 richiamasse a se mediante le angustie, e le afijiziòni » che egli 
mandava sopra di loro per mazzo delle nazioni stesse infedeli 
rimase nel paese. 



e AP. 

!2. Ut postea discerent filii 
eorùm cenare cura ho^tibuS) 
et k^bere coDsuetudÌDem prae- 
liaodi : 

S. Quìnque sairapas Phili- 
sthitiorum , omnemque Cha- 
nanàcuiB, et SidoDiuni, at- 
qtie Hevaeuin , qui )iabitabat 
in monte Libauo de monte 
Baal-Hertnon usque ad in* 
troìtum Emafh . 

4* Dimisi tq uè eos , ut in 
ipsìs experiretur Israelem , 
u'trùm audiret mandata Do- 
ipini . quae praeceperat pa- 
tribns éorum per mannmMoy- 
si , an non. 

5. Itaque 6Hi Israel babi- 
tàverunt in medio Chana- 
naei, et Hetbaei, et Amor^ 
rhaei,etTherezaei,etHevaei, 
et Jebusaei: 

* 6. Et duxerubt uxores fi- 
lias eorum^ ips^que filias suas 
filiis eorum tradiderunt , et 
servierunt diis eorom • 



IIL th^ 

3. Affinchè in appresso im'^ 
parassero i loro figliuoli a 
combàttere co* nemici 3 e adav^ 
smezzarsi al maneggio deltarmi •*; 
3. Cinque satrapi de Fili ^ 
siei^ tutti iChananei^e Si4o-' 
ni , ed Heyei , che abìtasfam • 
sul monte Libano dal monte di 
'BaaUHermoàfino alt ingresso 
di Emath. 

4* jEf i7 Signore li lasciò per, 
provare per mezzo di essi /- 
sraeie ^ se fosse obbediente ^ cf 
nOi a' comandamenti intimati 
dal Signore a* padri loro per, 
xhezzo di Moie- 

5. Gt Israeliti pertanto d-' 
bilarono in mezzo a Ghana'*' 
ne? 9 e agli Hetheis e Amorrhei/ 
e Pherezei\f ed Hei^ei ^ e /e-. 
busei: • 

6. E sposaron delie loro fi^' 
gliiiple , e mari taronle proprie 
figlie c(ì loro figliuoli^ e sern'^ 

rono cf loro dei. 



ec. 



Vers. 2. Affinchè in appresso imparassero £ loro figliuoli 
Volle Dio» che gl'l9v&e|]fci percorsi di tanto in tanto da' quel"- 
le naBÌoni imparassero a conoscere quanto darà cosa è la goer-** 
ra » imparassero a faticare» e sudare sotto le armi • I loro pa* 
dri non colle lóro braccia» né colle loro spade » ma col soccer*' 
so, col consiglio» e coir assistenza continua del Signore si era- 
no rendtiti terribili a tutte Je genti : i figlinoli degenerati dal*^- 
la pietà de' Padri dovranno esercitarsi alla guerra sotto duri 
maestri» quali sono i Filistei» gli Hevei , i Pherezei » gente na^ 
fa ai mestiere delle armi . 
• Vers. 5. Cinque satrapi de^ Filistei . Si è veduto che di ciii- 

2 ne satrapie tre errano state soggiogate dalla tribù di Giuda » 
^ava» Asoalon»e ilec^aron; ma quéste si èrano già messe itili* 
kartà.' 



\ 



c;gnspectu Doniipi , et obliti 
s|if)t Po^i sjii,servieni^sBaa- 
lifij , et Astproth.. 

8^ Icatusgtiecop tra Israel 
Qojbìdus tradiditeps iq ma- 
ii^us Cbu^an Rasathaip regia 
Mesopotamiae , aervieruot- 
c^^eei Qctoannj^. 

9. Et clamayerùnt ad^Do- 
lìiìnUm ) qui suscitavitèis sai* 
\;ja|orem , et lìbera vi t eo$ ; O- 
t^io^iel videlicèt filìuni Cenez 
fj^ptrem Caleb rainorem . 

*«Stfp. I. i5i 

10, Fuiique in ep Spiritus 
Domini j et judicayit Israel • 
E)gres6usque est ad pu^nam , 
et tfadidit Dominus in manu9 
ejusChusan Rasathaimregem 
dy^riae, et oppressir eum. 

ir. Quievitque terra qua- 
draginta annis , et mortuus 
e|t Oihoniel fìlius Cenez. 
'^ Jos. i4* ^o. 



DICI 

7. £ fecero il f^le alt ^ 
spetto del Signore, e si scorda^, 

rono del loro Dio , servendogli 
Baal , e ad Astcrroth. 

8. B il Signorie irat(h eoa* 
tro Israele li diede in poteice^.. 
di Ctiusan Ra^afhaim re dell^, 
Mesopotamia , a a lui furom^ 
soggètti pet otto, anni ^ 

9. E alzaron le loro erida . 
i^erso il Signore, il quaf^^è, sikr 
scita loro un sahatore^j che gli 
liberò., vale a dire 0$honif^j 

figliuolo diCeneZjJrateilgrrff-', 
nore di Caleb : 

• IO. E fu in lui lo spiato dfil: 
Signore , e giudicò Israele. J^ 
andò y e diede battaglia ^ e. il 
Signore diede in suo poterà.' 
Ckusan Rasath^im randella Si'j 
riti 9 e lo debellò. 

Il» EU paesh^ebbe riposo di ^ 
quarantanni^ e Othotdel fìi* 
gliuolo di Ceaez.morL 



• Viers.^S. ti diede, in, potere di Chusdn ec Li i^Q%^ 8<^getfti » 
questo re , n cui pa^avun tributò . Questo Cbu^jan n^l versetto 
\o. è duetto re della Siria 9 cioè di quella , d/^tta ,dff\ìdufi^ fiumi ^ 
ohe è la Blesopotamia . 

y«rs. 9. Suscitò loro un salvatore ec. Nato; gii 8. Gfcolamo» 
ohe quapli in questo libro sono i principi del popel9 % tante. , sor. .. 
7ÌQ te figure : icnperoocfaè tutti fi<;aravano coImì» il quale >upa.. 
miglior reclenzionedovoa.recareal8ra^le»e« tutto ilgenjerepiiiaiio*.- 

Vers. 11. £ il paese ebbe riposo di quarapt* at^ni » Qaei^ qM^n . 
rant' anni si computano dalla morte di Griofgè.tSijiQ alili mette 
di Otbpnid . la questo, tempo gl'Israeliti dopo es^Qre stati , per 
alcuni anni sotto dominio straniqfo furpn9,U]?ei;^ti da qjie^i* il^ 
lustre' condottiere 9 cj^* ebbero pace 9 fino a tanto che egu visaAtk» 



lii:lKr4eI'.facefQiinaliii%ipiOoiir rianminciaron^i ajnr H mtd»^ 
ftpepiu Doiojm ,, <}UÌ pai^foT^ nei cQ$pUto ìM Signore^^ ili 
tai^jt £i4ver3umj eo».£«gloo^ nei- .ifuale*ddedefhr,ze conira, de lo^ 

ro) ad Mglon jre di^Moah i per*» 
€hè essi avean peccato n/^LQO" 
spét^ di lui • 

i5« E unkcamluiìfigUuùii' 
di Ammom^.e di Ainalect edl 
egli simM9e.^emÌ€e iru rotta 
liraela^ et s* impadroni delloi 
citila' dMe^ palme • 

i^. E i figliuoli et Israele 
srael Egloa, regi Moàb. de- J^r^a sogniti adiEglon redi 



geni Moab: quìa 

lum in conspeclu ejus • 

k5> Ei cajNiIftyit: ei filioft 
Ammon, et Antaho^: ftb}iu 
que , etpercu6«ìt?Isra#l^atque 
posse4ic urbani pilnianiiii • 

i4- Servierunique^fiHì 1- 



cem « et ocno annis k 

i5. E^iposiea <\laiiiav.erant 
a^.nonnpum,, qui susciiavii 
eis salvatorem vocabulo Aod, 
filiam Gera , filii Jeniipi , qui 
titraque mauu prò desterà 
ntebatiir * Mis'eruntque filii 
Israel, p§x. ilkw. munfir^E:: 
glon regi Moab. 



Monk per diciotto armi: 

I &. Ei di,pQÌ alemrou le gri^^ 
daiOl Signore^ il quale suficitM 
loro un, salvai ore^ par nomei 
Aodifigliuolo di Gera^figiiuo^' 
lo di Jemini , il quale si s^^ 
i^iva della man sinistra come 
dalloÀe^tra^EJfigliuMli £1- 
sraèle .mandarono per mezzo 

di lai deregaU ad'Eglòri re 

di Méab\. 



•««-■ 
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V««s. t29^, e. l5. Dàedé fdrze^contro di l0ro ad Bglen. Oié^* 
volefìdo s&pvirsi di qiie^o re per gasttgar^ gì* Israeliti^ lo re**», 
d^superiore ad essi di fcTrze, e permUe aneora^ , che^ egli fa* 
cesse lega cogli AfiMnoaiti ^ e cQgli Atoialeoili . Di^ noorioioss* 
questo pciniBÌ.peu& fare. It ingiusta guerra, che< ei fece centro* 
Israele y ma de]Ux.aattìv».voJoiiià-di lui A servi ad esegntre^ i 
0MOÌ giusti deereti rignard^al suo^popolo, ^ , 

La >ciftà dmlU .peìlme^ Engaddd . 

VerJ. if FtgliìuoloMiàJéviifU.. PigUwJi» di Beitóanno, o^ *i4 
doUa tribù di Bamaimn : questa tribù era la più maltrattata^ # 
oppressa, da .Eg4onk e da»lei;feee Dio usotre un nuovo ssal«rato« 
ro.d' Israele • / 

Si sefviva dèlia man sini^ra écv Era oiè pregio grande 4Ìi 
i>» guerriero in qne' tempi» e. attesa la ma«iiera delle armi usa* 
le.allora^ ondo.veggOQSi4odatt>ano|ie per onesto lato gli Eroi 
^HrtifAQf Ornava* 



,7Ò GIÙ DICI 

i6. Qui fecit sibi gladium i6. Egli si fece un pugimte 
ancipiieitt 3 habentem in me* a 4iie tagli colla sua guardia 
dio oapuluni longitudinis pai- lungo come Ut palma della mu" 
mae manus , et accinctus est natelo mise sotto là sua casac" 
eo sub ter sagum in dexiro ca al fianco destro. 



femore. 

17. Obtulitque mntiera E- 
glon regi Moab • Erat autem 
Eglon crassus nimis . 

18. Cumque obtulisset ci 
munera , prosecutus est so- 
cios, qui cum eo venerant. 

ig. Et reversus de Galga- 
Ifs, ubi eraot idola, dixit ad 
regem: Verbum secretum ha- 
Keo ad te, o rex. Et ille 
impera vit^ilentium; egressìs- 
que omnibus, <)ui circa eum 
erant» 



17. £ presentò i regali ad 
Eglon re di Moab. Or Eglon 
era grosso fuor di modo. 

iÒ. E offèrti che ebbe a lui 
i regali « Aièd andò dietro ai 
compagni , che eran canuti con 
luL 

> 1 9. ;Zr poi tornò da Gàlgala , 
doi^e erano gt idoli ^ e disse al 
rè ilo ho da parlarti in segre^ 
iOi o. re. Ed egli li f e segno di 
tacere ; e ritiratisi tutti quelli 
che eran con lui j 



_. , 1 

1 

1 

Mandarono ... de^ regali ad Eglon • Vftle a dire il tributo ; 
Peroeohè ciò s'intende nelle Scritture pel nome di regali. 

Vers. l6. Un pugnale a due tagli colla sua guardia lungo ecm 
Sembra dirsi » ohe |utto il pugnale colla gaardia non avesse d^ 
longhezsa, se non un palmo, che è lo spazio, che corre traile 
estremità del pollicele dell' indice della mano distesa. II pij« ' 
gnale cosi era piuttosto come uno di quelli, che si dicono da- 
noi coltelli da caccia . Questo pugnale se lo mise Aod al lato 
destro certamente contro l'usanza comune: perocché la spada 
portavasi da) lato sinistro presso gli Ebrei, come presso i Ro« 
mani. Ma Aod facendo uso della sinistra , come della destra, si. 
mise il pugnale da quella parte per meglio coprire i suoi disegni. 

Vers. 19. Da Gàlgala ^dove erano gV Idoli. Forse Eglon , e i 
suoi alleati avean messe delle statue de' loro dei ih quel luogo 
appunto, perchè ivi era. stata lungamente Parca del Signore, o 
lo stesso luogo era in venerazione presso gli Ebrei. Aod dovette 
fingere di aver avuto a Gàlgala qualche oracolo b da Dio , o 
dagli dei di Eglon *, nel che e impossibile lo scusarlo da menz^ 
gna, ne i santi stessi sono sempre esenti dalle imperfezioni, le 
quali sovente si mescolano njelleaasioiii piiì grandi •JoenchèEglo%. 



e A P 

"do. Ingfessus est Àod ad 
eum : sedebat autem iu aesti- 
To coeoacalo solus , dixk- 
que: Terbum Dei habeo ad 
te. Qui statim aurrexit de 

tfaroQo:* 

ai. Estendi ique Aod sidi- 
stram maoum, et tulit aieam 
de dextera" fenrore suo, in. 
fixìtque eam ìd Tenere ejaa 

2ù. Tarn valide, ut «apulus 
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20. ^od se gli appressò^ e 
stando quegli solo in una carne" 
ra da estale gli disse: lo por- 
to a te una parola di Dio. E 
quegli subitamente si al^ dal 
trono : 

.ai. Ma Aod stese la man 
sinistra^ e preso il pugnale dal 
suo destro lato$ tofipcò mbii 
nelmntre 

29* Con tanta Jerza , che la 



seqperetuf ferrum in vaine- guardia penetrò dietro al Jlbr'^ 
re, acpinguissimo adipe alrin*' ro nella ferita^ e vi rimase 

geretur.MecedQxitgtadiùm, ^' * " -* .v.-,.-^ 

sed ita ut percusserat, reli- 
quit in corpore ; atatimqqe 
per secreta naturae alvi ster- 
cora proruperunt. 

a 3. Aod autem dausis di- 



coperta nella eccessiva pingue^ 
dine. Ed egli non tirò fuori 
il pugnale , ma dato che ebbe^ 
il co/po^ la^ciollo fitto neleen» 
tre: e subito per le segrete i^ie 
naturali si sgravò il rorpo dei 
suoi escrementi, 

2^» Ma Aod chiuse a chiave 
Kgentissime ostiis coenaculi, contuua sollecitudine le por- 
et obfirmatis sera 9 te della camera , 



m 



£)sge un oppressore » un tiranno , il (juale si adoperasse ezian-, 
dio ad alienare gli Ebrei dal vero Dio per ridurli ali* idolatria; 
conttittobiò il fatto di Aod non sarebbe stato lodevole, non sa« 
rebbe stato senza colpa dinanzi a Dio a se Io stesso Dio padron 
della vita, e della morte de' regnanti» còme di tutti gli altri 
uomini non avesse, con segni certi » e straordinì»ri chiamato Aod 
a simile impresa. Ma quando Dio ha parlato, allora Aod di- 
viene un ministro della giustizia divina ;*e ciò, che, egli far per 
ispirazione del Signore, e per autorità datagli dal cielo, non 
può servire giammai d} regola, ne di esempio. I Cristiani cer** 
tamente non debbono ignorare, che secondo la parola dell' A po«* 




17» GIUDICI 

a4. Pwpos^cum egressos 24. Usci per la patta di die^- 
ent. &emqvbe regis ingressa tro^ R venuti i servi del ré 
TT^feruot claiwas fores ooeoa- uiijfr chiuse le porte della ca* 



cùli^act^ie dixanin irForjìUia 
pin^d^ alwttmi. m aestivo oa^ 
biculo : 

a6. Emspeclttiftescpie éiu 



mera-^ e diseero : Fòìs€ egli 

soddisfai qualche bisógrio na^ 

turale nella camera d^-estate ? 

a Si Ma avenAo lungamente 



dbocjBr erabeftcerent ,. et vt^ aspetxtatx^ 9 ft^ capendo più che 
ckotto^quodDuilus aperlret^^ pensare i^9eff^end(^0iome ni sut- 
tu|eraQt clavem: et apemn* no^ apriva yprenr la cìuw^'^ie 



tfèiiiinsjienMitdoiiittmni^saum 
in te^'ra joceateqi^ mortouia. 

afi. J^à. auiem ,. évaa \\\k 
tinrbareiiiur 9 effugit) et per- 
tmoait< h)cuni idutorùm^^ ua^ 
dartversus^fuerat. Yenkque 
ìtL S.eiralh.* 

X']^ Et^tatiiQiifiscmuitbiic-** 
ciaa in monte Ephraim: de- 
&6«Qderuotque cum eo liiii 



aperto ei^e ebbero ^ irùparonù 
il turo signore giacente per^ 
te0 ra jn^ìte. 

, 2&. Aft in- m^zeù al^ lora 
turbamento Aod* se ne f^gg^n 
e passò pel Iwtfgo degi^ido/ip 
di dove àveadato volta in die^ 
tio. E arrivò a Seiraih'r 

27. E immediatamente die^ 

de fiato alla tromba mi monte 

Ephraim e scekero afn lui i 

Iscael, ipso ia frónte gra- figliuoli d' Israele^ and<fnd^ 



diente. 

a8. Qui dixic ad eos: Se- 
quiniini me: tradidit enim 
Dominus inimicos nostros 
Moabitas in manus nostra^. 
DescenderunTque post eum, 
et'oooupavtertiut vada* Jordii- 
iris , quae transrnitiunt in 
Mòab, et non dimiserunt tran- 
sire quemquamc 

29: Sed percusserunt ìMoa* 
bitas in tempore ilio circiter 
decem millia , omnes robu- 
^os , et fories'viros: nullus 
•orom evadere potuit; 

So.Humiliatusqueest IMEoab 
in die ilio sub ^manu Israel: 



egli innanzi a loro» • • 

28.£ disse loro: Seguitemi^ 
imperocché il Signore ha dati 
in nosfro poterei nostri nemici 
i Moabiti, E quegli andarono 
dietro a lui , e occuparono i 
guadi del Giordano ; pfer dtpm^ 
si passa a Mòah ^ e non: lascia^ 
rono che alcun passasse. 

39. Afa uccisero in quel tèm^ 

pò circa dieci mila Moabiti ^ 

tutti gente robusta , e valoro^ 

50 : nissuno di essipotèf scarna 

pur la, 

5ò. E fu umiliato ìri quél 
giorno Mo0b sottOi H braceiO' 
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Israel r et €|nievit terra oc io* ^ Israele .• e il paese ehhe npcÈ»^ 

giDta aoDÌs. so per oitwtt^ anm. 

3i. Po^t hunc £iit Samgar 3 1 .Dopo Aodfu S m mg ar j l'' 

fi'Iius Aoath , qai percussit gliuolo di Anath , il fualeuc» 

de Fhilistiim sexceetos viros cìseseeentouomìniFiiistei^en 

vomere: et ip«e quoqae de- um/omefe : ed^tipureju il 

fendit Israel • defensor d* Israel^ 



Verfl. So. Per ottam' anni , i quelt ti «ontano dalUi morte di 
Othoniel alja untrte di Aod . Vedi mers, li. 

Vers. Si. Uccise secento Filistei con un vomere. Egli dovea 
essere a lavorare nel campo» quando facendo i FiHitei una scor- 
reriaX ne( paese , egli non «vendo altre armi ìi servi dei suo 
vomere. Da tal eondizione »- e da tal vita Samgar fo chiamata 
al governo d' Israel» di citi ( come dice la Scrittura ] egli fa 
il difensore. Alcuni hanno creduto s <^he ei fosse giudice delle 
^ole tribù di Giuda, di Dan, e ^i Simeon» ohe erano vicine 

a' Filistei. 
V C A P O IV- 

^ebora la 'Projetessa , e Barac comhattono Jhlicemente 
contro Sisara generale delV esercito del re Jabin. Sisara 
fuggitivo è ucciso da Jahel moglie di Haber^ Cineo. 

I . ./A-ddideruDtque filli I- i . iVla i figliuoli Slsrae^ 

srael facere malum io con- le ricominciai ono a far il maì^ 

ipectu Domini po$t Oiortem nel cospetto del Signore ^morr 

Aod , to che fu Aod , 



ANNOTAZIONI 



Ver». 1. Aforeo che fu Aod . Non si parla di Samgar si perebk 
il suo governo fu ristretto a tie sole tilbùi^oome abbìam detto^ 
e si perchè fu di poco tempo. • 
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., a. * Et tradìdit illos Do- 
tninus in manus Jabin regis 
Clttnaati,qQÌregQavìtÌDAsor: 
habuitque ducem exercitus 
8HÌ nomine Sisaram: ipse au- 
tem habitabat in Harosech 
gentium... 

* I. Reg. 12. 9. 
S. Clama veruntqye iìlu I« 
srael ad Dominum: nongen- 
tos enimbabebat falcatos cur- 
rus^et per Tiginti annbsrve- 
hementer oppresserat eos • 

4. Erat autem Debora prò- 
phetiasa uxor Lapidoth , quae 
jadicabatpopulumin ilio tem- 
pore. 

5. Et sedebat sub palma , 
qilae nomine illius vocaba- 
tur» inter Rama^ et Bethel 
in monte Ephraim: asc^nde- 
bantqùe ad eam liliì Israel 
)n pmne judioium • 



DICI 

2. E il Signore li diede tn 
potere di Jabin re di Chanaan^ 
il qiuder&gnò in Asor :ed ebbe 
per condottiete del suo esercito 
uno chiamato Sisara, ed egli 
abitala in Haroseth delle na- 
zioni* 

5. E i figliuoli éH Israele ai" 
zaron le grida al Signore: pe- 
rocché Jabin ai^ea noi^eceneo 
cocchi arnuiti di falci ^ e gli 
avea i^etsati fuor di modo per 
{fenti anni* 

4« ^^ eraifi una profetessa , 
Debora moglie di Lapidoth^ la 
quale in quel tempo reggala il 
popolò^ 

5. Ella staila a sedere sotto 
una palma , la quale prese il 
nome da lei , tra Rama , e Re- 
thel sul monte Ephraim: e an- 
dawno a lei i figliuoli dUIsraele 
per tutte le loro liti. 



VerS. 2. Jabin re di Chanaan^ che regnò in Asor. Nel capo 
XI. Jos^ vergiamo un Jabia re di Asor vinlOs e uccìso da Gio- 
suè, e la sua città data alle fiaoiAie . Questo nuovo Jabin tlòve^ 
essere della stirpe del primo, o sud successore; onde avea ri? 
staurata la città di Asor, e ivi regnava. 

Ed egli abitava , ec, • Ciò 8* intende di Sisara . Non si sa il 
luogo della città di Harosech ; ma si vede , che ella era popo- 
lata da un miscuglio di varie nazioni . 

Vers* 4* ^^^ profetessa , Debora ec. Alcuni Padri han cre- 
duto, che ella fosse vedova, e che Barae fosso suo figliuolo; 
ma ciò non è certo. Vedi Hieron, ep, ad Furiam. Debora vuol 
dire Ape. Barac fu giudice insieme con Debora ; ma la prinei- 
pale autorità risedeva in questa gran donna $ alla quale cedeva 
volentieri lo stesso Barac» ^ - . • 
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6. Quae misit et vocavit 6. Ed ella mandò n chiama-' 



Earac iìliuiiiAbÌDoeni de Ce- 
des Nephthali , dixitque ad 
eum : Praeeepit Ubi Domi- 
Dus Deus Israel4 vade, et due 
exercitum io moolemThabor, 
tc^llesque tecum decein Qiillia 
pugoatorum de filiis Neph- 
thali , et de filiis Zàbulon : 
7. Ego autem adducam ad 
te in loco torreutis Gison Si- 
aaraiu priocipem èxercilus 
Jabin, et currus ejus, dique 



re Barac figliuolo di Abinoém 
di Cedes di Nephthali^ e gli 
disse: Il Signore Dio d^ Israele 
ti comanda ^ya^e conduci i er 
sercito sul monte Tìiobor^ e 
prendi iieco dieci mila combat - 
tenti della tribù diffephthali^ 
e di i/uella di Zàbulon : 

7. E io condurrà a te in un 
luogo dei torrente Cison Sisara 
condottiere dell* esercito dija^ 
bin , e i suoi cocchi^ e tutta sUa 

omnem multitudinenis et tra- gente ^ e li darò in tuo potere. 

dani eos in manu tua . . 



8. Dìxitque ad eain Barac : 
Si veuis mecum, vadam^ si 
noluei;Ì9 venire mecum , non 
pergam • 



8. Ma Barac le disse : Se tu 
. igieni con meco^o anderò^sè non 
igieni meco • io non mi muoi^o* 

1 ■ 



Vers. 6. Di Cedes ^ di Nephtali . Cedes ^ o Cades della tribii 
di Nephthali; lo cbe si aggiunge per distiaguerla da due al- 
tre • ohe erano una nella tribù d' Issacbar» i* altra nella tribù 
di Giuda. 

Sul monte Thabor * Questo monte era a^confini delle tribù 
di Zàbulon» e d' Issacbar: egli [è isolato nel messo di una gran 
pianura. Sopra difesso per oomun sentimento segui la trasfi- 
gurazione di Cristo . 

Vers. 7. In un luogo del torrente Cison. Il Cison corre da 
mezzodì del monte Tbabor. 

Vers. 8^ Se non vieni meco «e. Barac è lodato palla sua fe- 
de, e speranza in Dio; onde convien prendere queste parole 
non come indizio di tipore , o di diifidenaa , ma come dettate 
a lui dal gran desiderio, che ayea d* aver Debora seco in una 
impresa di tanta importanza» affine di esser meglio in istato 
di eseguire i voleri di Dio mediante i consigli di una gran doi|« 
na Ulnimniata dallo Spirito divino . Vedi Heb. xi.' 3d, 
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^ Qtiae "dkit ^ e«imc Ibo 
«^idem teciiifli^ seò in hafc 
vite viciorid ììOd reputabitur 
4%i } i\mh iù mmia muiieris 
tradetar Siàara . Stirt'exìi ita- 
qoe JDebora , et pct^i^xh cum 
Btfttc io Cedeis« 

I o. Qbì 5 «Bcius Zabulòo, 
^i Nephth&li) «icendit cum 
de^^em mUlibus pisgnatorifm , 
hab^Ds Deboraift io comitato 
suo . 

1 1 . Habor aotem Cioaeua 
racesserat quondam a cete- 
fis CÌDaeiaffatrìbQaauis filiis 
'Hol^b ^ eogoaii Moysi : et 
wteuderat tabefosoula usque 
ad vallem» quae vocatur Seo- 
ohn, et erat jusTta Cedes. 

13. Nunliatumque est Si* 
sarae, quod ascéDdisset Ba- 
r^c Qlius Abinòem io mootem 
Thabor : 
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*eha% io 'Vétro -redo , ma,p^fé 

haita a te là 'òitiarta ; pert^^ 
éhè Sisara Biàà^dlètonMe tnkihi 
di urna donna. •Allora Debòra 
si^alzèj è "andò con B arac in 
Cédes. 

IO. Ed égli , thiàmati a ie 
ifuèlti di Zaè^lah , e di Neph^ 
tkaiì i si mò58^ con dieci mik^ 
combàttenti, àPendo Deòota 
ih sua compagnia, 

IX. Or He^èr CinéÒ si ^a 
discosta to dagli attriCinei sùéi 
fratelli figliuoli di Hobab^pa-^ 
feide di Mosè : éwea spie^^ 
te te sUè tende fino alla inatte 
detta di Sennim , ed era vicino 
a Cedes» 

I2m E Sisara ebbe at^i^iso , 
carne Barac figliuolo di Abi^ 
n oem era andato al monte Tha^ 
" %or : 
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Vért 6. ^/5a/»4 Itfffc dtf^a biétte mnC dt hné dònna. ti anành- 
oa , cioè Jah6l ebbe la gloria di dooidere Sisara \ Uiia doaaa ^ 
eioò Uebora fu la direttrice dell' impresa. - 

Andh Con Èarnc tn Cédés. A Òedes «embra * cke doveano 
raunarsi l^wmiiizie Ebree per iodi ^f aware sul Tbafcor. Jabìd 
mandò Si9ai*a dootro gli Ebfei , e àncho oiaadò altre iobiere 
verso il Oiówi . v&di c'àp. v. 18. 

Ver5. ti. Hafier Ùineo st età discoiéàto <?a. ^uàiidò Ìli altri 
Cinei eràtto t^aisati daife ^icinariEé di Éngaddì id griaieropae* 
io ( Jud. 1. 16. ) » Habey si Separò da quelli, e andò a stare 
nella valle di Sertfrim tiella tribù di Nepbthati^ ed èri stato 
neutrale in quei^a guerra di Jàbint cògli EBrei.m»' véra. if. 
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f6. Et coogregavitDongen-: 
tos f(Ucatos currus, efc om« 
oem exercitum de Haroseth 
jgeQtium ad torreotem CUoa. 

i4« Dixitque Debora ad 
Barac: Surge; baec est eolm 
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1 3. ,E adunò novecento coc^ 
chi armati di falci , e si mosse 
contutto Peàer^to di Haroseth 
delle nazioni i^erso il torrente 
Cison. 

1 4*JS Debora dissea B(urac:^ 
Lèi^ati sU'f perocché questo èil 



dies, in qua tradidit Domi* giorno^incuiilSigfiorehadato 
i)\^ Sisaram io manu» tuas: nelle tue maai^Sisarai ecco, 



eo ipse duclpr e^l tuus% De^ 
sceodit itaque Barac de mou« 
le Thabor , et decem millia 
pugnatornin cum eo: 

iS. '^ Perterruitque Domi- 
nu6 Sisar^^n , 6t omnes cur- 
rus ejus i universamque mul*- 
iitudìnein in ore gladii ad 
conspectumBaracj io taotumi 
|]t Sisara de curru desilieoS| 
pedibus fugeret: 

* Pscilm* 82. IO. 

i6« Et Barac persequere-» 
tur fugientes currus , et exer* 
citum usque ad Haroseth gen- 
tium f et omois hostium muL 



che egli è tua scorta* Scesa 
adunque Bara e dal monte Tha^ 
bor , econ lui i diecimila com^ 
battenti: 

i5. £ il Signore gettò spa^ 
trenta sopra Sisara» e i suoi eoe 
chi^ ^ sopra tuttala suagente^ 
che fu messa ajil^ spada al 
primo appftrire di Scrac j tal^ 
mente ^ Sisara saitato giti 
dal cacchio Juggjf^jsi a piedi. 

x6.E Barac insegui i eoe-, 
chi , che fuggiifono, eleschie^ 
re fino ad Haroseth delle /za- 
suoni} e tutta la turba^ de ne^ 



jlitudo usque ad interuecio-* mici péri dal primo fino alt ul-^. 



lieta caderet« 

i^. Sisara autem fugiens 
pervenit ad tentorium Jahel 
iy:oris Haber Cinaei . Erat 
euim pax iuter Jabin regem 
Azor» et dotnum Haber Ci- 
naei. 



timo* 

17. Sisara poi Juggendo ar^ 
ripò alla tenda di Jahel mogiic 
di Haber Cineo, Imperocché 
eroici pace tra Jabin re di A^ 
zor^ e la casa di Haber Cineo* 



Vers. 17. Arrivò alla tenda di Jahel . Il marito Habar dqvea 
essere lontano dalla sua tenda , a le donne aveano la loro se* . 
parata, come si è veduto altre voi t«.. 

Tom. IT. ia 
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té. Egretsa ìgitnr Jabel in 18. Vbcì adunque Jahet in^ 

dccìirsaii] Sisarae , dixit ad contro a Sisara^ e gli disse f 

eum .* Intra ad me , domine" Bnira in casa mia , signore*, jtn» 

tùì : intra , lie ttmeas. Qui in* ira , non temere. Edegliemrà 

gfessus tabernaculum ejus ,' nella tenda di lei , ed ella lo 

et opertus ab ea pallio 9 ricoperse con un mantello ^ 

19. Dixtt aà eam : ìyà mi- fg.EdeiledìsseTDammidi 

bi, obseero^ pauliulnm acfnaé» grazia un pò* di acqua 5 perchè 

quia sitio valde. Quae ape- ho gran sete. Tid ella aperse un 



Mìt utrem lactis, et dedit ei 
bìbere, et operuit illnm. 

do. Dixitque Sisara ad eam: 
Sta ante ostium tabernaculi: 
el €um venerit aliqnis inter- 
rogans te, et dieen8:Num«* 
quid bie ési aliquis ? Reapoii' 
lìebis: N»iHus est. 

2 1 . T u Kt itaque 3ahe} uxor 
llaber ciaf um taberuacuH , 
assiimeos panzer et maUeum: 
et ingressa ab$condite,eicui]i 
ailentio , posuit supra tempus 
capiùs ejus elavum ^ percus* 



otre di latte 9 e diegli da bere y 
e lo coperse con un mantello^ 

do. E Sisara le disse r Stm 
dinanzi alla porta della If»-* 
da: e venendo alcuno . c&e </p- 
mandi , e dica: Vi ha egli qua 
alcuno ? Risponderai • Non ei 
è nissuno» 

a I . Prese adunque Jahel mt^ 
glie di Haber un chiodo della 
tenda ^ e e on esso prese anche un 
martello .* e andò tacita , e che^ 
ia , e applicò il chiodo sulla 
tempia del capo di lui , e dato- 



snmque matleo defixit in ce- gli un colpo di martello lo spin^ 

rebrura usqoe ad terram : qoi se nel cervello , econficcàSisa* 

aeporem morticQnsoeiana de» ra sulla terra^ ed egli passando 

fecit , et morluus est. dal sonno alla morte perì. 



Vers. 19. Aperse un otre di latte. O perchè non avesse pcon* 
te Taoqua ,0 per dimostrazione di maggior affetterò per coq« 
ciliare a Sisara il sonno • 

Vers. 21. Prese Jahel. • • vn chiodo della tenda. Uno di quei 
chiodi, acquali fitti in terra erano racoomandate le corde, on* 
de sostenevasi la tenda di pelli. 

In questo fette di Jahel dobbiamo considerare, che i Ginei 
eramo incorporati nella repubblica Ebrea , della quafo T«bm , e 
«sarà suo capitano èrano pnbUiei»e dicfaiaraSi nemici. %Yero, 
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aa. "Eteccel&àrac sequens u. Óuanifécco cht anha 



Sisaramveniebat: egressaqae 
Jahel ia occursum eju9,di* 
xit ci ': Veni , et osteDdatii 
tibi ?irum , quem quaeris • 
Qui ciim tntrassec ad cani, 
Vidit SUararo jacentem mof- 
tuam» et clavum iauxum ìd 
tempore ejns. 

a5. flumiliavit ergo Deus 
ia die ilio Jabiu regem Cha- 
Daan coram Gliis Israel: 



^arac , che dava dietro a Si* 
sarà: e Jahél andatogli incolpa 
t^-o gli disse: Pieni , e jarotti 
vedere colui ^ che tu cerchi,Ed 
entrato che fu déntro, videSi" 
sarà giacente, e morto ^ il chio^ 
do fitto nella sua tempia. 

:i^M Signore èoslUnftìlià in 
quel giorno Jabin re diChanan 
dinanzi a figliuoli £ ter aele: 



i % %\ tn 
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<(^t Rab^r èra stato neufràte in qàes(ta j^aarra/ m^ai^fiM ifool 
é\t fthfò, tfe Adn ob« é^li iioti avea éata ai^Ae ag;)* ItraeliH j è 
•oiui era «M;» IwfiiiMato da Jabin i; mm bM |M«r« BanUsHmn 
irall'uno^e Tallero «Ueantoraè confederazione di torta alcnna^ 
e9»6àdo Haber obbliji^ato ad aver per nemici i oemioi (legli E« 
'fcfet/ ma questa specie di'neutralità fi' causa, clie Sisara n\ fi* 
daMe di entrare mila te^ftda di ima defitta Giriea . Qiie^a K> a4}i 
MgUe« 6 iaphrata da Oio eoo aniin^ piò ^ òhe vìriie tr»figgeil 
#uparbo namieo^ a saly» la repub^ltaa ; code è lodata dallo SpU 
rito santo pec bocca di Debora nel capo seguente . Quanto alì# 
parofe, colle quali ella invito Sisara a entrare nella sua tenda» 
fteBe quali parole sembra ».ovarìri una spedé d* tn^aMo , se noi 
waianfo, oht JiAel fo^s#.^^ ispirata fin da qn^ei pofitò a fai« 
%\ graa colpo» bramerai ^i sapere da' Critici, in qua! altro aio* 
do ella poteva parlart* P^^ *<^r si, ohe Sisara entrasse sen^a so« 
apetfo, dove Id asp^tava la morte, fa d^uopo perciò di riguar* 
darlie in talsroppr^to come parole di una donna néfmioa,le qoa^ 
li conttttftono u^ f*o^ inu^^tata ironia . Se t\\% oon era atf^co- 
ra ispirata » ipa Die le ^e aolp «n appf^esso conoscere là au4 
volontà) la sua aaosa è ancor pia agevole a difendersi ; peroo* 
ek« avrebbe aHora parlato con tutta sobietfesza • sebbene di poi^ 
inteso il volere di Dio, caitn^iasse di sentimento. 1 Padri ban* 
no ravvisato in Debora. la chiesa Giudaica, la quale fu la pri* 
ms ad atcar bandiera contro if re^na det demomo ; ma la pie« 
sia vittoria sopra questo terribii nemico dell* uman genere era 
iriserbata a Jab^l dofina atrainiefa innestata al poppi di Dio» 
CLome un .raaiospello d'ulivo salvatico a un domestico ulivo ..La 

e eàa vittoria dopra il Dcmoiffo era risrè^b^ta alla Cfaiesa ae% 
entìTr, la qtrale armata 'della crocè dtì &e8Jir GtìHò abbaiti ii 
demonio» e distruisa il itii^ ragno. 
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a4. Qui crescebant quoti- 2^.1 quali prendevan t^igore 
èie et forti manu opprime- ogni dlpiù^ e con mahofùrtt 
bantJabin regem Chaoaan > premeuanoJahinrediCìMiaan, 
donec delcrent .eum. . . fin^o a tanto che l ebbero di^ 

strutto» 

e A t» O V. 

Cantico trionfale , e di rendimento di grazie di Debora , e 
di Barac dopo la vittoria. 

ecineruntqueDeborii i. Jl!j cantarono Deoorà\ e 
et Barac filius Abinoem in Barac figliuolo di Abinoem in 
ilio die 5 dicentes: ^ quel giorno , e dissero: 

. a. Qui sponte obtulìstis de 3. Uomini d* Israele^ ijfua^ 
Israel aninoias yestras ad pe- liofferiste\^otontariametUeaÌ 
ricaluni) benedicite Dominow pericolo le mstre i^ite^benedi» 
. I te il Signore, 

2. Àndite reges, nuribus 5* 'Ponete mente o jRegi^ 
percipite principes:£go^uni, prestate le orecchie^ o princi" 
ego sum , quae Domino %a.^ pi: là sono, sonio quelli^ che 
nam , psallani D'omino Det^ canterò ^iSignore^darò innidi 
Israel. Jaude al SignoreDioéTIsraele. 

4» Domine ) ciim exires de . 4* Signore^ allorché tupar^ 
Seir» et translres per reglo^ ^i»t%^ Seir^k ti affannasti per 
nes Edom » terra mota est » le regìim di Edom^ la serra si 
coelique , ac nubes distilla- scossele i^ cieli^ e le nuvole si 
verunt aquis. . sciolsero inacqua. 

5.Montes fluxerunt a facie 5. i monti si strussero al 
Domini, et Sinai a facie'Do- cospetto del Signore , e il Si- 
mini Dei Israel. nai dinanzi atta jhécia del Dio 

tC Israele. 
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A NISOT A Z lON { 

: Vèrs. 1. Canywono Deborah e Barac. Questo bellissimo caa- 
iloo fu coinposto da Debora; ed ella lo cantò insieme coUé don* 
ne Ebree s fiarap le cantò òo* suoi Soldati ^ 

4 • 
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7*^. Iq diebus Samgar filli 6. Neigiornldz Samgarjl^ 
ÀDath, in diebus Jàhel qaie- 'gtiuolo di Anath^ n9 giorni 
vèruQt semitae: et qui iogre- di Jahel le strade non erano 
dl^baatur per eas, ambula^- pm' 2^ar^t/^e.«-e queche sclean 
veruni per calles devios. ' frequencarle^camminavanò p^ 

sentieri inaccessibili. 

' 7. Cessavet^unt fortea in I- 7. f^enntr meno' gli uomini 

srael , et quieverunt, donec di valore in Israele y ed erano 

sùrgeret Debora, surgeret ma- spartiti , fino a tanto die Ve'- 

ter la Israel. ' bora comparì » comparì una 

l ' ' ^ madre per Israele,: 

8. Nova bella elegìt Dò- ' 8. Il Signore ha preso nuo^ 
minus, ìet portas hostiumip- ' pi modi di guerreggiare^ ed e- 
sè subvertìt:c1ypeus9 et ha- *gti ha distrutte le Jì^rze ne-- 
sta si a'pparuerint in quadra- miclie: non si vide in qnaran" 
ginta millibus Israel. damila soldati ^ Israele uno 

icudoi o una lancia. 
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V'era. 4: i 6. Signore 9 ttRorchh tu partisti da Seir^ec. Debora 
rammenta con quanto, apparate di grandessa 5 e di maestà Dio 
sifj^cesse vedere, al suo pojpolo»ai]orchk lo oonduceva pe^mon- 
,|i di Sèir» e ne' paesi ^«11 Idumea , e al monte Sina ( posto 
nella stessa regione di Seir, e di Edom ) per dai' ivi ài j)opo« 
lo la svia légge . ella dice, che la terrà» il ciclo, le nuvole , i* 
monti diedero in quer.modo^,cbe ad essi era j^ermesso» segni 
visibili del loro ossequio» e venerajKioAe verso il loro Creatore, 
Questo pensiero è totalmente simile a quello di David , Ps. 67. 8* 
, y ers. 6. Ne* giorni di Samgar ...ne* giorni di Jahel . Ella de- 
scrive tutto il tempo scorso dàlia giudicatura di Aod fino a 
questa vittoria; lo descrive» dico» col rammentare i due per- 
sonaggi più illustri di tutto queir isteisso tempo, Sarògar giu- 
dice^ e Jahel. agguagliata per la sua virtù ^ benché donna pri-« 
vata, ad uh gran {>rihcipe. In questo tèmpo dice Deborà, cha 
le strade erano deserte^^ e ohi dovea pejp necessità far viàggio ' 
, prendeva i più scoscesi , e trasatidaìi sentieri: tanto èra témui ' 
to Tàbin,'e "il suo capitano Sisara. - - 



/Vera. 7. Cgm^arX una rnadre per. Israele. Ella si chiama aia- 
i;e d* Isjra^re p^r V affèttQ » ^ per P autjjrità aaquisfatà colle sue 



d 
prò 



fi9$ GIURICI 

tì. Cor »wm diligi t pria- 9» Il mio cuore ma ipri^ 

cipes Israel; qui propria vo- cipi i^ Israele : voi, che viof- 

luioWe plrtulisùs VQJi discri- Jeriste tfolontt^rial^pjDlo^be^ 

njinijbenediciie Pomino* nedite il Signore. 



1.0* Qui ascendi US. super 
nitcntes asÌDOSt.et sedetis in 

mdicip , ec amoulftiU in via» 
iQfj^uimini. 

ti. Ubi collisi sunl.cur- 
rufir et VpsUmn sMffoqà^s est 
exercitusViM. nfifreuiur j.u- 
stijtia^ pQjnipi vCJt cUxQ^niia 
in fo(rt€i§ Israel; tuao ^^fiCOfl- 
dij, populus pQmiqi ^d por- 
tM ,, ^t qhtinpit pripci{^a.t.uai: 

I a. Surge a sorg^ Pebora^ 
surge , surge , et loqùere can- 
ticum: surge Barac , et ap- 
prehende caplivos tuos^ fili 
Abi 



10. Parlo te voi % che cxHf.alr" 
cate i begli asini^ e voi che se^ 
dete su^ tribunali,, e voi » ijfte 
battete le strade pubbliche. 

1 1 . Cq]i,à dove i còcahifuro^ 
no injranti , e dove it memicjiM 
esercitojhajffogato^iyi sirac^ 
continola vendente delSiffnore^ 
e la dementa verso i campioni 
^Israele: allora Ju^qH^ il.gB* 
polo del Sigfnore ^i adunò al^ 
le portele riprese il principia Om. 

1 3. Sù via^ su via^ o Debo** 
ra^su via^su ifia^intnona il pan^ 
ticoisiL via^ o Barac^ inetti le 
mani su* tuoi prigioaerij o fir 

jrÌTti a//> Al Ahi iinf^iWi^ . 
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'^ers. 8. Ifòn si videi ec. Debora dtce^^cbo in diècf miU uo- 
mini', i qoali assediati sui Thahor andarpt^^ S(d assalire il ne* 
libico» non vet n* era uno, che fosse armato c^ $cu4o « e d\ lan- 
cia t erano adunque gP Israeliti talmente oppresM sotto J[*ihVn,, 
che non epa stat^ lasciata loro alcufi arma ne da dÀf^sa » né da 
offiesia : contuttooiò que'di^ci mila uomini m^Ussiiiio «.rmatf sba<^ 
ra^^Hano» e distrugjrxino un* armata numerosissima 9O invincibile* 

'"Vers. 9. ^oì che volontari vi offeriste ^ ce. f^'uesto'^à CQn^e i| 
j'ì^ornello del cantico. . . 

'y^rs, IO. Voi ^ qhe tf^tt^te 6 sf ra^e jp^fi&f/c?A^ . X+^^OaU' pri- 
tq^m eruno chiuse a tutti i viandanti . ' 

'Vci'S. i\.' 4llorq/fii ^,ch^ il popolo del Signore si qdunÒ atU 
|)prf^. , Dop<jf la vittoria . che sj è or riportat'4. , il ppRofo deìl^ 
campagne, è delle citt?^ si v^duna alle porteidQve li rend^ rar 

Ìpone, e sf trattano gli affari, e il po^ólp «tessp ta ripij^ttt^ 
«^ ,8|3a, siopnprift. •. • , ,,^^ , 

Vecài. i^A Jfc^^i^. ^« n*e mc^hi, swtuoi prigionieri ec. jnretti-alla 
•atena quelli che tu Uai presi nellfia b&ttaglià »e nella grai^ r6(t% 



GAP. V. 
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iS. Salf atae rani reliquiae 
populi ; Dominus in fortibus 
diinicavit. 

i4* Et Ephraim delevìt 
eo» io Amalec , et post eum 
ex Beoiamìn in populos taos5 
o Amalec: de Machir prin- 
cipes deseenderunf^ et de Zà- 
bulon , qui exercitam dace«^ 
rent ad beliandutn. 

I f>.Duce^Issacar fuere onm 
Debdra, et Bàrac vestigia suot 
seeuti,<{ui quasi in praeceps, 
ac baratruDi se discrimini de 
dit : diviso con tra. se Ruben, 
magnaoimorum reperta est 
«ontéDtio • 



1 3. Zie reliéfaié dei pòpolo ^o- 
no salivate ; // Signore ha cofo^ 
battuto co* {calorosi. 

1 4* UfiO di Ephraim gli ster^ 
miao in Amaleo^e dòpo dilut 
uno di Beniamin a ruina del* 
le tufi genti^o Analec: da Ma'* 
chir son discesi di principi^ a 
da Zàbulon capitani di esercì* 
ti per la guerra. 

i5. I capi di I-ssae^ som 
andati con Debora^ e han se* 
gatte le pedate di Barùc^ il 
quale si i gettato ite' pericoli^ 
come in un pfeclpitio^e in un 
baratro: Paiben essendo in di^ 
ifisionecon seco itesuQ^ si tf ova-' 
reno in lite tra loro i inalar osi* 



Vers. l5. Le reliquie del popolo sono salvate .Uòpo tafttedé* 
iolatloni., e «tra;;!^ e raine. Dìo ha i»alyati con 'misericordia gli 
avaiìEi del popolo sao.' Questa maniera idi parlare è usata so* 
ven^e né* libri santi , è ad essa allude 1* Apostolo, Rom ìt.^i- 
XI. 5., allorché parlando della riprovasione de^lì Ebrei dopo il 
graa rifiuto del loro Blessia ripete pin vofte» che gli avanti» 
e le reliquie di quel popolo (quelli cioè , ohe si convertirono» 
e abbraccia roiio la vera fede ) ebber salute . 

Vers. 14 f^n^ di Ephraim^ gli sterminò in Amaleo ec Que* 
sto luoj^o sia' per rafifìone della frase poetica, sia per non aver 
noi una piena cognizione dell'istoria, è molto oscuro. 8co(uen« 
do i vestìgi della volgata sembra, che Debofa voglia paragona- 
re la vittoria di Barag con altre riportate dal popol di Dio 
contro i Ghananei , onde in primo luogo rammenti la vittoria 
di Giosuè sopra gH Amalecfti^ Ex. xvit lo.; Giosuè era dcllfc 
tribù di Ephraim: in secondo luogo pud essere, che si parli di 
Aod della tribù di Bentamin ,il quale uccise Eglon re de*Moa.- 
biti , coi quali erano collegati i popoli di Amaleo, Jud. 111. it. 
12^. Ma moltisfimt Interpreti pretendono, che sia questa una 
profezia riguardante Saul della tribù dì Beniamin , e la guer- 
ra , chd questi dovea fare agli Amaleoiti. Indi si celebra fiaal^ 
niente il valere de' principi della tribù di Sanasse, e i capi* 
tant illustri della tribù di Zàbulon / 
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. i6.(^uapehabitasÌDterduos 
termÌQOsuut audias sibllos gre- 
gum? diviso coDira se Ilu- 
Iren, magnaDimoruiu reper- 
la est coDteniio* 

. ]/y. Galaad trans Jordapein 
quiescebat 3.et Dan vacabat 
navibus : Aser habiubat in 
litore rnaris , et in portubus 
morabatur . 

, , i8. i?iabulon vero,, et Ne- 
ph.tali obiul^ruutanìmasatias 
^prU in cegione Merome. 



Die I 

i6. Per 4fual moùi^ó seài tu 
tra due confini y intento a udi^ 
re il belare de* greggi? Rubea 
essendo in divisione con* se 
medesimo si son iroi^ati inUw 
te tra loro i i^alorosi» 

1 7* Galaad sta^a in riposo 
di là dal Giordanone Danba^ 
dnpaalle sue navi: Aser si sta^ 
va al lido del marcy e sitrat^ 
teneva ru^poni. 

18. Ma^ Zàbulon y e l^eph* 
tali sono andati incontro al" 
la morte nel paesB di Merome* 






Vars. 16* I capi d* Issackar sono andati con Debora . Toma 
la profetessa alla recente vittoria, e loda i capi » o tia 1 prin* 
oipi della tribù d' Issachar , i quali dietro a Bàrac con inore- 
dioil risoliuioae» e fortezza d'animo dal Thabor si èrano pre- 
cipitati sopra r immenso esercito nemico disteso nella pianura, 
come se si fosser gettati in un baratro, ohe dovesse ingoiarli. 

Vers. 16. Ruben essendo in divisione ec. Non si ha verun'lo- 
me per sapere, onde procedessero le domestiche dissensioni di 
quelli delia tribùi di Ruben, per le qoali dissensioai Ruben 
non ebbe parte a questa ffoerra • 

Vers. 16. Fetche Mai tu tra due confini ec. Per qual motivo» 

.0 Rubeif, ti stai di mezzo tra* due partiti, quello de* tuoi fratel* 

li, e quello di Jabin, e di Sisara, senza pensare ad altro, che 

.ai tuoi greggi, e a sentire il loro belare in vece della tromba 

guerriera, che ti chiamava ad unirti co' tuoi contro il nemico 



comune r 



Vers. t7* Galaad stava in riposo ec. Gli abitanti di Galaad 
erano la mezza tribiì di Manasse, e parte di quella di Gad;nò 

.pur queste si mossero contro Jabin . 

Ùan badava alle sue navi : ec. La tribii di Dan era svA 
Hediterraneo , dove avea de' porti, tra' quali Joppe, onde di* 
ce, che ella pensava al suo traffico, e alle navi, che servivano 

.al suo traffico . Aser essendo vicinala Nephthali, e a Zàbulon 
avrebbe pur dovuto soccorrere queste tribù; ma gli Aseriti an- 

, ch'essi erano occupati a far mercatanzia, e si stavano attorno 
a' lidi del Hediterraneo 9 o ne' porti « 



ig.Vcùerunt reges,etpu- i^. Vennero i regi^ e at» 
gnaverunt: pugnaverunt ns« taccaron la mischia: combat^ 
ges Chaoaan in Tbanach ju« teronoi re diChanaan in Tha^ 
Zia aquas Mageddo ^ et tamen . nach presso le acque di Maged^ 
nihil tulere praedantes • do} ma non riporiaron nìUl^ 

di preda, 

3o.De coelo dimica tum es t ao. Dal Cielo fu Jatta guer^^ 

eontra eos: steli ae maneDtes ra contro di loro: le scelte stan^ 

in ordÌDe,'et corsu suo adver- dosi nelleloro ordinanze^e net 

sus Sisaram pugnaverunt , corso lorocombatterono contro 

ìSìsorù. 
' 31. Torrens Cison trazit ^i^IltotrentediCisonstra^ 
cadavere eorum , torrens Ca-* scino viu i loro cadaveri , il 
dumiffl , torrens Cison ; con* torrente di Cadumim , il ter» * 
calca 9 anima mea , robustos . remedi CisOn : calpesta^ anima 

mia 9 i/ue* campioni. 



mm 



Vera. l8. , e 19. Nétt paese di Merom»^ ac. Questo Jqo(^o do* 
vea essere appièr del Tliabor» o in poca distanza. Alcuni cre- 
dono, cbe mentre Barac co* dieci mila nomini assaltò Sisara» 
Zàbulon, e Nephtbali assalirono a Thanaoh, e a Mageddo i re 
Gbananei • Nei versetto 8. si mettono quaranta mila soldati di 
Israele. Tbanach» e Mageddo eran dieei,o dodici miglia lon« 
tane dal Tbabor . 

* Non riportaron nulla di preda . 1/ Ebreo Non portaron v/« 
né pur un pezzetto d* argento .* non erano allora monete doniate* 
Vers. 2o» Le stelle standosi nelle loro ordinanze , ec. Debora 
figura, ohe le stello, Qome un esercito di bella ordinanza, e di 
infinita forza , combatterono contro Sisisra , lanciando contro di 
lui grandine, bufera, tuoni , fulmini, ec. Gioseppò ( Antiq* 
lib, y. 6/) racconta, che tutte queste cose ifurono mandate da 
Dio in aiuto del suo popolo contro Sisara. 
' Vers. ax. Il torrefttedi Cadumim. Vuoisi, che il Gtson fles- 
se due rami, e cbevl' uno di questi rami sia detto Cadumim^ 
Serohè scorrendo verso l' oriente andava a saettarsi nel mare di 
4beriade : quello, cl^e è certo si è, che Cadumim è lo stesso 
fiume , o torrente, che il Gison . ' 

Calpesta 9 anima mia^ec. Passa a piò franco sopra ^ ^<^'Ff 
morti de' guerrieri di Sisara . 
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23. Uogulae eqadrum ce- an. Gli socchi d^ cMviaW lift 

eiderunt , fugieotibus impetu, sono spezzati , impeiuosamenr 

et per praeceps ruentibu» f or- te fuggendo ^ e rovinando pei 

tissiniÌB hosttum. precipizi i più valorosi nemieiM 

a5. Maledtcite terrae Me- ^5. Maledite la terra di 

roz, dixit Angelus Domini: Meroz ^ disse V Angelo del Si'^ 

Maledicite habiutoribos ejus; gnore : Maledite i suoi abita- 

quia non venerant ad auxi« tori ; perocché non son venuti 

lìum Domini , in adjutòpium in aiuto del Signore 9 in aiuto 

forlissimorum ejus. de^ suoi guerrieri ^ 

a4* Benedicta inter mulie* a4- Bersedetta traile donne 

tea JFahel 9 uxor Haber Ci- sia Jahel ^mQglie di Haber Ci^ 

Baei , et benedicatur io taber* neo , sia ella benedetta nella 

• nacnlo suo. sua tenda. 

a5. Aquam petenti lac de- a5. A lui # che domandava 

dit, et in pbiala priocipuDi delt acqua , diede del latte ^ e 

obtulit butjrum • in un vasO da principe gli of^ 

ferse del burro* 



Vera. 2S. Gli %oggoU de* cavalli 9 se. Gli antioU nae ferra* 
vano» almeno oomunemente » i cavalli; quindi ai fa luogo a que* 
ata poetica esagerasione di Debora» la qoale dice»cbe nella ro« 
iri/nosa fuga de* nemici si spezzavano gli zoccoli a' eav«lli apinti 
a oorrere per luoghi aspri » e non battuti • 
^ Vors. 23. Maledite la terra di Meroz^ ec. Non si sa 9 dove 
Ibsse questo luogo di Veroz . Sembra però » che Meroa possa 
%$8i^re lo stesso» che DIerom t lago vicino a Qothaitn » e dodici 
miglia distante da Sebaste, L* Anj^elo del Signore prdiaa*ebe 
aieno maledetti gì' Israeliti abitanti attorno a quel lago; perchè 
in tali strettezze non poisero aiuto a' loro fratelli, e forse se la 
intesero segretamente cof nemico. 

Vers. 24> Si^ ^lla bfuiedmta nella sua tenda. Dove eaegoi la 
grande opera nhe si descriva in appresso. Insieme ancora siac^ 
een4a|^ il carattere detU virtuosa donna di starsene nella propria 
^asa^. Vedi .quel, ohe si è detto, ad Tit. iw 5. 

Vera. 25. £ in un vaso da principe gli offerse del burro* La 
voce Ebrea tradotta nella nòstra volgata j>er naso da principe, 
propriamente , e strettamente significava vaso di terra da fiif 
le libagioni aa' sacrtiiai^ ed i faello» obe i Latini ebiamavano 
simpulum^ 



96. Sinistram mamun mi- 26» Pr^s^ il chiodo colla »i^ 

sic ad cìavum. et dexleram nistrà^.^collAdestrailmariel'- 

ad fabrórùm malleos ,. per* todafatro^^scfiltoilluagodd* 

cussiique Sisaram q^uaerèna la to9Ìa per lajkrita , diede a 

in capite vulneri locum^ et Sisara il colpo 9 trapanandogli 



tempns valide perforans* 

stf. Inter pedes e|us ruit; 
defecit, et mortuus est: Tot- 
Tebatur ante pedes ejtiAi et 

I'acebat ezanimis, et misera- 
ùlis . 
98L Per fenestram respi- 



CQn gran forza la tempia. 

a^j. Precipita tra* piedi di, 
tei, uien meno-^ e si muore f 
rwoltandosi diìèanzi a lei} a. 
giace esanime £ infelice, 

98. Ma la madre di lui tra- 



ciens, ululabat maier ejua : guardando dalla finestra scia'' 
€% de coenaculo loquebaiur: mm^a , e dalla sua stanza dice* 



Cur moràtur regredi currus 
ejus? quare tardaverunt pe- 
des quadrìgarum ilUus? 

39. Una sapìentìor ceté- 
ris uxonbus ejus ^ haec so^ 
ctni verba respondit; 

5o. Forsitan nunc dividi t 
spolia , et pulrb«« rtO>a femr- 



(^a : Come mai tarda a giunge* 
re il suo cocchio? come mai 
son lenti i piedi de* suoi fuat* 
ira cavalli ? 

29. Ma una J^Ue mogli di 
lui più saggia delle altre casi 
rispose alla suocera : 

So. Forse adesso scompar* 
tisce egli le spoglie , e mparte 



narum dìgltUiK ei: vestes di- per lui si mette la jnii bellm 

v^rrsoromcoforumSisaraetra- traile danne 2^^ veste di dùcersi 

duntur \\\ praedam j^ et su- colori 9ono date a Sisara per^, 

pellex varia ad ornanda colla sua preda, e ornomentidiverU 



congentur • 



dm. meitersi al collq» 



Ters. 27. Precipita tra* piedi di lei, ec« Descrizione» aasi 
pittura vivissima cU' beìIiipiiU movknent» d* uu uomo , e soprat* 
tutto d* un nomo fòrte , che perisce di morte inaspettata . 

Viu*s^ 2S. Tpiiguaf*dandth dalla finestfa sGlamama » • éalla 'smm 
stanta diceva , ec, KeH* Ebceo, o- ne' LXK si ved«» obp la fine^ 
•tr« eca oliiiiaa dt^ gisloaU secoafdQ V uso orientale » pajrtica^ar^ 
m^nte negli appArtunentL delle donne *. Iia beUeasa. di. gpeali 
tre versetti 28. 29. 90* sorpassa ogni elogia* 
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3 1 . Sic pereat) t omneB^iùi- 3 1 • Perìsean cosilo Si gnór 09 
mici lui, Domine: qui autem tutti i tuoi nemici; ma color 
diligunt te 9 sicut sol in or- che ti ùwuinOisieno ammantati 
tu suo splendei, ita rutilent, di luce, come risplende il $ol 

nel suo nascere. 

Ss. Quievitque terra per 52^ Il paese ebbe riposo per, 

quadraginta ànnos. quarantanni. 

.« 

CAPO VI. 

-, 

arrossandosi gt Israeliti oppressi da Madian i^ é destinata 
Gedeone a soccorrergli: ed egli dopo Ci^ere erètto un 
altare 9 e offèrto sacrifizio a Dio distrugge V altare di 
Baal: è conceduto ù lui un nuovo prodigio nel vello 
di lana, 

1* 

1 . X? ecerunt autem filii !• ì . * ^ a i figliuoli ^Israele 
srael malutnìn couspectuDo- fecero il mede nel ccspetto del 
mini : qui tradidit ilW ìq ma- Signore , il quale li diede inpo^ 
Bu Madian septem anoià, tere de MadiarUti per sette 

2. Et Oppressi sunt vald& a. jB furorio ^^aridèmente 
;)!> eis . Feceruntque sibi an- vessati dalotoMstfecer adirile, 
tra et speluncas in montibus» caperne , e spelonche ne* mw^ 
etmunitissima ad repugnan* ti^ e de luoghi assai forti per 
dura loca. resistere. 

3. Cumque sevisset Israel^ 5. E quando Israele avea se- 
asceodebat Madian ^ et Ama- minato, sveniva il Madianita 9 
)ec, ceterique orien talium na- e t Amalecita , e tutte leali re 
tionum: nazioni delH oriente ^ 



A N NO T A Z IONI 

Vers* 1. Li diede in potere di Madian. Vedi Exod. li. 1^. » 
J08. XIII. 21. Noni. xxxv. 17.,, 17 j XXXI. 8. 10. 

'^Vers. 3. £ tutte le altre nazioni cT or/e/if ^ • fntendoilsi proba* 
biltnente i popoli delP Arabù deserta 9! Bioabiti» Ammoniti*. 
Idamei » Gedartni 9 ^c, 
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4-* Et apud eoa figebtes Jl^. E piantate (micino ad eMsi 

le ténde^guastai^ano il tutto if^ 
erba fino air ingresso di Gaza^ 
e non lasciavancosa veruna ad 
Israele da sostentare la ifita, 
non pecore^ non boi^i/t/on asini. 



tebtoria y sicut erant ia ber- 
bis , oiincu ?astabant usque 
ad ÌDtrouufiiGazae:nibilque 
omoiao ad vitam periineoa 
rèihiqacbant in Israel, non 
oves, uònboTea, non asioos. 
5. Ipsi enim et universi 
greges eoram Yeniebant cum 
tabernaculia suis , et instar lo- 
custarum universa comple- 
bant|innuinera multitudo bo-* 
minum ,et camelorum , quid- 
quid tetigerant devastantes. 

6.Humiliaiusque est Israel 
talde in conspectu Madian. 

7« Et clamavit ad Domi* 
iium,jpo5tu1ans auxiliuiii con^ 
tra Madianìtas . 

8. Qui misit ad eos virum 
propbetam, et locutus est: 
Haec dicii Dominus Deus I- 
srael : Ego vos feci conscen* 
dere de Aegypto , et eduxi vos 
de domo servitù tis , 



5. Imperocché venivano con 
tutti i loro greggi, e colle loro 
tende , a guisa di locuste inorar ' 
davano la certa colla immensa 
moltitudine di uomini^ e Js 
cammelli^ e dovunque sten^ 
deansi le loro manij portavaa 
desolazione. 

6. E Israele J-u ridotto in 
gran miseria dalla presenze^ 
de' Madi(miti, 

7. £ alzò le grida al Signo- 
re^ domandando soccorso cofi' 
tro de* Madianiti. 

8. E il Signore mandò ad 
essi un uomo profeta, il qual^ 
così parlò: Queste cose dice il 
SignoreDio étJsraele:Io uije- 
ci ufcir dalV Egitto^ e vi trassi 
dalla casa di servitù 9 



Vers.'8. Mandò ad essi un tiomo profetai. Non si faa nulla dt 
certe riguardo a qaest'uomo dot^o di spirito profetico» a man» 
dato da Dio a preparare j^li animi del popolo prima di. man- 
dare l'Angelo a Gedeone a ordinargli di nir vendetta de* Ha? 
dianiti . Il Profeta dovea eccitare il pQpolo a penitensa , come 
lece» rammentando i benefizi dLDio» a la mala corrispondenza 
degli Ebrei. 
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9. Et llberairi de manu Ae- 
gyptiorum, et omnium ini- 
nicorum, qui affligebaot vos: 
ejecique eos ad introitum ve- 
strum, et tradidi vobis ter- 
ram eorum. 

10. Et dixi : Ego Domiaus 
DeusYester;Ne timeatis deos 
Amorrbaeorum , io quorum 
terra habitatis : et nòluistis 
.audire vocem meam. 

11. Yenit autem Angelus 
Domini ; et sedit sub quercu, 
quae erat in Ephra , et perii- 
nebat ad Joas patrem lami- 
]iae Ezri: cumque Gedeon 
filius ejus excuteret , atque 
purgaretfrumeotain torcula- 
ri^ ut fugeret Madian, 

13. Apparuit ei Angelus 
Domini 9 et aìt: Dominns te- 
Cìim f firorum fortissime • 



DICI 

^. E i^i Uberai dalle i/iarà 
degli Iniziarli , e di tutti i né^ 
mici vostri , che vi straziavano:. 
e li discacciai alla vostra ve- 
nuta^ e diedi a voi la iofO 
terre. 

I o.E dissi:Io il SignoreDio 
vostro: Non temete gli dei de^ 
Amorrhei^nella terra de finali 
abitate: e non avete voluta 
ascoltar la mia voce. 

1 1 . Indi venne V Angelo del 
Signore, e si assise sotto una 
guercia, che era in Ephra 9 ^ 
apparteneva a Gioascapo della 
famiglia di Ezri: e menerà 
Gedeone suo figliuolo batteva^ 
e riattava il grano in una can* 
tina per fuggire , e nasconder^ 
si da Madianiti , 

1 2. Apparve a lui V Angelo 
del Signore^e disse: Il Signora 
è conie^ il più forte di tutti 
gli uomini* 



Vdrs. 11. Sotip una quercia , che era inEphra, e apparteneva^ 
«o. Questa città di Bphra era della poriione della mezza tribù 
di ifanasse nella terra di Ghanaan. Oioas padre di Credeono 
ertf oapo della ^miglia di Etti ^ Vedi u Parai, v^; 18. 

Mentre Gedeone battevate nettava il grano in una cantina^ 
Kon era quello il tempo da poter b«jttere il grano nell* aia a 
viaia di tutri, facendo passare i t^ovi sopra i covoni dist^» 
Oedeone avea por|;ato tutto quello , ebo ave* p^t«to segare» 
nel luogo» dove pigiavahsi le ave: ivi egli batteva col coreggia^ 
to il suo i^rano per andar poi a naseoi&erlo» affinobè iiea fo« 
tesser toglierselo i Madianiti • 
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ì5. Dixitqae ei Gedeon: 
Obsecro » mi domine , si Do- 
mious nobiscum est, cur ap- 
prehenderunt oos haec om- 
nia ? ubi cunt mirabilia ejus, 
quae narraverant patres no- 
stri , atqne dixcrunt ; De Ae- 
cypto ediait nos Doroinus? 
rtunc auiem dereliquit nos 
Dominus^ et tradidit in manu 
Madian • 

14. Respexitque ad eum 
Dominus , et aii : * Yade in 



VI. ^91 

1 3. EO^éeonégìi disse r Dì 
grazia , signor mio , se è con 
noi il Signore , donde ai^ien 
egli^ che siamo stretti da tutti 
questi mali ? Dove sono i mira» 
coli di lui raócontatici dd-pa^ 
dri nostri , i quali dicevano t 
Dalia Egitto ci trasse il Signo" 
re? Ma adesso il Signore ci ha 
abbandonati ^ e ci ha dati in 
potere de^ Madianiti. 

i4- Allora il Signore lo mi* 
rò, e disse • Fa con questa tua 



hac fortitudine tua , et libe- Jortezza , e libererai Israele 
rabis Israel de manu Madian: dal potere di Madian: sappia 



«cito quod miserim te. 
* I. Rcg, 12. II. 
i5. Qui respondens ait : 
Obsecro , mi domine , in quo 
liberabo Israel ? ecce familia 
mca infima est in Manasse, 



c/ie sgn io f che ti mando. 

1 5. Ma quegli rispose , e dis* 
se: Signormio dimmi ^ ti prc" 
go , in qual modo libererò io 
Israele? tu uedi, come la miti 



et ego minimus in domo pa- J'amiglia è la infima di Manata 
tris mèi • se ^ e io sono il minimo della 

casa del padre mio* 

16. E il Signore gli dissello 
sarò contese abbatterai ìMadia^ 
nitif quasifos^ero un sol uomo* 

17. Ed egli: Se ho iroi^ato 
grazia dinanzi a te^ dammi ^ 



16. Dixitque ei Dominus: 
Ego ero tecum , et percuties 
Madian qiia«i unum viram. 

17. Et ille r Si inveni , in- 
quit , gratiam coram te , da 

nihi signum , quod tu aia, dis^e^unsegnoychesetuqì^^ 
^oi loqueria ad me: * gli ^ che meco parti : 

18. ]Nec recedas hinc, do- i9, E noti andartene di quà^ 
nec reveriar ad te, portans fino a tanto oi! io torni a te ^e 
aacrificium , «jt offerens tibi • porti un sacri fiùo , e /e i' of* 
Qui respondit: Ego praesto*- ferisca^ E quegli risposo' I0 
labor adventiim tuum. aspetto il tuo ritorno» 



Vers. 18. £ porti un sacrificio ^etet offerisca , La voce Ebrea 
mlJichh può oMima'QieatB tradursi un regalo f un dcfie , come ìé 
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19. Ingressus estilaque Gè*- 
deoQ, et coxit hoedum, et 
de £iripaé medio azymos pa- 
nes carneaque ponens ìd ca- 
nistro, et jus caraium mit- 
teos in ollam 9 tnlit omnia 
sub quercu , et obtnlit ei . 

ao. Cui dixit Angelus Do- 
mini : Tolle cai*nes , et pone 
iftupra petram illam , et jus 
desup^r funde • Cumque fe- 
cisset ita , 

« 

ai. Extendit Angelus Do- 
mini summitatem yirgse^qu aro 
tenebat in maou ,* et tetigit 
carnes, et panes azymos, a- 
acendhque ignis de petra , et 
carnes, azymosqué panescon* 
aumpsit; Angelus autcm Do- 
mini evanuit ex oculis ejus. 



DICI 

1 9. Gedeone àétanque nndè 
a sud casale cosse un capretto^ 
e pane azzimo per una misura 
dijarina : e messe le carni in 
un canestro , e il brodo delle 
carni in una pentola^ e portò 
ogni cosa sotto la quercia , e 
a lui r offerse. 

ao. Disse a lui iTAngelo del 
Signore: Prendi le carni ^ e i 
pani azzimi , e meuiii sopra 
quella pietra, e i^ersa sopra di 
essa il brodo. E fatto ch'egli 
ebbe cosi, 

ai. Stese l Angelo del Si-» 
gnor e la punta del bastone^ che 
a^'es^à in mano , e toccò le car* 
ni 9 e z pani azzimi , e usci 
dalla pietra una fiamma 9 la 
quale divorò le carni , e ipani 
azzimi : e l'Angelo del Signo^ 
re sparì da' suoi occhi* 



. am 



altri luoghi della 8orittoi:a ( tup.,cap> iiu iS. )» e questo è 

Suello, che ella signifipa in questo luogo. La volgata ha tra* 
otto sacrificio 9 non tanto perche tale è Y ordinario, e comu- 
ne significato di quella parola, quanto perchè 1' Angelo conJ 
verti di poi in sacrifizio il regalo offerto a lui da Gedeone • Del 
rimanente né Gedeone era sacerdote, ne quello era luogo da. 
sacrifizio, né egli avrebbe portate le carni cotte del capretto» 
se questo avesse dovuto sacrificarsi , ma lo avrebbe menato vi- 
vo • È ancora manifesto, che Gedeone non riconobbe l'Ange- 
lo , ma lo prese per un Profeta mandato dal ^Signore : volle 
egli adunque dargli da mangiare • 

Vers. 19. Per una misura di farina. Per un' Epha. Notisi la^ 
liberalità di Gedeone : egli cosse pel suo ospite tanto pane » 
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22.t^deiisqiieGédéòn,quod aa, È Gedeone veggendo^ 

esset Anéelas tltomioi, ait: che quegli era un Angelo di 

Heu 5 mi Dòmine t)eus : quia Signore^disse: AhismioStgnoi 

Tidi Angélùru 0omi?ùi facie re D'iodio ho ceduto un Angelo 

ad faciem. del Signore f(Ccia a faccia. 

25. Diiitqùé eì Doriiìnus: ^3. E il Signore gli disse .• 

f^ax técùm: né Uméas, non* Pace con te: non tetnere ^ tu 

morieris . noh morrai, 

a4- AediÈcàviC ergo ibi Gè- TlI^, Gedeone adunque edrfi- 

deoD altare Do'mì DO, vócavit- èòin quelluogo unaUareal Si» 

qùe iltud Dórhint pax , usqué giiore^ echiamollo la pace del 

in praéséatera dfiein. Cumque Signore ^ come si chiama fin al 

àdnuc ésset ini Èphra, quae Jì d'oggi^Ed èssenJo egli tuù" 

èst fsttnitìie titri , ora in Ephra , la quale appar* 

tiene alla famiglia dì E: ri , 

a3. ìltoàié itìà dìxil Domi- aS^ In quella notte dis^segìi 

bus ad éuin: iTotìé taurùm if Signore: Prendi iì tòro del 

]palr)i tui/et alfféiùm tàurùm padre tuOy e r altro \òro di 

annòrùm sépCéni,destruesque sette anni^ e va a distruggere 

BràmDaàì{^ùàèestpàifìsiìl\: l^ altare di Haai , che è del 

ét^efn'u'^, qtìod éirca àram padre tuo ^ e taglia il boschet^ 

est 9 Succide': to^ che è intornò àlV altare^ 



'- ' ^ -^ -^ ...,■> V-.>..X. ■>■>... >»!% ■■ . ^ > -, • • 

inaii^ia«9e del suo paM»« 4ia' ire ppènde«se' <9é<^à peVtfu^ vhggio / 
Generalmente si osserva^, ohe gli antichi oaorayano i fbreistierE 
non codi isquìsltezza, s'è, con varietà di vivande, ma colla quaa* 
tita, i^rande d? aóé1%y che lYiettevan loro davanti. 

Vers. 21« Usci dalla pietra una fiamma^ ec, L'Angelo cosi 
dà a Gedeone il eogno, che gli avea domandato, col qual ae» 
glie gH- tèoe veàer* come egH- err on- Anvelx) del' Signóre , che 
non avea bisogno di cibo umano, ma a Dio offeriva in sacrifizio 
]é'eos^ pififC|»tej|^ir da. Gedtsoiie, eocNIutoand'olé dol'fiiocò*. L'À^n- 
gel<). adunque fecèr qui le partì ài aacerdole, Gedeone quel i#dl^ 
miotisyro/ 

Vera. %Q. ^hi ^nìio> Signore Dio^ A> horveUuto ec. Vedasi ambe 
d* ttltvi ^uogbi c^il# £k)vit|urj| ]^of|i|^o<ae, ohe.tì «Te^^c^dntine^^ 
mentey ebe un sorao'nonr po^e^iae vedere uibo spiri to'celestfe'aenzìj 
inoriflie t sentimento ^ ohe>^ova»ì ripeiulie'dw^lt^oriiftfeori'jfeiilili • 

Vers. 25. £ il Sighore ^/Z J/^se . Proba bilneiDAff eie Jiik»aMi' 
te seguente , allorché gli apparve . , 

Tom. ir. i5 
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36. Et aediBcabb alure 
Domino Deo tuo in suinmi- 
tate pe trae hujas, super quam 
ante sacrificium posuisti: tol- 
lesque taurum secuodum , et 
offeres holocaustum super 
struem lignorum» quae de 
memore succideris • 

37 . Assumptis ergoGedeoQ 
decem viris de servis suis, 
fecit , sicut praeceperat ei 
Dominus. Timeus autem do- 
mum patris sui, et homiaes 
illius cìvitatis , per diem do- 
luit id facere , sed omnia no- 
€te complevit. 

a 8. Cumque surrexissent 
viri opptdi ejus mane^ yide- 
runt destructam aram Baal, 
lucumque succisum , et tau- 
rum alterum imposi tum su- 
per altare, quod tunc aedi- 
fieatum erat . 

39. Dixeruntque ad invi- 
eem : Quis hoc fecit? Cum- 
que perquirerent auctorem 
faeti , dictum est; Gedeon fi- 
lìus Joas fecit haec omnia • 
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26. Ed edificherai unaltare 
al Signore Dio tuo suUa ci'^^ 
della pietra , sopra la quale 
ponesti già il sacrifizio: e pre'^'^ 
derai t altro toro , e V ojferi-* 
rai in olocausto sopra una mas* 
sa di legne del bosdietto ta- 
gliato. 

37, Prese adunane Gedeo^ 
ne dieci de* suoi servi , e fece 
quanto aveagli ordinato il Si^ 
gnore. Ma avendo paura della 
famiglia del padre suo, e degli 
uomini di quella città, non 
^olle ciò fare di giorno , ma 
eseguì ogni cosa la notte» 

aS. E gli uomini della città 
levatisi la mattina , vider di- 
strutto t altare diBaaUe Ubo- 
schetto atterrato % e l^altro to- 
ro posto sopra { altare , che 
era stato eretto di nuovo* 

2g.£ dissero tradi loro: Chi 
ha fatta tal cosa ? B fatta di- 
ligeme ricerca delP autore di 
talfhtto^ fu detto loro: Ge- 
deone figliuolo di Gioashafai' 
te tutte queste cose* 



Verg. 24. tifico in quel luogo un altare ecQnesto altare egli 
lo eresse per ordine der Signore vtfr«. 26. $otide si ha qui un al- 
tare fuori del tabernacolo , ma volato da Dio » eome in altri luoghi • 

Vers. 25. Prendi il toro del padre tuo t e P altro toro di ^f- 
M anni. Quantunque nel vwso 26 non A parli se non del toro 
di sette anni, che doveva offerire in olocausto, contuttooiò 
parmi non sia da dubitare» che anche il primo toro fnoffsrto 
in saerifiaio faoifico • 
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So/ Et dixeraot ad Joas: Zo. E disseroa Gioas : Con- 
Produc filiam tuttm huc, ut duci qua fUoriil tao ^gUuolóf 
moria tur; quia desinixit àram. affinchè »ia messo a mone; per-^ 
Baal y et succidit nemua • che ha distrutto t altare di 

Baal fé ha t agliaio il boschetto. 

5t. Quibus ille respoudit: St..4£i quegli rispose loro^ 
Humquid ultores estis Baal: yianumetev'hiJoIrBedifarle 
ut pngnctis prò 60? Qui ad* pendette di Badi ^ e di combat-' 
versarius est ejus ^ moriatur^ ter per lui? Chianque è nemico 
antequam lux crastina veuia t , di lui^ muoia prima^ che penga 



si Deus est 3 vindio^t se de il di di domane : se egli è Dio 

eO) qui suffodit aram ejus. sivendic/d di colui, che ha di- 
strùtto il suo altare, 

33. Ex ilio die vocatosest Sa. Da quel di in poi Gè* 

Gedeon Jerobaal, eo quod deone fU chiamato Jerobaal per, 

dixisset Joas : Uiciscatur se at^er detto Gioas : Si vendichi 

de eo Bdial , qui soffodit aram Baal di colui , che ha distrutto 

6Jos • U suo altare. 



Verg. 9o. €hnducl quh fuori il tuo figliuolo » ec. 8e to non 
vooi punire il tuo figliuolo, come egli merita» rimettilo nelle 
nostre mani . Il padre di famiglia avea pieno diritto sopra dei 
suoi figliuoli • 

Vera. 3l. Vi assumete voi forse dì far le vendette di Baal ì 
Gioag elude In domanda de* cittadini di Ephra : egli non con- 
fessa , ohe il figliuolo abbia distrutto 1* altare di Baal , ma dice» 
ofae chiunque sia colui, ohe ha fatto tal cosa « egli acconsente, 
che sia messo a ttiorte ; ma da obi , dice egìì? volete voi forse 
fire da avvocati di Baal, e prender la pugna ifex lui? Se e^^li 
è IKo } ?*(P^À ben vendicarsi sénsa di voi; L* arj|;omento non 
era assai roste, se non nella supposizione , ohe gli adoratori di 
Baal avessero ferma opinióne, che qdesto loro Dio non lasoias* 
86 mai di vendicare immediatamente le offese fattegli . Il vero, 
il solo Dio non punisce sempre in questa vita ' le colpe degli 
nomini , si perchè vuole, che temansi ì gastìghi della vita fu* 
tura, e si perchè ha ordinati a tal fine i principi, e i magi- 
strati » i quali come dice l'Apostolo, non sen%a ragione porta* 
no la spada» Rem. Xiir 4^ Óioas adorava Baal, come gli altH 
cittadini i|i Ephra , aMi mam era 1* altare di Baal , vere, ^6* ; 
ma Gedeone davea avergli raceeotato gli onéii^i del Signore* 
lo avea illuminato •« convertito • . . , . 
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53. Igitar emtti* MadiaD , Z^ Si rawmtono adunqiU 
ti Atnalec, €t olitale* ipo^ tutti i Maàitmiti^e gli Ama- 
pnK congregati sani ^mul; le^tiy # i popoli dF oriente: # 
et tpanseuQtes Jordaneni c^a-^ passato it Gtorémao ptysero il 
strametati sunl in ?aNe iez^ campo n^la valle di JezraeU 
rael. 

54. ^ptrìtas anta» Do»i- 54* '*** )^^ Spirito di Dio 
ni indmt Gedeon , qni ekiD--i i/wesdCredeone^l fuala sonan* 
gena bucekia c^nvoisavìl do* 4^0 fa tromba coniHHÒ ìajhmi^ 
mom Abiezer ^ ut %^(\mve* gliadi Abiezer^perchò andaS'- 
tur se . ^ con tm. 

55. MUnqoe nniiGÌoa in 55. JS 5pe^ «p^w a tutto 
universum Manassen, qui et Manasse ^ il quale anch' essolo 
ipse seouius e^t eum? et afios seguitò : ealtri nanziadA^er, 
n un«k>» ìi> Asei» , ei Zabnloti, a a Zàbulon 5 e « Nephthali , i 
et MepbtbaU , «jui Occurre-» ^^ua/^ andaromo incontro a lui. 

vnnf 61 . 

56. Dixitque Gedeoo ad 36. E Gedeone disse a Ltio: 
Deum: Si salvum facis per Se tu serper salva m Israele per 
niaDum meam Israel » sicut mezzomio^ come. hai detto, 
locutus eSf 



. . . • . , .1 • » 

V#«a« S2L. Jeì-^maL Gema obi dìpeBm-t Utif^hp Ba^l aon c&» Te 
hja ejjjfMOi^ovwmoit eaiuà 9 cim litiga Qim3atii' WBiA»m%ehb qMC^ 
»^o aoioa fj^h. fioe^e. dato» dal piìdrei^i latesecTaaioae. del nono di 
}lt»ftl fii CBnigrintD qmalo^ none, in aiiQlAai:^! Jetvòeset^^ l^g* 
XI- 2V4 9^ Bietteoda'^^^^iirs q1>^ cif^iwa ceiec^imtm « «nfriepera»^!» 
Woga di Beali o* la Ooae^ n «4!. Gedeone A detta AròaL 

Tesa S3i iVwffa* vtt^Ze^ (ài Je^tmaL ^ait». è: b inaUe dr Jeatael 
imII» ll#ibii di Ibnease , ei dt^hMacfaer 9. &ilieea[ par. hi aua quasi 
lacffadibila feptilìÉk Elilla non* ci-» iuogi éaiByiliTa palimi dùGòp 
deone, 

Vears.. S4. Ccm^ee^ la jnmiglim di Alesateti., EpbT» appartane 
¥e ei diasendenH: éi Aiw^ee.^ de^ qualàera 6iediaona«e^iad«»^ 
q«e coaveoò tutti i« snm paoenti, ed 4 ptobaUe» ,. aha evaftida^ 
«lanifestafci i coaiandi éeA fe^gnor» mmm aoioi l aifcÌe<ftDÌ»d i Mjpkw^ 
nm encèe la. vioine trìfa» le aevano maneseinltt peat fiudice» 
mentre era da ease obbedito. 
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Bff^ PoMm hot TeMus la- 37. Io meéùeró questo vello 

DM in area < si ro5 in aola di iana nell* aia: se $ui vello 

veliere (netii, ti io omoi t«r<* sarà la rugiada^e tutto il ter^ 

ra ticcilas , i^ciam ^ quod per reno asciutto, io intanderà.efia 

manum meaiu , sicut locatUtf per mezto di me libererai L- 

es, lilierab'is Israel. sraele^ conforme hai detto. 

58. Factumque est ila. Et 58. E con atn^enne.Ed C9- 

dé ogete coasurgeDS» expres- mandasi egli aliato che era an^ 

soTelleres coacham rore im^ cer notte ^ spremuto il ideilo f 



pievi t» 

39. Dixitque rursam ad 
Deum : Ne irascatur foror 
tuus centra me , si adhuc se- 
luel teotavero , sigauni qttae« 
reas io veliere . Oro ut so- 
lum vellus sìccum sit, et om- 
ols terra rore madens. 



empi un eùtino di rugiada • 

39. E di nuoi^o diss^ egli tt 
Dioi Non SI accenda il tuo fu-* 
rore contro di me » se io cer^ 
co ancor una prova chiedendo 
un segno nel vello, lo ptàga 
che il solo vello sia asciutto^ e 
tutta la terra molle di rugiadfl* 



* 




Viioato il pòpolo « e solamente adesso chiede a t)to questo segno: 
éìÀ da luogo di credete , che non |ier se egli lo chiedesse » ms 
^r ri^aiÌHiite il òOi%^i)»del popolo» il quale «vriliio nelle Mt 
miserie » che erano il frutto della sua infedeltà avea bisegoo di 
qualche prodic^io per mettersi di cuore a secondarlo in una guer- 
ra molto pericolosa. Può anche essere « che Dio stesso movesse 
r animo di Gedeone a domandare a lui iicie un segno evidente 
di sua vocazione» mentre e Dio ra|)licatamcmte lo concede di 
buon grado» e in questo segno medesimo racchiudevasi una ligu* 
ra » e una profezia/ imperocché i Padri» e tutta la Chiesa 
nei primo ^gno chiesto da Oedeone» vale a dire nel vello ba^ 
gnato di rugiada tawfSAiio Cristo òònceputé nel seno di Maria.} 
onde a ciò alludendo disse poi Davidde» che Cristo sarebbe di* 
fteeeo eom» pioggia sul vello » tf eomé thgitida » che cade a 
stille eoprmìwtetra^ Ps. lxxi. 6, ^ e s. «O'iroNifaio dice» efao I 

ÌastoriavviMtidoir Afigeto trovarono l* Ag nelle di Dio '^ à^nth 
i di pnro^ e mondissimo vello ^ irritale in th\ù%%o ed V unì ver» 
eale aridità deità terra tra bagnato di Uteléfte ftàgksda^ Bpifvpli^ 
Paullae.r 
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4o-FMÌtqàeD«if nocteil- ^o. E il Si^nmi\fìce qod'^ 
la ut postulaverai : et foli sic- la notte cotnegli uvea domare 
Ctia5 in aolo yellere % et ros in dato : e il solo vello fuasciut^ 
omoi terra • to^e la rugiada per tutto il 

ierr^no. 



Notisi ancora , come aeT primo di quetti doe aegoi Gedeo- 
ne intese di chiedere la rugiada, oioè 1« grasia tal' aiuto ce« 
leste per se medesimo ; nel aecondo domandò la stassa grasia 
per tutto il popolo. 

' ■ * - ^ ■ 

C A P O VII, 

Fatta prova alle acque di quelU^ che doveano andare alla 
guerra^ Gedeone udito il sogno di uno di solMui Madian 
niti\ gli assalisce armato di trombe ^ di pentole ^ e di 
lucerne} e li vince co loro principi Oreb ^ e Zeb. 

I . JLgttar Jerobaa) % qui et t . \^uintU Jerobaid^ o sia 

GedeoD» de noe te conaur- Gedeone ^levatosi di notte tem* 

gena 9 et omnia populos oana pò se r^ andò insieme con tùt^ 
eo , venit ad fontem , qui vo- - to il p^olo aliajontana dtt^ 

catur Barad: erant ^ziiietsk ta Harad: e il campo di Ma- 

castra Madian io valle ad dianici era nella traile verso la 

aeptentrionalem plagam col- par^ sesteturionala d ìm alto 

1Ì5 excelsi. colle. 



■Pi* 



ANNOTAZIONI 

. Vers. 1. Alla fontana detta Harad . Vaia a dire del timore : 
a questo nome .può esserle stato data a cagione dello spavento» 
ohe invase in quel luogo i IKadianitis come vedremo • 

Verso la patte settentrionale, di un alto colle . Intendesi il 
monte Gelboe: pejroochè Ja valle di Jearael avea da meaiodì U 
Gelboé 9 da settentrione V Qermon . 
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"i, Dnitque DomiDus ad 
Gedeop : Multus teoum est 
populus , nec tradetur Ma- 
dian in manus ejus, ne gIo« 
rietur contra me Israel, et 
dicat: Meis viribus liberatus 
sum. 

* 3. Loquere ad populum, 
et cunctis audientibus prae« 
dica : * Qui fbrmidolosus , et 
timidus est» revertatur • Re- 
«Sessercititque de monte Ga« 
Ihad , et rever6Ì sunt de pò* 
pnlo vìgìnti dao milita viro- 
rum , et tantum decem millia 
remanserunt • 

^ Deut. 30. 8. 1 • Maéh. 5. 56. 
' 4« Dixitque Dominus ad 
Gedeon: Adhuc populus mul- 
fus est; due eos ad aquass 
et ibi probabo illos : et de quo 
diserò ttbi , ut tecum vadat , 
ipse pergat: quem ire pro- 
bibuerOf revertatur. 
' 5. Cumque desrendissetpo- 
pulus ad aquas , dixìt Domi- 
nus ad Gedeon ; Qui lingua 
lambueriot aquas, sicutsolent 
canea lambere , separabis eos 
seorsum: qui autem curva- 
tis genibus biberint» in aU 
tera parte erunt. 



2. EU Signore disse a Gè-* 
deone: Una gran iurha digentp 
é con te^e Madian non sarS 
dato nelle mani di lei ^ affinchè 
Israele nonsi glorifichi contro 
di me ^ e dicQ : Colle mìejorze 
mi son liberato. 

S. Parla al popolo y e asen^ 
tìta' di tutti intima: Chi è 
pauroso 9 e timido se ne vada. 
E si ritiraron dal monte di 
Galaady e tornarono a casa 
ventidué mila uomini del pò-» 
polo f a rimaser sol dieci mUa^ 



4* E il Signore disse a Ge- 
deone : Troppa gente hai anco^ 
ra con ce; conducigli alfacijuaf 
e ivi io farò saggio di lòro:è 
chi io ti dirò , che i^enga teco , 
venga : e fUegH^ a cui vieterò 
J[ andare % se ne vad»u 

5. E giunto che fa il popo-^ 
Io alle acque^ disse il Signore a 
Gedeone. Quelli» che avran 
leccate le acque colla lingua ^ 
come sogUon leccarle i cani, li 
metterai in disparte: quelli ^ 
che avran piegate le ginocchia 
per bere% staranno da un altro 
lato. 



-■ hi^ 
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Vers. 3. Si ritirarono dal monte dì Galaad . Bisogna di ne* 
•essftà riconoscere un altro monte di Galaad diverso da q^ael* 
lo , che è di là dal Giordano ; Rjgoardo a questa iiìtimaeione 
fiitta d'ordine di Dio vedi Deut. %x. $. 
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^. Fqjt ÌW3»I? nuHiergs 

creole laipbuerant aqu§[§, tre-; 
ceoù viri: Qmni^ am^.erij rer 
li^qua mH^ÙH^ap fle^q pQplit.e 

7, Et alt Ppmipufl a4 Gè- 
^CQo: in if^ecenlU yiri» , q\^ 
I^ifibuerunt acjjqij? , liberabp 

voss, et ipfl^in ip Vi^^^y^ ^u^ 
^adiap: on^iMs auterp rfliqua, 

njuUilpdp rev^rt^ti^r ju Jp- 

8. Suroptis itaque prò nu- 
mero cibariis , et tubis , om- 
n|Si^ rpliquain iriulùtu^inem 
fi^irp praeqppit ad laberpa- 
cpl^ sua: et ipse cani tre- 
ciEintis v^ris se certamini de- 
dit. Castra autem Madia^ 
p9,txi ^upter ìp valle • . ^ 

g. fladeni nocfe dixit Do- 
|DÌPus ad eurn: ^^('g^ 1 ^\ de^ 
^eeade in cantra : quia tra^ 
didi eos in manu tua: 



loro , i ^uqU ay^qn Ipcgaf^ 
Vapqua , pqrcfftidgia cofiq mq- 
no alfq hocgq^Ji^ di frf^ento 
uornini: e iiffrq z} rp(;q 4cUq 

nocchio per bere. 

7. £ /Z Sigf^r^ ^iss( fQe- 
deone; Qii^e^fi tr^p^nto uojaip^i^ 
i quali hanno lecita t acqu^^ 
son guej^lh p^r ntfzzp di qi^0 
io i^i fiorerà., fi^^r.^ ^^ ^^^ P^' 
te fé i Madianiti • t}ittc^ ^/ ^^^^9 
delld mQhitudiqe. se m rUQr^ 
i^dieprq. 

8. Presi adunqife d^nit^firf 
a proporli Qt^ ^ef nwn^rq^ m 
delle irqffibet qrJ^'o^^Ge^eo- 
««)».cAf ^Hfo il r^stq dj^Un 
mvlti(udÌT\p se. n fl^4^^p,^oll^ 
sue ffinde,^ ed egli cc( trecpitOi 
uqmini sidi$pos^acQ^att^re. 
òr gli aflogfic^meati di Ma* 
dian erano gOt l^^h ^^^^f- 

g« f^q sfossa nott^ ^^se a lui 
il Sigi^oK^: Alza tir e sf^^fU 
qgU alloggif$m^^(izpeìcofchè iOi 
ho dati fo/qro ia tuo pnfcte*. 



Vecs. 5i Quelli 9 cl^e ataran leqcat^ l^ aqjzig coHlalia^ua.UvA'^ 
|i Ms^. della volgati! portano colla lingua , e ^olla ^fffft • Di^ 
adunque vuote, cbe Gedeone ritenga seco * ìoTamicnte quelli» 
i quali senza piegar )e giaocobia presa 1* aociua colla mano se 
l'accosteranno alta bocca per rinfrescarsi. Questi 9 che quasi 

di. aarsa • QPme f^naQ i aani» Rrendar&aaa tùocol ristoro alla 
lor sete 9 questi come più temperanti, e pazienti negli inoomo* 
dj sari\ni^o gli fletti a ?eflfoir Gfid[pc(n%.§4i^|^^r\P ifiitnan^dat^fiael- 
li , i q^ali colle gjpc^poB^a pei* te^r^ «{^ifjj^ff^pgo ayidÀi^^WW 

•entro 1 patimenti # 



CAPf W. Mot 

10; Sin «minp fs)q8 ire IO. Afy $e hitt pmrq di art- 

ll,È% qi^ni »u4i$ri$ <{ai4 '^« ^ Ww49ai^oi $^nfito 

iQqaaD^or, tiipp poafor^al^ua-» i loro disg^r^ ^allqrt^ si rir^viT 

tur mànW t»^?» B% §«QMrÌ9r e9irirm lem^brgci^%^ opdA- 

ad hostium c^4$ra 4fi«^e||D4<e^« ''^^' ^0/1 magggior fidum^ qgli 



Deacendit ofgo \^q , ^ ( Pt\a- 

strormn , ^bv ^rftP$ «maiQ^ . 
nifa vigi)iiie . 

» 

in^lec , et oi^nea qfieDt|il«§ 
populi fusi j^Qel>9pt ip ^^IIQ) 

iit ]Qcu9tarqiu9i ipultim4a; oa- 
meli quoque ippuqt^er^biles 
erant, siqut ii)reDa, qua^ ja« 
cei( iq litQr^ i?Qtar)a. 

i3. Cumqqe ir^nisset Ge^r 
deon, oarr^^^t fiiquis ^om- 
nium prossimo suQ , e^ in 
huDC modum referebat, quod 
viderai: Vidi somnium , et 
Tidebatur mihi quasi subci- 
nei^iciuA p»BÌa«x horde^ voi- 
vi, et in castra Madian de- 
scendere: cumque pervenis- 
se! ad taberpactthim., percus- 
sit Hlud, atque subveVtit, et 
terra? fuuciUw^ cft^eqqavit, 

14, jRe4ìpon4it i^» wi ÌQn 
^uebaiur : Nan esl hoe ajiud» 
pisialadiusGedeoni^fiy^iJoas 
Viri Isr^eJjta?: tra^^.^^t e,i?inji 
Domious io ì»WWk ?}W Man. 
diaa , eft pinpt^ ca%tPa e|iii . 



egU^ e fhqrt^ ^uq si^rv^^ d$k 
que{la pa^t^ d^gli ^ll^iggi^'^ 
mentii dqife ^Fatt^q senfiaelh 

12. Oj i Modi W ti 1 « e^i 
Am^h^ti 9 « ^(4«4 i popoli dit 
orieijife «V<^ia sdr^i^i nfili% 
^^if % ^.Q W« una twrha .# /of %^ 
sten cammelli ancora eran^ 11^ 

rmm^ral^iU come h rena del 

1 5. JS nefl^ac^oetàrsi^hefife^ 
G^de^n^ X. un» di quelli reecoa^ 
tava un sogno al ^up wino^ ^ 
spiegava in tal guisa quello f 
che aifea veduto: Ho veduto 
tal sogno y in cui mi parca come 
um pmne dT erBo eeettr 89&e0 la 
cenere^ che rotolasse^e cadesse 
negli alloggiamenti diMadiani 
e arrivato ehejk a^ p^ig^9T 
/le, lo percosse^ e lproye$cià^ 

ea^t^rfQlh da c0p(^,e^pi^ 

li. Jìisp^s'egli l'altÉo^^ coi 
qu0^ egli parlata 9 4^ue»t^non 

altro sj^ni^ca , se ^9-^ '^ V^* 

d9sdi(^e^o/iieJ^liu(ilqd^q^ 
SumUta 2 perocahè' il Signorie 
hàdato Madian^ PuAioitèany 
-gpin^qter^dilni. 



aoà G I 0D I CI 

i5. Cumque andisset Gè- i5. Udito ehè ebbe Credédn& 

diBOti somnium, et interpre- il sogno ^ e la interpretazione^ 

lauonem ejus, adoravit: et adorò (Jl Signore) ^ e tornò agli 

reversus est ad castra Israel, alloggiamenti éH Israele , e dis* 

et ait : Snrgite , tradidit enim se : Alzatevi^perchè il Signore 

Doidìdqs in manus nostras ha dato innostro potereil can^ 



«astra Madian . pr> de^ Madianiti. 

i6.Divisitque trecentos vi- i6. JS divise i trecento uo^' 

ros in tres partes , et dedit mini in tre schiere , e mise a 

tnbas in manibus eorum , la- ciascuno in mano una tromba^ 

genasque vactias , ac lampa- e una pentola iH)ia. e nel inez- 

aes in medio lagenarnm: to della pentola un lume: 

1 7* Et dixit ad eos: Qaod 1 7. £ disse loro : Quel ^cha 

me lacere videritis \ hoc faci- vedrete fare a me, fatelo voi: 

té: ingrediar partem castro-» io entrerò da un lato degli al- 

nim, et qiloa fecero, secta- loggiamenti^ e imitatemi ià 

mini • ^el , eli io Jhrè* 

18. Quando personueritta- 18. Quand! io sonerò la 

ba io manu mea-, vos quoque tromba , che ho in mano , i^n 

per castrorum circuitum clan- pure intorno al campo sonate la 

gite et conclamate: Domino, vostra ^ e gridate ad una vocet 

et Gedeooi . Al Signore , e a Gedeone. 



1 I ' 



Vera. 14*.^*^^ altro significa $ se non la spada di .Gedeone *^ 
Dovevano già essere noti nell'esercito neoiico t preparativi di 
Gedeone , Egli', e il suo popolo erano quel pane non di grano 
ma di orso» e cotto sotto le ceneri, cai si divoravano i lìadia* 
hiti già da più anni. La voce Ebrea significante il pa/ie, viene 
da una radice, che vale far guerra/ donde questo Hadianita 
trasse rinterpretaaione del sogno. 

Vers. i6. un lume. Qualche pezzo di legno untuoso acaeso 
da nn Iato, e capace di conservar la fiamma, coma., di pino» 
di cipresso, eo. la qua] fiamma nascondevasi dentro le pentole, 
e rotte queste i soldati prendendo tutti a un tempo in mano, il 
tisBO acceso, e sonando tutte le trombe, venivano a far figura 
di un grande esercito particolarmente riguardo a gente sveglia- 
la repentinamente nel più bel del dormire t 



e A P. 

^ 19* Idgressusquc est Ge« 
deon t et trecenti viri ^ qui 
eraùt cuni eo, io partem ca- 
8troram,ìncipienlibu5 vigiliis 
nociis mediae; et custodibus 
mscitatis , coeperuot bucci- 
nÌ9 clangere 3 et complodere 
inter se lageoas. 

ao. Cumque per gy ram ca- 
strorunrin tribns personarent 
locisd et hydrias confregis- 
sent; tenueruQt sÌDÌstris ma- 
nibus lampades, et dextris 
souantes tubas, clamaverunt- 

Sue : Gladius Domini , et Ge- 
eonis , 
2i« Suntes singuli io loco 
suo per circuitum castrorum 
hostilinm. Omnia itaqoeca- 



TU. aoS 

I g. Ed entrò Gedeone , e i 
trecento uomini , che eran cofà 
lui da una parte degli aUog^ 
giamenti al principiare della 
uigilia di metta notte} ed e^^ 
sendosi si^egliate le sentinelle^ 
cominciar on quegli a sonarla 
trombe , ea battere tra di loro 
le pentole. 

ào.Ed essendo dii^isiintomà 
agli alloggiamenti ^e facendosi 
udire il suono da tre partii rot^ 
te che ebbero le pentole 1 preser 
colla sinistrai lamine tenendo 
nella destra le trombe , e sonan^ 
dote gridavano * La Spada del 
Signore , e di Gedeone , 

2 u Stando ciaicuna.ali.su0 
postaintornoalcampo nemico. 
Per le quali cose tutto il é'am'^ 
stra turbata sunt^ et vocife- pofhpostoinóonfUsioneye stri" 
ran tes^ululantesque fugerunt: dendoy e urlando si diedero àU 



32. Et nibilominns iosi- 
stebant trecenti viri buccinis 
personantes.^ImmisitqueDo* 
minus gladium in omnibus 
castrisi et mutua se caede 
truocabant : 

* Ps. 82. IO. 
35. Fugientes usque ad 
Bath-setta^ et crepidinem hr 
belmehula in Tebbath. Con- 
clamantes autem viri Israel 
de Nephjthali, et Asér , et ohini 
Man asse,persequebantttr Ma- 
dian • 

^ 24. Misitque Gedeon nun- 
^iotrio omnem mostem E- 



la fUga: 

22. Econtuttoeià i treem* 
to continual^ano a sonare lo 
trombe. E il Signore fece si 9 
che per mito il campo sisguai^ 
naron le spade , e si uecidepon 
gli uni gli altri : 

2Z. E fuggirono sino a Beth- 
sctiOi e sino a^ confini di Abel- 
mehula in Tebbath. Ma gUuo- 
fai ni d'Israele della tribù di 
Neplìthali 9 e di Aser^ e di tutto 
Manasse y alzate le grida irne* 
guir^ono i Madianiti. 

24* E Gedeone spedi messi 
per tutta la montagna di JS« 



ao4 GIUDICI 

phraiiu 9 diconi : Desceodi te phraim , che dicessero : Andate 

lo occur^um Sladiao, et oc- incontro a* Madianiti^ e occu* 

cupate aqt^as usque Beih-bera paté le acque fino .1 Beth-bera , 

Q^tqQeJordaaeiu.Clainavitque e lungo tutto il Giordano. £ 

Omais Ephraim « et praeoc- tutto Ephraim alzò le grida , 

i^upavit aquas j, atque lorda- e occupò le acquose il Giordano 

i^am usque Beth-bera. fino a Beth^bera. 
, ^S.'Apprèheùaosqae duca ^5. Empendo presi due Afa- 

viros Madian 9 Oreb , et Zeb, dianiti , Oreb , e Zeb 9 uccisero 

imerfecit Qreli in petra O- Oreb al masso di Oreb , e Zeb 

reb « Zieb vero in torculari alio strettoio di Zeb. E inse^ 

Zeb- £t peraeeuti sunt Ma- guirono i Madianiti ^ e porta- 

difiUi capita Oreb^ et Zeb ronlete^tediOrebjediZeb a 

Sortautes ad Gedeon trans Gedeone di là dal Giordano* 
uenta Jordanis , 
* JPs^ 82. ta. Isa. IO . 26. 



«MM 



Vérs. 5(9. Ma gli uomini fPtsraah 9 ag. Forte qoe* nove mila 
nomini rimandati indietro da Gedeone la sera precedente. Il 
rèmore della fuga di un esercito così grande si sparse tosto per 
ogni parte» e gl'Israeliti si levaron su a' danni del nemico. 

Vers. 24. Fino a Beth^ra • Questa oittà detta anche Beth^ 
oèt^a en» di là dal G(#rdano. 

Vera. 25. Uccisero Oreb al masso d* Oreb , ec. Cosi la morte 
di <][iie9ti due principi di Madian diede il nome, a questi due 
luoghi. QueHi, che gli uccìsero erano della tribù di Ephraim» 
«Vallali ti parla m appresso* 



CAPO Tin. 



àoi 



ìldi irihà di Ephraim fh risentimento còhtto di Gedeone f 
perchè credesti , disprezzata ', ed egli con buone pctolé 
l'acquieta. Vince Zehee^ e Salmana ^ e stermina gli uo^' 
mini , di Soccoth , e di Phanuel ; e degli orecchini , e dt 
altri donativi del popolo ne fa an Ef^od ^ cheju la r(H 
vina di sua famiglia , e ^Israele . Dopo aver governato 
quarantanni^ e aver auuto dalle su^ mogli settanta fi* 
gliuolif e uno$ cioè Ahi mele e da una concubina ^ egli 
se ne muore 9 e Israele torna all^ idolatria . 



ìxerttDtque ad eum 
tiri Ephraim : Quid est hoc, 
quod Tacere volursti , ut dos 
non vocaresjcum ad pugoam 
pergeres contra Madian? Jur- 
gantos {brtiter,et prope vim 
inferentea • 



M, 



t. MfJ.a quelli di Ephraim 
dissero a lui : C/te è quello , che 
ti se* messo in testa di fare noti 
incitandoci^ mentre andai^i a 
combattere tomro Madian? É 
altercai^ano aspramente^ e quor 
si gli anda\*aaO alla vita» 



tm 
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▼ers. 1. Ma quelli di Ephraim dissero a lui. Queste (|Derel« 
degli Ephraimiti furono, dopo che Gedeone tornò dklI'^ÌBaeguir^ 
1 nemici^ ma son messe qui per V occasione di aver raecontat» la lo*. 
1*0 prodezza nell* nccidore Oreb, e Zeb > e con questi molti altri 
nadianiti. Gli Bphrai miti erano su parbr per la potenza della lora * 
tvihn{ Vedi Jsai li. i5 ) , e per la prefazione dala ad Ephraim da 
Giacobbe: pareva loro, di più, cha essendo osai i più vicini 9 e si 
irtrettamente conc;iuntì oon.que'diMana8se,Gedeone avrchbedovu- 
to chiedere socoorso ad essi piuttosto,. che a Zabuton,acl Asor , e a 
Nepht bali. Gedeone avrà avute le sue vagoni pev£ire» come e^Ti 
fece: nondimeno egli non opponealla loro arrogaaizat 6t non rumil- 
Jlàa e la doloezaa. 



fto6 GIÙ 

a. Qaibas ille respondit, 
Qpid enim tale facere pò- 
tui , qaale ¥08 fecistis? nonne 
melior est racemns Ephraim» 
tindemiis Abieaer? 



5. In manns vestras Do- 
sninns tradidit principes Ma- 
dian, Oreb, et Zeb: quid 
tale facere potui, quale vos 
fecistis? Quod cum locntus 
esset, requievit spiri tus eo* 
rnm» quo tumebant cootra 
eum. 

4* Cumque Tenisaet Gè- 
deon ad Jordanem, transi- 
Tit eum cum trecentis viris, 
qui secum eranl: et prae las- 
situdine fugìentes persequi 
non poterant. 

6. Dixitque ad viros Soc- 
coth:Date, obsecro, paoes 
populo, qui mecum est , quia 
valde defecerant : ut possimus 
persequi Zebee » et Salmana 
reges Madian. 



DICI 

a. Ed et rispose loro : Ma 
che poteva far io di eguale a 
quel , che voi avete Jatto ? non 
uale egli più un grappolo di 
Ephraink % che le vendemmie 
di Abiezer ? 

5* Il Signore ha dati a voi 
nelle mani i principi di Ma-^ 
dian , Oreb , e Zeb : che pò teva 
far io di eguale a quel^che^oi 
avete fatto ? E parlato eh' egli 
ebbe in tal guisa j si calmò il 
loro spirito, che era inviperito 
contro di lui. 

4* E Gedeone arrivato che 
fUal Giordano Jo passa coltre- 
c^nto uomini , che eran coniai^ 
i quali non potevano inseguire 
i fuggitivi per la stanchezza . 



5. Ed egU disse a quelli di 
SoccQth: DatCf vi prego ^el 
pafìe alla gente , che è conme^ 
perchè sono molto rifiniti: af- 
finché possiamo dar dietro a 
Zebee j e Salmana regi dìMa-- 
dian. 



Vera. 3. Non vale egli più un grappolo , ec. È una maniera 
di proverbio 9 colla quale vuol dire, che le piò picoole impreèe 
di quelli di Ephraim sorpassano tutto quello « che mai far po- 
tesse la sua famiglia , e anche tutto Manasse . In vece di grap* 
polo si può mettere raspollo. In una parola egli preferisce 
quello, che aveano fatto gli Ephraimiti » prendendo Oreb » e 
Zeb , alla rotta data a tutto V esercito di Madian • 

Vers. 6 Affinchè possiamo dar dietro a Zebee ^ ec. Questi due 
re avean trovato modo di passare colla loro gente il Giordano. 
Gedeone co' suoi era stato in movimento quasi tutta la notte 
precedente; onde non è da ammirare, se la mattina si trova- 
vano stanchi» e bisognosi di ristoro* 



e A P. 

6. ResponderuQt principes 
Soccoth; Forsiiau palmae ma* 
tiium Zebee , et Salmana in 
manu tua sunt; et idcirco po- 
siulas , ut demus exercitui tuo 
panes ? 

7. Quibus ìlle ait: Cum 
ergo tradiderit Dominus Ze- 
bee , et Salmana in manus 
meas^ conteram carnes ve* 
stras cum spinis , tribulisque 
deserti . 

8. Et inde consceodeus , 
venit in Phanuel j locutusque 
est ad viros loci iliius simig- 
lia ; Cui et ilU responderunt, 
sicut responderani viri Soc- 
coth. 

g. Dizit itaque et eis: Cum 
reversus fuero Victor in pace» 
destruam turrim hanc . 

IO. Zebee auiem, et Sai- 
nana requiescebant cum om* 
ni exercitu suo. Quindecim 



Vili. ao^ 

6. Risposero i principi di 
Soccoth : Hai cujorse messe h 
manette a Zebee , e Salmana 
che domandi del pane pel tuo 
esercito ? 



7. Disse egli loro: Quando 
adunque il Signore ai^rà dato 
nelle mie mani Zebee , e Sal^ 
mana , io lacererò le (mostre 
carni colle spine , e co* triboli 
del deserto* 

8. E partiton da quel luogo 
giunse a Phanuel: eparlò nella 
stessa guisa agli uomini di quel 
luogo» E quelli risposero a lui^ 
come avean risposto quelli di 
Soccoth, 

g . Onétei disse loro : Tornato 
eh io sia in pace^ e {vincitore ^ 
distruggerò questa tqrre. 

IO. Ma Zebee ^ e Salma/ia 
prendeifan ripeso con tutta la 
loro geme. Imperocché eranri- 



millia viri remanseran t ex om- masi quindici mila uom ini di 

lìibus turmis orientalium pò- tutte le schiere de* popoli di 

pulorum, caesis centum vi- oriente^ essendo stati uccisi 

gin ti minibus bellatorumedu- cento uenti mila soldati ^ che 

centium gladium. portai^ano spada. 



oostord 



Vers. C Hai tu forse messe le manette ec, «pvnuuuu vqbkotq 
la risoluzione manifestata di andar dietro «on si pochi compa* 
gni a que'^e» i quM veramente uggivano, ma aVeano molto 
maggior compagnia . . v 
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1 1 . Aicéndenèquc Gedeon 1 1 . £ óèièoàèpriàà té iird^ 



ttèf viam corum, qui in la- 
Jsertiaculis morabaniur ad o« 
fietitalefn Viobe, et Jegbaa, 
percussit castra hostium , qui 
securi erant » et nihil adversi 
sti$picat)àotur. ^Oie. io. i4* 

ifl. FugefuDique Zebee, et 
Sa)tnàna,quos persequensOe*- 
déòti óòcùprehéndit, turbato 
omui exercitu eorum • 

iS. Rétertensque de bel- 
lo auté sólià ortum 

r4* Appreheodit puértim 
de ifìth SoCdolh: iolérroga- 
TÌtque eum nomiqa princi* 
ftxtù et setìlotum Soccotb < et 
dé^óripsìtseptuàgiùta septem 
viros . • 

i5. Veoitque ad Soòdòth, 
et dhcit els : Én Zébee, et SaU 
mafia, super quibus eipro- 
brastis fnihi , dicentes: For- 



da per andar ùerso di queìti , 
che ahitanò sotto le tende dalla 
parte orientate di Nobe , e di 
jegbaa^ attaccò il campo de*ne^ 
micis i quali si teneyan sicuri^ 
e nulla sospeitai^ano di avr 
verso* 

12. E 'ìjehee , e Salmana si 
diedero allajiiga'fna Gedeone 
tenne lor dietro» e li prese ^ 
avendo messo in iscompigìió 
tulio il loro esercito. 

1 5. £ tornato dalla batta^- 
glia prima del len^ar del sete 

i4* Prese un fanciullo di 
quelli diSoccothiegli domandò 
inomi de* princi/Hye de^seniori 
di Soccoth^ e prese nota di 
settanta sette persone. 

i5. Ed entrò in Soccoth , ^ 
disse loro: Eccovi Zeiee^ Sal^ 
mona , per conto de quali poa 
mi scherniste dicendo : ffai tu 



sitan matius Zebee^ et Sai- forse messe già le manette a 

Itaaoa in rtìnnibùs tuia suut; Zebee^eSalm^tna; e per questa 

etfd<;ir<^op08tUÌa$«Ut demua dùmandi^ che nói diamo del 

viris, qui lassi suùt, et de- pane alla tua gente stanca ^ 4 

fecer uQt , panes ? rifinita ? 



▼«rt. t9. E tofftdtó dalla badagUà prima Ìel levare del Sùfe. 
Secondo questa leùoae non pare sia?i da dubitare, di dire» che 
Gedeone consumò la giornata parte nelinse^uire il nemico, par- 
te nel far riposare la sua pifoola schiera trovato in qualche 
loof^oda mangiare p^r lei:..cbe di poi ass»i^dì noOlfe ffoìjpefle- 
lieé^ e Safmana,,e mise in rotta le foro igenti^ eli £6a*p¥Ì4Kfiorì«ri 
indi torno vej^so Sooooth , dove arrivò jn tempb , oh» il 8o\» 
( notf del. primoi ma dell seoondo giorno^ non ajp»attoerlevàle« 
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't6. Talit ergo seniores ci- i6. Pr0te adunque (seni ori 
vita ti» 9 et spinas deserti , ac della città ^ e con spine , e^ri^ 
tribuios,et coDtrivit cum eis, bolidel deserto lacerò^nfeceia 
atqae cominioait ?iros Soc^ -brani que^ cittadini di Socoothm 
coth. 



17. Tarrim quoque Pha- 
iiuel subveriit » oceisis habi- 
tatoribus eiviiatis. 

18. Dixuqne ad Zebee, 
et Salmaoa: Quales fuerupt 
viri , quos occidistis io Tha- 
bòr? Qui reapODderuDt: Si* 
miles tui , et unus ex eia 
quasi filius regia. 

19. Quibus ille respoodit 
Fratres mei fuerunt^filii ma* 
tris meae: Yivit Dominus ^ 
quia si servassetis eos , non 
Tos ócciderem. 

20. Dixicque Jether pri* 
mogenito suo.* Surge, etin- 
terfice eos. Qui non eduxit 
gladium: tìmebat euim, quia 
adbuc nuer erat. 

ai. Dixeruntque Zebee , 
et Salmana. Tu surge » et 
irrue in nos** quiajuxta ae« 
tatem robur est hominis. Sur- 
rexit Gedeon,*et ioterfecit 
Zebee , et Salmana .* et tu- 
lit ornamenta) ac bulias^ qui- 
bus colla regalium camelo- 
rum decora ri solent. 

* Ps. 8j. 13. 



17. E atterrò similmente la 
torre di Phanuelju^cisi gliabi- 
tanti della cìteàk 

i8. E disse a Zebee^ e Sal^ 
mana : Come et an fiuti quagli 
uomini ^ che voi uccidesie sul 
Thabor ? Bisposer quilli:Ei ti 
somigliaimno^e uno di essisem» 
brava quasi unfigliuoio di re. 

19. Ed egli risposa loro: 
Erano miei Jra tei/ i, figliuoli , 
di mia madre. Viva il Signore ^ 
se ¥ùi aveste salvato ad e^si la . 
vita^ io non vi farei morire* 

20 H disse a Jether Suo pri-- 

-mogenito: Va^ uccidili. Mm 

egli non tirò la spada: perchè 

avea paura , essendo ancora 

fanciullo* 

ai. £ Zebee ^ e Salmana 
dissero:Su via^tu stesso dacci 
il colpo: perocché la Jbr za del t 
pomo è proporzionata alt età. 
E Gedeone si avanzò, e uccisa 
Zebee 9 e Salmana , e prese i 
Uìrq ornamenti 9 eie lunette, 
chesoglion mettersi per pegÌQ 
al collo de* càmmelti reaii^ 



m 



Ver». 1^6. Lacerò, e fece in brani que^ cittadini . Li £©oe bat- 
tere eo»4o flpifie, e ooMrrboU^ poiiie si fa. del grano co'coreg-^ 
giati. Quelli, ohe furono eoai trattati 1 erano i settanta sette 
^om. IfCz 14 
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aro GIUDICI 

212. Dif eruiiique omues vi- 22. Or iuiti gli UomAiJ^h 
ri Israel ad GedeoD: Domi- sraeledisseroa Gedeone: Sa m 
nare nostri lu , ei filius filli /7 signore nostro^ e il culo fi- 
lm , quia liberasti dos de ma* gliuolo, e il figlialo del ino 
uu Madian. figliuolo ^avendoci tu Uberaù 

dal poiere di Madiah. 

ai* Qttibos ille ait: Non u5. Egli rispose loro: tom» 

domioabor vestri, nec domi- sarò signor i^ostro, ne 1ù mail 

nabituff in vos filius meus, miòfigliuolo^nsailSignorecO' 

sed domicabitur vobis Do* manJicràavoi. 
snioas. 

04* Dixitque ad eos: U- a^. E disse loroi Una sob 

'Barn petitionem postulo a vo- cosa domando da voi: datemi 

bissdatemihi inauresex preda gli orecchini , che m^ete prt- 

vostra .* ioaures enim aureas dati : imperocché gì' Ismaelita 

Ismaelitae habere consueve- soletfanportareorecclànii oro 

rant. 

35. Qui res ponderunt: Li- a 5. Ed etrisposeroiArcivo- 

bentUsime dabimus. Expan- lentieri te li daremo. E steso 

dentesque si|per terram pai- -.per terra un pallipivi gettaron 

Jium, projieceraQtin eo ioau- sopra gli orecchini predati: 
res de praeda ; 



■ I 1 1 1 - I 1 I II* 



uomini principali di Soochoth '• similmente rignatdo alla oitA 
di Phanuel dee oredersì oh* ei fece punire in tal guisa icaporiom. 

Vecs. 21. E le lunette^ Gli Arabi.» e gP Ismaeliti eb^er s»^ 
sempre in venerasioae grande la luna, il oosbume de' qosU p&sr 
so ne' Turchi. Queste lunette^ ohe i Madianiti mettevano si 
petto decloro cammelli erano segni di questa venerazione* 

Vers. 22. Sii tu il signor nostro . Bg4i già era giadioe 9 ^ 
era df tutti riconosciuto t e obbedito come giudice : quello adua* 
que I ùhp a lui offeriscono , egli è il libero assoluto priooipftto« 
e di più ereditario nella sua famiglia. 

Vers. 2S. Non sarò io signor vostro % ec. Ne io» ne i oii^i 
figliuoli non regneremo sopra di voij, de*quali il solo re e il 
Signore. AUorobè il pop o l o cfa l e se .aJSlaautele dì 4ÌUrgUAUicsi 
Dio si chiamò offeso per tal richiesta; Vedi 1 Reg^ viii. 7* 

Vera 24* QV Ismaeliti soilevan . p^%arm qr^aolUnt tl^orO'^^ 
Stesso 0^0 ^«eaao gU Ebrei upuiini , .^ doime ^ &s0d JOUKM* ^ 



a6. EiTmtptmdm postula* a6. £ il p^^o ji^j^ preochr 

tarnvn ìuJHiTium.inilleiMpÙDr ''^^ ^^ G^d^o^ avea dom^f^ 

agenti Auri .fticli ^b^sque orna* ^/:o ,/^ dimilid setieceiu& ai- 

mf QiU^ et Qionililiasr e t i^»te -^^ ^' oro ^n^a ^li ornameiui^ 

|)Ufpiiri^, ^aijl^ut reges Ma* ^lecnUlane^eUv^idiporpo^ 

diao u ti^oHù er^U^^ei pnaeter rn ,€/e//e yua/^ sqlevanofar usp 

Mrs^ìak^ aur^M came)4)ruin. f re di Madiofi^ e $erua Ulw* 

ne(:(0' d^wo de cammelli . 

37.FeeitqQeeYii(>G€deoii 27. E Gedeone. f^e fece ufi 

JSpbod « et poaiMt illud io ci- JEphod.^0 lo depoutà nellanua 

.vitate Ma Cphrvt. F(Koica'- oiuà di Epbra. E peccò tuttp 

tusque ^t omo i$ Israel io eo^ Israele ^^au^sa di innesto £. 

et factum Cht GedeoDi, et phod, il quale fk la, rovina di 

jwqpÌ ^4«^|]||4 ^yj^ in . ruiiiaixi. Ged^ime » e 4i iH$ta la SMafa^ 

.miglia» 



Ver». 27. S Gedeone ite /eoe un Ephod. VerrnMiamento deU 
Ja vjetoria « S. Agostina» e Te(»cloreto eoa w gran piimero di 
Interpreti mtenduno, che T Ephod fatto ria Qred^otìfi ffoA&eVE» 

ghod proprio ornamento de* Pontefici : e può ben credersi 5 cb^ 
redeone io 'facesse per uso del Pontefice» afiinoitè questi sene 
servisse per 8aorific«re talora ali* altare eretto per comando di 
Dio Ì4i Spibra dal medesimo G-edeoae.'^lo». deve era il faher- 
Daeolo* o dove stava il Pootefioie, non era mplto Ipnt^no da 
Epbra . Comunque sia non possiamo dubitare della buon^ ìq« 
teasioAC di Gedeone*, mentre egli è da 'Paolo noverato trai San- 
ti, fffb. xu: ed è anooro qui notato, verg. f5 , oome per tutto 
jl tmnpa,. che. e^li viiie* Israele, servi ilI Signore • Coaf^uttocii 
s. Agostino, e con lui vari Jiiter preti han creduto, che Gedeo* 
jne in ciò peccasse, facendo quest*eri]iameatO' sacro, e tenendo- 
lo in sua casa, mentre non poteva usarsi « né tenersi fuoradel 
tabernacolo: ma lo slesso s. Agostino sembra ridurre a n^n gra« 
«re ooipa l'errore di Questo granai' uomo, mentre diee»cbe,5e6» 
ben^ egli ^ipea fatto queJlQp che era f iettato, da JliOf non erape* 
rò un alienarsi molto da lui » il quale qualche còsa di Mimile 
avea voluto , che si facesse per onor suo nel suo tabernacolo . 
Qoaest. ^1. 

Fu fa rovina di Gedeone , e di tutta 'fa ma cata . i^u causa 
4ellii rovina di Gedeone, eÌQè>dJ ttitta la >8Mka ^discendenza « la 
.«quale eadnta «ella snpe^'stkiiene per e«a«a d^irSpbud^edipoi 
nell* idolatria , meritò di essere punita da Dio, oome è detto jmI. 



aia GIÙ 

38. Homilialus est atitem 
Madian còram filiis Israel , 
Dèe potuerunt ultra cerviccs 
6levaie,sedquievit terra per 
quadraginta annos , qùibus 
GedeoD praefuìt. 

*2g. Abiit itaque Jerobaal 
fiHus Joas , et babitayit in 
domo sua: 

Se. Habuitque septuaginta 
filios , qui egressi sunt de fe- 
more ejus? eo quod plures 
liai)eret uxores • 

3i. Concubina autem il* 
lius , quam habebatin Sì-^ 
cbem , genuit ei filiuDA no- 
mine Abimeleoh. 

Sa.Mortuusque est Gedeon 
filius Joas in senectnie bona, 
et sepuhns est in sepuichro 
Joas palris sui in Epbra de 
familia Ezri. 

% 

53. Postquam autem mor- 
tuus est Gedeon, aversi sunt 
filli Israel, et fornicati sunt 
cum Baalim.Percusseruntque 
Clini Baal foedns , ut esse t 
cìs in deuin : 

34. Nec recordati sunt Do- 
mini Dei sui ^ qui eruit eoa 
de raatiibus inimicornro suo- 
rum omnium per circuitttm: 



DICI 

ad. Ma i Madianiti furoné 
umiliati dinanzi a figliuoli ~àé 
Israele , e non -poterono pia 
alzare la testa : ma JU pace nel 
paese pe^ quarani -anni , ne£ 
éfuali governò Gedeone. 

29. Se ne andò adunque Je'' 
robaal figliuolo di Gioasadabi" 
tare nella sua casa : 

5o. Ed ebbe settanta y£- 
gliuoli usciti dal suo fianco:^ 
pergccbè ebbe più mogli. 

3i. E una concubina^ che 
egli ai^ea in Sichem^ gli partorì 
un figliuolo per nome AtimC" 
lecà* 

52. E mori Gedeonefigliuoh 
di Gioas in prospera vecchiaia^ 
e fu sepolto nella sepoltura di 
Gioas suo podre in Ephra , la 
quale apparteneva alla Jami- 
glia di Ezri • 

SS. Ma dopo la morte di 
Gedeone i figliuoli d^Israele si 
ribeilaron {da Dio ) , e fornii 
carono con Baal. E fecero al- 
leanza con Baal , perdi eijQSse 
loro dio: 

34. Né si ricordarono del 
Signore Dio loro% il quale gli 
avea liberati dalle mani di 
tutti i nemici , che aveano al- 
l intorno: 



Vers 3l. .E una concubina » ec« Moglie legiitiinat ma secon* 
darla , quali furono Agar » e Cetura riguardo aa AbramOs e a 
Sara. 

V«rs. 93. Fornicaron con Baal • Gogl* idoli , 00' dei delle gea(i<' 



GAP. Vm. 2f5 

ì(5; Nac feceruDt miseri' 35. Né ehher. pietà della 
•ordiam cum domo Jeroba^l famiglia di Jerobaal , ( cioè ) 
GedeoQ , juxta omnia bona | Gedeone^inricompetuaditìU^ 
quae fecerat Israeli • ti i bène fi ti » che egli avea 

Jatti ad Israele • 

CAPO IX. 

• * 

Abìmelech uccisi i suoi settanta fratelli , usurpa tiranmca- 
snente t impero : parabola di Joathan suo fratello , che 
si era satinato» Egli vince t esercito di Gaal^ e atterra 
ia torre di Sichem ) e finalmente è oppresso da una donna 
con un pezjso di macina» 



I. jL\.biit antem Abìme- 
lech filius Jerobaal in Sicbem 
ad frairea matris suae , et lo* 
cu tua est ad eos, et ad om- 
nem cognatioDem domus pa- 
tria matris suae , dicens : 
« 3. Ldquimini ad omnes vi^ 
roi» Sichem : Quid Tobis est 
melius, ut domiuentur ve- 
striseptuaginta viriomues filii 
Jerobaal, au ut domioetur 
unus vir ? simulque conside- 
rate , quod OS vestrum , et ca- 
ro ves tra sum . 



. i.lYJLa Abimeleoh figlia o* 
lo di Jerobaal se n andò a Si'^ 
ehem dai fratelli di sua madre ^ 
e parlò con essi » e con tutti i 
parenti della casa del padre di 
sua madre dicendo : 

a. Dite a tutti gli uomini 
di Sichem : Qual cosa è mi^ 
glioreper voi , di essere domi^ 
nati da settanta uomìnifigUu o« 
li tutti di Jerobaal^ oppure 
di essere sotto il dominio di 
un solo ? e insieme conside^ 
rate^ ch'aio sono della stessa 
carne ^ e dello stesso stnigue cori 
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ANNO T A Z I ON I 

Vers. 2. Qual cosa è migliore per voi 9 ec» In tutto qaestodi* 
-aeorao T astuto, e ambisioso uomo suppone « che la dignità 
di giudice dovesse «versi per ereditaria, ohe i figliuoli di Ge« 
deone vi aspirsssero, e ohe peroiò fossero per nascere delle 
;Auerre civili; eosìegji oel pretesto deF pubblico bena copriva 
l' iniquo^ disceso di usurpare la tirannia. 



5,4 G 1 u ly I c I 

^ Lo^utiqvié' Nifil fi atres i.EiJratHUéitmùnmìtre 

fìtttrK «jtt« et eo ftd òmnes pórhfunojii imi q^9^ teitid gU 

rktiì% iSicMin oiitverso» ser* ^O0UMi i«Ii Sicktm sw ^tst^ 

ittotves i$t06% €t ÌAdin«Tiétiro i tuono , e.O0pafr€ii:ono il io/ o 

cor corum post Abimelecb, affotioperAhimelech^dicen" 

dicenies: Fraler nosler est. io: Egli è nostro Jratelto. 

4. DederUD tque ilU^e^fua-»^ 4*'j^ diedero settanta libbre 

gioia pondo argenti de fauo et argento d^l tempio di Baal- 

Bftftl* berith • Qui óotidulit berith . Coi ^uàie egli assolda 

et eo viro» inopes , et vagos^ della gente jnendèca^j e t^aga* 

ieentique> suot cum, . banda ^ che lo seguì ^ 

& Et v%ml io domum ba* 5; .E amia aUa casa del fa- 

tris sui in Epbra, et occidìt dre suo ìnEphra^e uoeite i 

fraires suos filios Jerobaai settanta figliuoli di Jerobaal 

septuaginia viros svl^^ lapi- suoi fratelli sopra una stessa 

òtfù anuin : remansi^tMe Jria- pietra: e j&on pi:rimm%a akri 

tham filins Jeroba*! nMilifmii,^ chejoathamfogiuolo^dijero.^ 

et abscoftdltos est. ^ baal lipiépiecfé&^kmfu no-- 

::, scosto * '■ ' 

6.^ Congregati suoi autem 6. E si adunarono tutti gli 
omnes viri Si^bevr^ et tint- uomini di Sichtim^ e tu^te le 
vérsàe famiKae urbis MeHo : famigUe dtUa C9$tà di liSmtlo: 
abiervnicfitc ^et cbt^stituertint è an^faronoacréOfiaróre^bi^ 
regenii Àbimeiceb juxta qwer* mtlech presstp la (fUerdà^j cha 
evtm » quae atabat la Stcheai. era in Sèoham • 
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Ter*. 4- Settanta litbre él^ argento nel tempio di BaaUberithm 
Baal-berith è il dio de* patti «delle alleante ,0 delle confedera* 
aioni , come i Romani aveano Giove Pistio, o Fidio , che pre- 
sedeva alle stesite allcttnae . La IìMìm*» «d* ar^i^eiM^ coDten e ya ven*' 
tiquaftro «ioli 9 tnerV oncia per siclo . Vedesi qui T antichissimo 
uso di tenere depo!»iftaro ne tempii IT fyubUieo denaro. A Roma 
•il pubbli^^o t:e«foro era liei tempio di ^starno . 

Vers. 5. Uccise i settanta figliuoli &c. Ne ocois^ sessanta IM^ 
ve ; perocché imo ti salvò ; ma la Scrittura metta ii ttnméfO rc^ 
tondo. 

Vers. 6. £ tutte le famiglie della càtA di Melló . . . pfawo Ut, 
fuercia , ec. Questa cìMk » olle non è alttoncfas «ota 9 dovea 
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7. Quod cani Dunoìamm ^.Laqu(il^(^satf^axkdoebhé 

esset Joaih^nif ivit, et &««« intesa Joaeham^andà a posarsi ^ 

tit io vertice inoQtis Ga rizim». sulla cima dfil monte Garizim 9 

elevacpque voce clamavils et e. ad ^Ua voce gridò : Ascoltate 

àìxiu Audite Ole viri Sicheni) me\ uomini, di Sichem : cosi 

ita andiat vos Deu^* Dio ascolti i^oi, 

3. leruQt ligoa» m% unge* 8* Gli alberi andarono per 

rent super se regeni,; dixe- eleggersi untele desterò alt uli^ 

riuii<|iie plil^^f Jo)per^ nobia* pò.: Sii tu nostro soprano. 

^. Quaa l'^ipoQcli^' N<tim- g. Ma quegli rispose: Fot rS 

qnid pessnm deserere pio.- . io abbandonare il mio sugo 9 

guedinem imiam 5^ cjpa et dìi <^&^ jeri^e agli dei^ e tfgtiuo^ 

iUaDlt>iir> et bominea , ^t ve- mini^ per venire ad. essere su^ 

nire ut toti^r ligQil promQr perioreagU <ilberiì 
Wir? 

essete vicina a Sicbeni. Iia qu^reia oredesi quella stoasa » setta 
di cut Oiosuè aitò un monuisento . Vedi Jo$, %%\v. q6* 

V^era. 7. ^nd^ a posarsi sfiila oima del monte Gari%im* 6iu« 
seppe djoei ohe ciò egli fece in tefnjpotcfae era una festa gràn« 
4e a Sichem . 

Vers. 9. Gli alberi andarono per eleggersi uh re » ec. Joatham 
fer diBiostrare a* giohimiti V ttigiustizia » cbe aveano commessa 
A^ir eleggere il tiraiino Abimelech » si serva di un elegante a- 
pologo . Pel fico, Polivo» e }a vite « che ricusano il prinoipa* 
to , alcuni intendono Othoniel» Debora, e Gedeone» i quali fu* 
rono ottimi i^iudtci • ma non per loro volontà entrarono nel 
principato» ma di mala voglia» e per non disobbedire alcoman* 
do di Dio, baa «apéiido.*jCQme un uomo aasuDtp al governo non 
è più padrone di se» ma dee consacrarsi tutto al bene del po« 
vaio-, onde per propurare )' atltrut vant^gio» e felicità perdo 
^yeote la «uà i^yioquillit^ » e il suo proprio bene. Ciò è signi- 
4<)a4^p «lajileiSpiMkafchp ad^uconfi dal ncó» d^IPulìvo^e dalla vi* 
te per non accettare il principato sopra gli alboò . 

V/iera. 9* // mio augq^che serv,e agli dei§o o^ li' uomini .11* uBQ 
4ieiUVoli<> nel taberqacpilo del Signore era èontinuo non solo per 
looeodere le lan>pan6 del candjelabrpt ma anpbe per ìspander^ 
lo sulla., farina ogni< voU^i» cbè offerivasi olocausto 5 o vittima 
pac^oa» RjguMrdp agli uomini l'olio è di uso infinito .Notisi ^ 
cbajoatham parla co'Sicbimiti già idolatri ; onde, non è mira^ 
M^lo^ao ei parli di lei qej nun^cio plurale; oltre di che «cóme 
aU>i|im dfitto Htfffi iVi^tfr il plurale può a^i^re b^nissimo^ f^^^k 
pel singolare. - - >i 
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10. ' Dixeruntque Tigna * Ad io. E gli .alteri di9$er& J> 
arborem ficum: Veni , et $ìu firo : yieni 9 e regna sopra di 
per nòs reguum accipe. 

11. Quae respandit eis.* 
Humquid possiim deserere 



dulcedinem meam , fructus- 
que suavìsvimos , et ire , at 
iàiérceterà ligna promovear? 

12. Lòcutaque stitit lìgna 
ad viteirn: Veni et impera 
nobis. ' 

i3. Quae respondìt eid: 
IVùm^uid posffuiti'deserere vi- 
num meum, quod laetificat 
Dcum » et homiaes , et inter 
ligna celerà promoyeri? 

1 4* Dixeruntque omni^ lt« 
^a iid rhamnum : Y^ai, et piante al rot^eto : Fieni a ca 
impera super nos. . mandare a noi: 

1 5. Quae res(iondit eia: Si i5. Ed egli rispose loro:Sé, 
vere me régem vobis Consti- perankente mi fate vostro r«» 
tiiiti's , venite I et sub umbra venite a riposarvi sottpla mia 
iliea requieacile: si aatem non ombra i ma se nonvolete^sea 
TùUis 9 egVediatur . ignis de Juoco dal roveto , e divori icq- 
rliamno • et devoret Cedros dri del Libano. 
IiìJbaoi. 



noi. 

ti. Ma egli rispose loro : 
Poss*io lasciare la miadolcez^ 
za^e i soavissimi fiutti 9 per 
an4are ad esser superiore agli 
altri al ber il 

* 2 a. £ gli alberi deserò alla 
vite: Vieni ^ e sii nostra sù" 
vrana : 

i5. E quella rispose loro:. 
Pass* io tAbandonare il mio vi" 
no , che letifica Dioj e gli uc 
mini per esser fatta regina^ 
delle piante ? 

i4* JDisser di poi tutte le 



, Vers. i9, JLetificd Dio 9 e gli u omini Nello sfesso senso» in 
Qui dicési ^ elle la irittima è dì sòaVe odore a Dio, sì dice» che 
il vÌ0o offerto a .Dio cogli olocausti, e colle vittioie pacifiche 
letifichino il Si|i:iiOre. '^ ^ i 

(Veri. l4«/^ *5 Dissero . .' . aZ roveto eo. Il roveto è Abi- 
m^lecb ! il roveto non ha nulla, cfaiè possa allettare, e ha molto* 
cose, ohe possano ofFendere, e* disgustare; così egli è attissimo 
a stifnificarè un uomo crudele, un empio , un tiranno « e in cift 
-ai dimostra l' imprudenza grande de* S^^ioh imiti. Gontuttociòque* 
ato* vó inutile ad o^^ni bene, incapace di prfite^c^ere , e difendere 
altrui']) comanda , ohe tutti e $i;randi, é pìrootr stieno sotto di 
luii^v^itri^uien^i minav^cia iL fìioco ,. ohe divorerà 1 pri/ioipì> è i 
capi del popolo anche prima degli altri* 
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16. Nane ìgilnr , si rccie , 16. Orn adumiu€$à gmsta-^ 

tt absque peccato constitut- mtnte 5 e senza colpa atfete 

•tis super V09 regem Àbime- elettopervo-^tfOreAbitnelmoh^ 

lech 5 ei bene egislis cimi J.e- e se avete trattato bene Jero* 

Tobaal, et cum domo ejug,- baal^e la suafami glia ^e avete 

et reddidistis vicem beiiefi- data ricompensa a* benefizi di 



€Hs ejo$ , qui pugoayit prò 
Tobis, 

17. Et animam suam de* 
dit periculis , ut erueret vos 
de manu Madian , 

i8« Qui ouDo Mrrexistis 
coDtra domum patris mei 5 et 
interfecistis filios ejus > ser 

Jìtuagiuta viros super unum 
apidem, et constituìstis re- 



lui 9 ohe adoprò la spada per 

90i , 

\f. E potè a repentaglio la 
propria vita per liberarvi dalle 
mani del Madianita , 

1 8. Voi^ che ve la siete presa 
contro la casa del padre mio^ 
e avete uccisi i suoi figliuoli^ 
settama persone sopraunastes^ 
sa pietra , e avete eletto re de^ 



gem Abinielech filium ancil- gli abitatori di Sichem Abi^ 
lae e)us super habitatores Si* melech figliuolo di una sua 



cbem , eo quod fra ter yester 
sit: 

i^. Si ergo recte, et ab- 
sque viiio egislis cum Jero- 
baal , et domo ejus , hodie 
laetamipi in Abimelech, et 
ille laetetur in vobis • 

ao. Sin autem perverse^ 
egrediatur igois ex eo , et 
cop&umat habitatores Sichem 
et oppidum Mello: egredia- 
turque igois de viris Sichem, 
«t de oppido Mollo» et de- 
▼òret Abimeléch. 

21. Quae cum dixisset.fu* 



schiava, perchè è vostro fra^ 
tello : 

ig.Seàdanquecon giustizia^ 

e senza peccalo diportati vi 
siete verso Jerobaal$ e verso la 
suaf amiglia ^ fate oggifestaper 
ragione di Abimeléch, ed egli 
Jaccia festa per ragion di v oi. 
20. Ma se perversamente 
avete operato > esca fuoco da 
lui 9 che, divori gli abitanti di 
Sichem.^ e la città di Me fio: e 
dagli uomini di Sichem, e dalla 
città di Mello esca fuoco , £1 
quale divori Abimeléch* 
2 1 .Dette le quali cose si fug- 
gii, et Abili in fiera: faahita- gìegti^ e se n'andò a Btraj 
yitque ibi oh metum Abime- e ivi abitò per timore di Ahi- 
ftch fra tris sui . melech suo fatello . 

22. Regoavit itaque Ahi- 22. Regnò adunque Abime- 
melech super Israel tribus lech in Israele per M^ anni, j, 
àanis. 
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a3. Miaìiqiia Dqibìdus spi- 
rìtiun peésimum in ter Abi* 
melech, et hahitatore»^ Si^ 
ehem> qoi^ eoeperunt eain> 
deiesiari , 

!i4- £^ scelus interfeclìo* 
m$ aeptuiigÌDta. filioruniL Ja- 
robaal , et effusionem sangui*- 
Bis eorum eatìSerte in Abi* 
melech friireni auom ,, et ia 
ceteros Sichimorum princi* 
pesy qui eum adjaverapt. 

, . 25. Posuerupiqiie ìoaidias 
adversus eum in ^ummixate 
moQtium: et dutn ilijus prae« 
&tola)>anlur advenium, exer* 
eebaotlatrociota^ageDtes prs- 
das de praeitereuntibus: nuo- 
ciatùmque est Abimélech. 

26é Veoit antem Gaal fi- 

lius Obed eum. frairibus suis, 

' et trao^ivit in Sichimain. Ad 

-eiijut adveqtuiu erecti babi- 

taioret .Siche« 9 



u S il Signore mandò tmó 
spirito pèssimo tra Abimélech^ 
egliabitOBti di Sicbemii qua^ 
li principiarono ad a^erlq in. 
esecrazione , 

a4* -£ ^ gettare sopra Abi^. 
melech loro fratello , e sopra» 
tutti gli altri principi di Sim> 
chem,.che lo a^ean favoreggia-- 
to , la scelleraggine delV veci'* 
sione de* settanta figliuoli df 
Jerobaaly e lo sptuigimento del 
loro sangue • 

^5» £ gli tesero insidie suU. 
la cima de monti , e in atpef^ 
tando il suo ritorno cQmmet" 
telano astassinamenii^ e $vaU^ 
giovano ipasseggien $ e nejìà 
avvisato Àbimelech . 

a6« Allora Gaal figliuolo di 
Obed passò a Sichem caf suoi 
fratelli . E alla venuta di lui 
inanimiti gli abitanti di jK* 
chem^ 
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Vers. 22. Regnò in Israele per tre anni. ReffQÒ sopra i Sichi- 
miti » sopra quelli di Ephra » e forse sopra altre vicine città; 
ina non bassi arg^ooiento per ore4ere, che ei regnasse! mai so* 
pra tutto Israele . 

Ver s. -23. // Signore mandò uno spirito pessimo • Dio fece» 
ohe i Sicbìmiti riponàando a quello» ohe avean fatto « si pen« 
tissero della propria iniquità , e cominciassero ad avere orrore 
del tiranno ; indi aiEn di punirlo permise ohe lo spirite dì di« 
seordia si oiettesse tra lui, e gli stessi fiiofaimiti. 

Vors. 25. E in aspettando ij suo ritorno ec. Forse egli pef 
io più faceva dimora ad Epbra nella sua casa • 

V ers. 26. Gaal figliuolo di Obed passò a Sichem ec. Questo Gaai 
paiole d> Abiqieteoii vedesi ^ eùe era venute a Siofapn ia aiuto 



e A P- 

!17. fTgrtsftt mot ÌD agros, 
tastanies vit3ea^,uv«»qo€<saI- 
cantes: et factìs caDiaoiium 
choris , ingrewi' suol fiinum 
dei sui , et ioter epolos , et 

{>ocQla maledieebwi Abiflia- 
ech. 
a8. Chraante Gaal filiw 



IX. jrig 

^7^ Us9ÌranoaUacaìnpagnm 
dundn il guasto a//e ifigne 9 e 
pestando lenire: ejattidecori 
di cantori entraron nel tempio 
del loro dio, e traile vitande , 
e i bicchieri mandavan imprO" 
ùùOìoni ad Ahimelech. 

2S. Gridando GaalJigUuolo 



Obed: Quisest Abìmelechy di Obed : Chi è egli Abimelech^ 
et quaé est Sichem , ut ser*- e che è ella Sichem , orule a lui 
vìamus ei? Rumqutd nou est duMiamo esser servi? Non è 



filius Jerobaal? et conali 
tuit pYÌncipcrti Zebul serviftm 
snùm super viros Emor pa- 
tris Sichem? Cur ergo ser* 
viemus ei? 

ag. fJtìfiam éaret a)iq«Ì9 
populum istaiu sub manìa 
mea , ut auferrem* de medio 
Abimelcch. Dictumque est 



eglffigliuolodijer obaalìèd egli 
ha destinato Zebul su4> serV9 
i/ual principe sopra la casa di 
Umor padre di Siehem ? Per 
qual motiva adunca saremo 
suoi serm ? 

39. Piaceste ai cielo^eheaU 
euno desée in ma nsana {l go^ 
verno di questo popelo^cheìè^ 
perei di mezzo Aòìmelech. E 



Abioicfl^ch : coDgrega exer* Jk dettoadAHmelecksMadu* 
cìtu^ luultitudìuam , et veui: naunbvon esercita ^ e viemi: 



' So. Zebul euim prifìeeps 
civitads , auditis ^eriuoftibua 
Qaal fiiii Obed» ìralus est 
taide. 



So. Im pèrtiche Zebul prÌ9$^ 
eipe dtlta città uditi i discorsi 
di Goal figliuolo di Obed ^ né 
prese ira grande 9 
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deRa citt¥, e lis svm, tenuta «acrcfUbe il ooraiEfio de* flièlilniiti 
-onde oòminattroDo m iàra» • dire tolto il maJs «he potayap 
contro A bimelech , dando il |[oa8to alle vigne e sue» e de* sooi 
parenti , e amici . , 

Ver». 28. Non h egli figliuolo di Jerobaal ì Tft G-edeone j che 
diitrfMSe l'altare del vostro dio, e atterrò il i>oflohe«t-e? 

Ha destinato Zeòul 9uo serpo ne Vedeei,.ohe Ai^iiftóleeli 
tenendosi io Epbia avea dato a questo Zebul il |roverno di Si« 
cheitì , città illustre, ( dice Gaal ) fondata da Cmpr'iOade ma- 
ritava «artaoranta la pTcfertmea sopra di Epfcra. 
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Si. Et mUit clam ad A- 
bimelech nuneìos ^ dicens .* 
Ecce Gaal filias Obed venie 
in Sìchimam cum fratribus 
WÌ8, et oppugnai adversum 
t^ civiiatem. 

32.Surge itaque nocte cum 
popolo 9 qui tecnm est , et 
latita in agro : 

33. Et prima mane» orien- 
te sole 5 irrue auper ci vita-. 
te« : ilio aùtem egredieùte 
adversum te cum populo suo, 
fiic et , quod potuerìs. 
. 54* 'Surre^it itaque Abii- 
melech cum omni eiercitii 
$ìkO nocte, M ;teiendit insi- 
diasi juxta Sichimam in qua*^ 
ttior locis. 

• • 35.. Egres^usque est G^al 
lilius Obed t et stetit in in- 
troitu portae civitatis. Sur- 
nBxit autem AUimelech, et 
omnis exercitus cum eo de 
iiaaidia[rtim loco . 

36. Cumque vidisset popu- 
lum Gaal, dixit ad Zebuir 
Ecce de montibus muliitu- 
do descendtt.Cui illerespondit 
Umbras montium videa quasi 
capita hominum , et hoc isr- 
rote deciperis, 

, S7. Rursum Gaal alt:. Ec- 
ce populus de nmbilico ter«. 
rae descendtt^ et onus cu« 
neus venit per viam, quae 
respicit quercuro. 
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3r. E nutndò per segtnBii 
nunzi a dire ad Abimelech^ 
Ecco che Gaal figliuolo diO* 
hed è giunto a S^chetn e o^ suoi 
fi'4àtellig e cerca dijarsi padro^ 
ne dèlia città contro di te. 

33. Muoi^iti adunque colla 
gehtf 9,che^hai teco , di noite 

tempo 'y e statti ascosQ nella 
campagna : 

. 33.£ alla punta del dilet^an- 
doni il, sole , gettati contro la 
città : e Uscendo egli colla sua 
gente incontro a te^fa a lui 
tutto ^uel , che potrai. 

34. Per la guai cosa Af'i^ 
melech si mosse di notte tempo 
con tutto il suo esercito^ e pose 
insidie vicino aSichem in quat* 
irà luoghi. 

35. E Gaal figliuolo diOhed 
uscì fuori f ma sijermò alt in» 
gresso della porta della città^ 
E Abimelechs e tutto il suo 
esercito usci J aguato» 

36* E Gaal (fedendo quella 
gente disse a Zebul : mira guai 
moltitudine scende dJ monti» 
E quegli rispose a lui : Quel , 
che tu {fedi san t ombre dei 
monti , che ti paiono teste di 
uomini , e questo è il tuo m- 
ganno. 

37. JB ripigliò Gaali Mira 
qual turba scende dalle più 
alte cime^ è una schiera s* in* 
cammina per la stradq , che 
mena alta quercia. 
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58. Cui aixìtZebul:Ubìest 58. E' disBé a lui Zehul : 

Do(f^ è adesso, do^^ è adesso l^ 



nunc OS luum , quo lòque- 
baris ; Quìs est Abimclech , 
ut serviamus ei? Nonne hic 

Eopulus est , quem despicie- 
as? Egrederei et pugna con- 
tra eum • • 

Sg. Abiit ergo Gaal , spe- 
ctante Sichiraorura populo, 
et pugnavit contraAbimelech: 

4o Qui perseeutus est eum 
fugientem , et in urbem com- Juga lo inseguì , e lo costrinse 
pulit : cecideruntque ex par- a ri pigiarsi nella città i e p6- 



tua audacia^ colla quale di*» 
ceffi: Chi è Abimelech ^ che 
dobbiamo sentire a lui? NoH 
son eglino costoro quella gentCf 
4^e tu disprezzaifi ? Va adun» 
que, e combatti corùro di lui^ 

59. E Gaal andò , é avwio 
spettatore tutto il popolo di 
Sichem, attaccò la mischia cof^ 
Abimèlech : 

J^o, Ma questi messolo in 



te ejus plurimi usque ad por- 
tam civitatis. 

4ì. Et Abimelecb sedit io 
Ruma : Zebul autem , Gaal 9 
et socios eJMs expulìt de ur- 
be , nec in ea passus est com- 
niorari • 

42. Sequenli ergo die e- 
gressus est populus in cam- 
pum : Quod eum nunciatum 
esset Abimelecb, 

4^- Tulit exercitum suum, 
et divisit in tres turmas , ten* 
deus insidias in agris . Yi- 
densquc , quod egrederetur 
populus de civitate , surrexit, 
etirruitineos 



rirono molti de' suoi /in sotto^ 
la porta della città . 

4 r . J5 Abimele^h si fermò 
in Ruma : ma Zebul discacciò 
dalla città Gaal^ e i suoi com^ 
pegni , né permise , che più vi 

dimorasse • 

^2. Quindi il giorno appres- 
so usci il popolo alla campagna. 
Della qual cosa essendo staio 
recoio oi^viso ad' Abimèlech 9 

45. Prese il suo esercito , e 
lo divise in tre schiere^ pò* 
nendo insidie ne campi. Bi^eg* 
gendo come ilpopolo era uscito 
della città , si mosse , e si sca^ 
gliò contro di essi 



Vers. 41. Zebul discacciò dalla città Gaal. ec. Bisogna cre- 
dere, ^cbe il popolo veggendo Abimèlech vincitore si voltasse 
di nuovo in suo favore^- lo che diede a Zebnl il -modo di cac- 
ciare Gaal co' suoi compagni. Non si vede però , che Zébul si 
mantcrnesse in autorità ; mentre il dì seguente i Sicbimiti si mos* 
fiero di nuovo co.ntro Abimèlech ^ il quale dopo averli messi in 
fuga dovette assalire la città. 
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44- Cam cmveo rao, op- 
puf^naos., é4 obsidens Civita^ 
tem : duae autern tarmae pa- 
laotes ptr catnpum adversa- 
rios persequebantiar . 

45. Porro Abimelecfa orn- 
ili die ilio oppugoabà^t ur- 
bem: quam cepit , ioUrfectis 
habitaioribus ejus , ìpsaque 
dé»ttu€ta • iu ut aal in ea 
dispergerei • 

46. Quod cum audissent, 
qui babitabaot in turre Si- 
cbifuorbin^ ingressi sunt fa- 
nuiii dei sui Beriih» libi foe- 
dus cum eo pepigeranti et 
ex eo locus nomea accc'pe- 
rat , qui er«t munitua valde . 

4?* Abimelech quoque au- 
dieus yiiHis turris Sicbimorum 
pariter cooglobatos, 

4^* Ascendit in montem 
SelfuoQ cum omm populo 
ano: et arre|>ta securi^ prae- 
cidit arboris ranium^ impo« 
aìtumque fereoa humero^d^r 
nix ad sooios : Quod me vi- 
detis facere , cito facile. 

49 Igitur certatim ramoa 
de arboribus praecidentes , 
aeque1)anturducem. Qui cir- 
cumdautes praesidium sue- 
cenderuut : atque ita factum 
e^t^ ut fumò» et ^oe mille 
homiues neoarentur , ?iri pa- 
riter, et mulieres; habitato- 
rum tarris Sicbem « 
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44\ e olia ^8u a schiera]^ # 
agsediè 9 e battè la città .* e Ib 
altre due schiere in9'-guiv(^Q 
gli M^versari dispersi per la 
campagna. 

. 4^* Or Abimelech assalì la 
città per tutto qugl giorno , e 
la prese , e ne uccise gli obi- 
tanti 9 e la distrusse in tal gui^ 
sa^ che vi seminò sopra del sa/e* 

46. La guai cosa udita a- 
Vend0 quelli^ che abitavano 
nella torre di Sichem » si rlti-r 
rarono nel tempio del loro dio 
Berith , dove avcan fatto al' 
leanza con lui , onde quel luo- 
go Oi^ea preso il nome^ ed era 
luogo molto forte» 
' 47* Abimelech poi avendo 
inteso 9 come gli uomitù dellm 
torre di Sichem vi si erano rau- 
nati insieme j 

48. Sali con tutta la sua 
gente «/ monte Selmon :.e pre-^ 
sa una scure tagliò un ramo di 
albero , e portandolo sulle sue 
spalle disse . a* ^oir^a^ni : Fat^ 
subito quello ^ che vedete fars^ 

da me • 

49 Quegli adunque tagliane 
do a gnra rami di alberi segui- 
vano il capitano. E avendo con 
essi circondata la fortezza 9 vi 
miser fuoco , e in tal guisa d<\l 
fumo^ e dalle fiamme furono 
uceise mille persone^ uomini 
insieme 9 e donne ^ che abita*' 
van la torre di Sichem . 
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So. Àbiiteeleeh atilem in- So, E di la partito Abime- 

4e proGcìicens veait ad óp- iech giunse alla ciuà di The-- 

|>idum TiMbes , quod cir- bes% e lacinie col suo esercito^ 

cumdaDS obsidebat ^xercitu. €i i* assediò. 

Si. Ei^tJHiteai tarris ex- 5i. Or erm^i una torre al'- 

celsa in mèdia civica te , ad tissi^na in mazzo alla città ^ 

qaam coofugeran t aimul ^iri, nella quale si erano riJUgiati i 

ac mulieres, et ooiaes prin- principali della città uomini , 

cipes civiiatis, clausa firmis- e donne ^ e aveano fhrtemento 

laime janua» et super tiirritf te- inchiavardata /aperta ^stando 

4:tum fttaoies per propugna* sul tetto della torre per far, 

4;ula* difeèa. 

Sa. Aceedecsque Abìme- Sa. E Abivfselech ^stando a 

Iech juxta turrim pugaabat pie della to^re combattala 90^ 

fortiter : £t appropinquans lotosamente^ e appressatosi 
ostio ìgnem auppouere aite-, Mia porta tentava di tfppic 

baiur ; carie iljhoco: 

SS.liìt ecce una mulierfr^g- 55. Quomt ^co, che una 

meo molae desuper jacieos, donna gettò di sopra un pezzo 

illlsit capiti Abimelccfa , et dimacina ^ la quale diede in 

coofregit cerebrum ejus. testa ad Abimelech^ ne sparse 

* a. Jie/i. II. 31. . le cervella. 

S4. Qui vocavit cito ar- ,5^.Ed egli tosto chiamò il 

migernm suoni, et art ad eum: suo scudiere , e gli disse: Tira 

£fagiaa gladium tuum , et ^fii^crilatua spada ^e uccidimi^ 

percute me: ne forte dica- affinchè non sidica,. ch'io sono 

tur , quod a femina interfe^ stato ammazzato da una don- 

ctus sim. Qui jussa pefficiejis na. E quegli eseguendo il co- 

iiKeiféeit e«m« masido lo uccise. 
* i.Meg^St. 4. , I. Pisr. io. 4. 



Vers. 4^. Vi seminò sopra dèi sale. Per mostrare 9 c)ie questa 
oifttà (seoondo il suo desiderio^ dovea essere inabitata perseni» 
pre, e sterile » e maledettili: Siohem nondimeno fa ripopolata 
di nuovo. 

Vers. 54. Chiamò il suo scudiere tee. Yedeni l*aatiohissimo uso 
dei.g^oacrieri di afere una^ il qnale Ir seguitavate portava^ lo 
ifOtidQ » e VMzuki lor/^». .f^oda non eraao aa faaioae ^ . 
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55. lUoqae monuo» om- 55. E m^rtoehfei JU tutti 
oes, qui Cam eo erant de I- gì* uomini it Israele^ che eran 
srael , reversi suat in sedes con lui se ne tornarono aUe^ 
suas : case loro, 

56. Et reddidit Deoa ma- 56. B Dio rendette ad Ahi* 
lum, quod fecerat Abimelech meìech il male^ ch'egli avea 
coDtra patrem suam, inter- Jatto contro il padre suo^ai^n^ 
feelis septuagiola fraifibas do uccisi ottanta $noiJratellu 
•u». 

57.SichimilÌ8 quoqae,quod 57. E parimente i Sichimiei 
operati erant • retributumèst, pagarono il fio del loro ape* 
et venit super eos meledictio' rato^ è cadde sopra di essi la 
Jòatham filli JerobaaL maledizione di Joatham fi* 

gliuolo di Jerobaal. 

« 

Tira fuori la tua spada. Esempi fliinili si hanno non pochi 
nelle storie profane. La relìpone condanna egualmente echi 
% no siflBil barbaro nffisio ricorre» e ohi lo presta.- 

CAPO X. 

< 

E* creato coridotiiere Thola : e a lui morto succede Jair: 
ma gV Israeliti caduti nel f idolatria sono dati in potere 
de^ Filistei ,.e degU Afnmoniti» Fanno penitenza^ e Dio 

' rimpro^ra ad essi la loro ingratitudine ^ a finalmente 
ne ha compassione. 

I. XTost ÀbimdeGh sur^ t. U opo Abimelech fuco* 
reiit duxio Israel Thola fi- pò d^ Israele Thola^figliuolo di 
lius Phua patrui Abimelech, Phua zio di Abimeiech^l i/ua^ 
Tir de Issacbar 3 qui habita- le era della trilù di Issachar ^ 
TitinSamirmontis Ephraim: e abitava in Samir sul monte 

Ephraim: , 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Tùia 9 figliuolo di Phua èc (Questo Tota secondo il 
Cèsto Sbreo t e secondo i IiXX« salvò l^ele ^ e quantunque U' 
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9i Et jadicavit braelem 2. Egwwnò Israèle i^enti^ 

vigiolì, et tribus aoDis, mor- ^re antu^ emérl^ ejh sepólto 

tuusque €st , oc sepulios io . Us SanUì/^. 
Sftinirp 

3. Hutc «accessit Jair Ga* 5. Ed Me per successore 
laadites» qui judicavit Israe* Jair di Galaod^ il ifuqìe jU 
lem per vigioti/et doos an- giudiae ^IsraeUper vemidue 
nos, fl/ini. 

4. Habens trìginta jSIios i^JBdegUweatrentafigliuo^ 
•edenies super iriginta pul- li ^ che cayalcoi^ano trenia asi-^ 
los asìnarumt et principes tri- ni giowud « ed eran principi 
ginta chritaium^ quaB ex.iio- ditreniaciitànelpaese diQq^ 
mine ejus suot appellataeUa- laad^ le quali dal nomadi lui 
voth^Jair, idest, o^idaJair» " rr , t . 

usque .la praeseuleoi dien^ 9 
iù terra Galaad* 

5. Mortuusqne est lair, ac 
aepulius in loco, cui est vo- 
cabalum Camoo» 

6. Fili auieui Israel pec- 
catis yeteribus juogeutes 110* 
Ta, feceruut maludi io con- 

spectu Domim , et servierun t spetto del Signore , .è servirono 
idolis , fiaalim , et Asurotb, ijgi' idoli ^ a Biial, e^ ad Asta- 
et diis Syriaéf ac Sidonis, et . rotkj e agli dei della Siria , e 
Moab f et filiorum Ammooi di Sidone , e di Moab , e dei 
et PhiUstiim:*diaiiseiUQtque figliuoli di.Ammon^ e d^Fi^ 
Dominunii et non Goluerui^ listei^.e abbandonarono il Si- 
eum. gnore , e non t onorarono^ 



ebbemome HaiKPth'-Jair 9 vale 
a dire città di Jair ^fino aldi 
d'oggi. 

Il E morì Jair ^ eju sepolto 
nel luogo detto Camon, 

6. Ma i figliuoli ^Israele 
aggiungendo aWcchi de^nuot^i 
peccati , fecero il male nel c€h- 



Scrittura non dichiari quello» ohe et si.ftceMO per salute del 
popolo» si pni intendere» che ei togliesse di messo l'idolatria, 
e mantenesse la vera religione. Non ho voluto tradurre Phua 
zio paterno di AbimsUch\ perocché in questo C4So.egli Ibrebbe 
fratello di Gedeone» e perciò sarebbe delia tribù di Klaflasse.- 
laddove la Scrittura dioe . ohe lo stesso Fhua era dellii tribù 
d'Issachar. S. Agostino perciò asserisce» ol^e. Gedeone» e Ph 144 
erano fratelii uterini» e il sentimento di ^* Agostino è seguito 
Domunemente dagr Interpreti. ^ 

Tom. IV. i5 .. 



S!i6 G I ir 

7. Contrft tfQOS Domious 
iratus tradiditéos in maous 
Philisthiim 9 et filiorum Ain« 

SDOD. 

8. Afflicuque stmt, eive- 
hementèr oppressi per annos 
decem^ et octo omnes, qui 
habiiaut trans Jordanom in 
terra Amorrhaei « qui est in 
Galaiid; 

9^ In tànlnm^ ut filii Ani' 
mon , lordane transniissòi va- 
siarentJudtfm 5 et Beniamin, 
et Eófaraifai ; afflietusqne est 
Israel iiimìs. 

10. Et clansantes ad Do« 
ininunik dixeruat.* peccavlmus 
tibi, quia derelìquioius Do- 
mioum Deum nostrum , et 
servivimus Baa]t|j^. 

1 1 . ^utbus loeùtus est Do- 
minus." Piumqnidnon Aegj- 
ptii, et Amorrhaei , filììque 
Amtuon , et PhiKstiiiim , 

ta.. Sidoniì quoque et A- 
malec , et Clianaan opprés* 
•serunt ?os 9 et clamastis ad 
me, et erui vos de manu 

eorum? 

i5 Et tamen reliquistis me, 
et coluisiis Deos alienos:id- 
circo non addàm , ut ultra 
▼OS liberemo 



D I C I 

7« Onde irato con éHi il Si^ 
gnorìB li diede inpocere d^ Fili* 
steift d^ figliuoli di Amman* 

8. Efurono i^essacie oppressi 
crudelmente per dicioiio anni 
tutti qutlli I che abitano di là 
dal Giordano nel paese degli 
Amorrhei , che è in Galamd: 

9. Di maniera cheifigUuoli 
di Ammon passato ilGi ardano 
desolof^ano la Giudea^ e Benìa* 
min , edJSàphraim ? e Israele fu 
abbattuto formisura. 

I ^ E alzando le strida al 
Signore dissero : abbiam pec' 
cato contro di te^ perchè ab^ 
biamo abbandonato il Signore 
Dio nostro ^ e sentito a Baal: 

Ile E il Signore disse loro: 
Non è égli verOy che g ti Egi* 
ziani , e gli Amorrhei » e i fi* 
gliuoli di Ammanse i Filistei^ 

I Ì3. È anche i Sidone , e A' 

malech, e Chanaan vi strazia- 

rollo , e al aste la i^oce a me, 

^ IO vi Uberai dalle mani loro ?, 

ì5,Econ tutto questo mi 
aibandonaste^ rendeste onore 
agli dei strani eri: per questo io 
più non {^i libererà. 



«i 



Ters. 9. Jnir di Galaad. Vale a dire delia tribà di Manasse 
di là dal Giordano presso al monte di Cralaad • 

^e.rs. Il, E il Signore disse loro. Per messo di qualche pro- 
lata^ o di qualobe uomo pio ispirate a correggere il popolo.. 



e A P. 

ì4* I^c 9 ^^ invocate deoA , 
qnoselegUtU: ipjsi vos libe« 
reni in lempore aogustiae: 

i5. Dixeruntque tilii Israel 
ad Dominum : Peccavimus , 
redde tu nobis qaidquid tibi 
placet: tantum uuoc libera 

nds. 

i6 Qnae dicentes» omnia 
de finibus suis alienoram deo- 



14* Andate ad invocare gii 
dei , che Oi^ete eietti : ed ei vi 
liberino nel tempo di affiizioncm 

i5. Ma i figliuoli d^ Israele 
dissero al Signore: Abbiam pec* 
eato^fa di noi quello , che li 
piace: per questa volta sola U" 
beraci . 

16. E avendo dette queste 
co^egiitaronjuora de loro con» 



#Um idola projeceruot, et sor* fini tutti i simulacri degli dei 
yieruDt Domino Deo 9 qui do* straniente servironoal òigno* 



luìt super miserìis eorum ; 

1 7.1taque fiUi Ammon con» 
claroantes in Galaad fixere 
tento ria : contra quos congre- 
gati filli Israel j in Maspha 
castrarne tati sunt t 

18. Dixeruntc|ue prtncipes 
Galaad singuli ad proximos 
suos: Qui primus ex uobia 
Centra filios Ammon coepe- 
TÌ% dimicare , erit dux popuU 
Galaad . 



re Dio 9 il quale ebbe compas* 
sione delle loro miserie . 

17. Intanto i figliuoli di 
Ammon con alte grida pian" 
taron le tende in Galaad: con* 
tro de* quali adunatisi i fi'* 
gliuoli d* Israele ^ posero il 
campo in Maspha . 

i9'. E i principi di Galaad 
si dissero Pano altaltro. Quc^ 
gli di noi , che sarà il prima 
ad attaccare la mischia co* fi* 
gliuoli diAifsmon^saràcondoi - 
liere del popolo di Galaad. 



\ 



Vexs. 17. Con alte grida ec. Andavano tutti festosi come a^ 
Un^ vittoria sicura. 

Pqssro il fiampo in Maspha • Inténdesi quella , che ern ufi* 
la tribii di Uanasse. ' 



aaS 



CAPO XL 



JET fhtio giudice Jephte^ il quale acceso da spirito diying 
primieramente espone sue ragioni al re de^li Afnmonitr, 
e di poi avendoli vinti per ragione di uri voto fatto le^ 
merariamenie a DiOy sacrifica H unica $ua jtgUuola^ 



1 • Jl uit ilio tempore Je- 
phte Galaadites vìr fortissU 
mnn , atque pugnaior , filius 
mulieri» merelricU , qui iia- 
ius est de Galaad • 

a.Habuit aotem Galaad u- 
zorem » de qua suscepit filios: 
qui postquam crever^ut, eie- 
cerunt Jephte t dicentes : He- 
res iudomopatris nostri esse 
con poteris , quia de altera 
maire uatus es • 



F . 

x« JLéra in quel tempo Jéphte 
'di Galaad uomo valorosissimo 
nel mestiero delVarmi^figliuo" 
lo di Galaad , e di una donna 
meretrice . 

a. Or Galaad avea móglie^ 
e da lei ebbe de figliuoli^ i 
Squali cresciuti in età cacciaro- 
no Jephte dicendo: Tu nonpuoi 
essere erede nella casa delpa* 
dre nostro , perchè sei nato di 
un* altra donna* 



■•Mi* 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1^ JB di una, donna meretrice. Generalmente grinler- 

Ì)reti credono j che debba intendersi una concubina presa senza 
e formalità usate ne* matrimoni , e tenuta in sua casa da Ga- 
laad: Certamente o lion dee quésto termine di meretrice pren- 
dersi io questo luogo ndP orclinaria sua signifioasione ( peroc- 
ché la donna, e il figliuolo stavano in casa di Galaad, e Jephte 
si duole di essere stato cacciato dalla casa del padre , come ve- 
dremo),, o quando si intenda letteralmente , potremmo credere, 
che questa donna sia così chiamata per qualche fallo commesso 

E rima di avere sposato il padre di Jephte . Comunque sia, se 
i nascita di Jepnte fu poco onorevole, egli ne lavò la macchia 
col suo valore, e colla fortesza dell'animo, onde meritò dies* 
sere tnalsato alla suprema dignità in Israele. 



... e A Fi XI. aie 

3. Quos illé fugiens^ atque S. £</ egli fuggendo ^ e na* 

fièvitans, habitavit in ierrh scondendosi a loro ^ abitò nella 

Tob: congrcgatique suol ad terra di Tobt e si adunarono 

eam viri inopess et ìàiroci' presso di lui degli uomini mi^ 

tìpLtìtes, et qaati priocipem serabUi^ che yiveano di preda ^ 



scquebantur. 

4. In illis diebu$ pagna* 
bant filli Ammon con tra I-^ 
srael. 

5. QuìbuB acrìter instan* 
ttbnsperrexeruQtmajores na- 
ta de Galaad^ nt tollerent 
ih auxiltum aui Jephte de ter^ 
ra Tob: 

6. Dixerùntqne ad entn: 
} et esto princeps no- 

ster^ et pugna contra filìos 
Ammon. 

7. Quìbns ìlle respondit: 
"^ Isonne vos estis , qui odi- 
é^is me , et ejecistis de do- 
mo patria mei? et nunc ve-- casa del padre mio? e adesso 
nistts ad me necessitate com-* stretti 4^la necessità ricorrete. 



e lù seguitavano p come lord' 
principe^ 

4« in ^e* giorni combatte* 
ròno ifigUuoU di Ammoncoà" 
irò Israele» 

5* E ai^èndolo quegli ridotta 
in grandi strettezze ^ wtdarànó 
l seniori di Galaad a prenderà 
dalla terra di Tob Jephèe per, 
loro socc^som \ 

'■ 6. E dissero a luit P1lem\ è 
3Ìi nostro principe^ e coinvolti 
contro i figliuoli di Ammmn. 

7* Ma egli rispose loro: Nari 
siete voi quegli , che tni odia^ 
te^e mi avete scacciato dalla. 



pulsi* 



Gen^ a6. 27. 
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' t^ers. 9. Abitò netta terra di Tób . Saese altrove ò&iamaté 
'Tubims a settentrione della terra di Galaad . 

€Jhe vivéanó di preda • jL'adtore della volgata non ebbe cer* 
temente intenzione di diffamare Tephte» facendolo oapodigen* 
te hph solo mendica: ma che suo mestiero facesse di commet- 
ter ]adr<>neccit e ruberie. £' dunque da not^» ohe la voca 
latro ^ e il verbo latrocinati non a vean qneir ooioso significato «' 
obe noi pra gli diamo. Vèggiamo n^gli scrittori antichi Latini « 
e • Greci» cbe i latrones erano soldati» e anche scelti 3 che an^ 
davano a servire i priOcipi s^nza paga» mantenendosi colla pre« 
da, che facevano sopra i nemici. Così Jephte, e la sua gente 
facevano prede nel paese à^g\i Ammoniti i ade' Filistei» co* quali 
ave» guerra Israele . 



-8. OhteraDtqiie principes 
Galaad ad Jephtet Ob hauc 
igitur causam di^c ad te ye- 
DÌmus; ut prodciscaris do* 
biscum 9 et pogoes cootra 
filioà Amtnon , aisque dux 
omnium, qui habitant iu Ga* 

g. Jephte quoque dixit eiiss 
Si vere veuistis ad me , ut 
pvgfiem prò vobis coutr^ fi- 
Itos Amnion , tradiderilque 
éos Dominua iu maiiu^ meas, 
ego ero vester priuceps? 

• 

IO. Qui respouderuot ei: 
Doiuiuua 9 qui haec audit ^ 
ipse ihediator $ ac testis est, 
quod nostra promissa facie- 
mus, . 

ì i.Abiit itaqueJeph^e cum 
principibus Galaad ,. fecit<|ue 
aum orauis populus princi^ 
pem sui. Locutu3que estJe^ 
pbte omnes sermones auos 
coram iDomino in Maspha. 



Dici 

8. E i prinOiH di Gatùmd 
dissero aJephte:Per tjuèstoap^ 
punto siamo ora venuti da t^^- 
pffinchè la i^ènga con noi,' e 
combatta contro i figliuoli dt 
Amnion^ e sii condottiere di 
tutti {juelU che abitano in Ga* 
laad» 

9^ Ma Jephte rispose loro: 
TSe veramente siete ^ uenuti a 
troyarmi^affnchè io combatta 
per voi mntroifigUuolidi Am^ 
mon , quando egUm^engas che 
H Signore li dia in mio poterò 
sarò io vostro principe ? 

IO. B quelli risposero a bui 
Il Signore yChe ascolta queste 
cose^egti è mezzano, etestimo* 
ne , Come noi adempiremo té 
noUre promesse, . 

X t • Andò adunque Jephte 
co* principi di ùalaad ^e tutto 
il popolo locreèsuo principe* 
E parlò Jephte di tutte le cos$ 
sue dinanzi al Signore in Ma* 
Ispha» 
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Ters. 7* ^^^ siete vei quegli « che mi avete sacrificato oc. Fé» 
tevA Jephte parlare così a qua' seniori'» benché noa «991» ma i 
fratelii di lui lo avesser caoeiato ; perchè a qqesli geniori toeea* 
VA d' impedire una tate inc^iustiaia • ' 

Ver9« il. Parlò Jephte di tuHe le cose dinanzi al Sigtiorm im 
J^aspha. In Hajrpba erano adonati gl^Israeliti » comò è detto 
ìpel capo precedente» vers, 17 ]vi Jephte fece i auai patti col 
pppplo» e trattò di tutto quello» che riguardava la gue^rra^ di 
cui era dichiarato capitano. Quelle parole dinan%i al Signore 
possono significare il giuramento interposto dall' una» e cfall* altra 
parte coli' invocazione del nome del Signore, il quale ìa ispe« 
«lai modo era pr^^sente alle a^unaoae del popelQ. V^di Deui» 
Vi. 25.» e altrove. 
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t% Ei mint nnncios ad re* 
fem filiorum Ammon ^ qui ex 
persona sua dicereoc : Quid 
mihi et Cibi e»t , quia veDÌftU 
eoo ira me « atraataret terraia 
meam ? 

1 5. Qaibus ìUe respondtiu'^ 
Quia tuli ilsrael ter ram meam, 
quandoascendiide Aegypio» 
a fioibusiArnon usque JaDOG« 
atqiie Jordanem: duoc ergo 
eom pace redde mihi eam. 
* Num. 31^ i5 24/ 

i4* Per quos rursum mào* 
davit Jephte ^ et imperavii eia» 
ut dicerent regi Ammoo » 

I S.Haec dicit Jephte : Nod 
tulit Israel terramMoab^nec 
terram filiorum ÀmmoD : 

1 6 Sed quando de Aegjpto 
€onscendeniut,ambulavitper 



I a. E mandò ambasciadari 
al re de^ figliuoli di Ammoa^, 
i quali a suo nome dicessero T\ 
Che hai da fare con me iu^ ehm . 
ti se* mo9$o eonero di ute, e dai -, 
il guasco al mio paese? 

1 3 • Ma quegli rispose lorói 
Israele occupò il mio paese it^ 
i^enendó daWEgitto dd con^ 
fini di Arnon sino a Jaboc 9 e 
al Giordam : ora adunqueren* 
dito a me eolle buone* 

94* /^pA<^ p^ medesimi UO'' 
mini diederisposia^ e comanda . 
loro di dire al re di Ammoni 

I b.Quesie cose dice Jephtet 
Israele non si prese la terra di 
Moab, né la terra de* figliuoli 
di Amman: 

i6. Afa allarme uscirono 
dalt Egitto^ camminarono pel 



soUtudinem usque ad mare deserto fino al mar rosso ^ e 
rubruDi , et veuit in Càdes giunti a Cades 



Vera. z9. Israele occupò il mio paese ec.-.Gli Ebrei ytuto 8e« 
hon re degli Aoiotrhei ^ avevano occupato le terre di suo do* 
minio, traile quali, Num xxu è nominata la terra deMIoabitI 
soggiogata già prima da Sehon : or da questo luogp soiMbra in* 
dicarsi, che anche una parte del p^ese degli Ammoniti eri(i stata 
occupatia dagli Ebrei mi medesimo tempo. Akuni per& sondi 
parere, ohe il re degli Amniioniti fosse re de' Moabiti , e perciò 
«Qme saa ridomandi la terra de* Moabiti presa dagli Ebrei Pas* 
sa va molta amistà tra questi due popoli discesi da* due figliiuoli 
di ho%. ^ 



aSx GIUDI CI 

< i^^* Misitqué nQQGÌr»s ad < 17. Mandarono ambascia-^ 
reg€iiiEdoTii^dÌ€eotf:Dimiue .dori al re di Edom,% dicendo { 
me » ut transeam. per terram Pi?/-irte^(/c£ ék passare per /a 
loarxK Qui noluit acquiesoere • tua terra . Ma ^gli non voile 
preoibok ejus . Misit quoque esaudire questepreghiereJiian' 



ad regeia Moab , qui et ipse 
ti^aùaitum praebere contem* 
sit; maimt itaque in Gadeé* 
* jl>ìuin. ao. 14. ' 

18. Et circuivit ex laiere 
terramEdom^ et terramMoàb: 
veuiique cootra orìentalem 
plagam terrae Moab , et ca- 
atrametatoft e&t trans Arnon^ 
Dee voluit iotsrare Moab:*Ar* . 
non quippecou£lDÌum est«ter- 
rae Moab , 

19. Misit itaquelarael uun-* . 
eios ad Sefaon regem Amor- 
i;haeoruin» qui babitabat io . 
HeseboQ , ei.dixerunt ei« Di- 
niitle , at trauseam per terram 
tuam usque ad fluviùm • 

30« Qui et ipse Israel ver- 
ba despicìensiìoo dimisiteum 
transire per termiuos suos; 
sed, infinita multitudine con- 
gregata , egressus est contra 
eum in Jasa 9 et fertiter re- 
sidiebH» 

' ai. ^radtditqne eu'ra Do- 
thious m raanus Israel cùm 
omoi esercito suo,. qui per- 
cussit eum, et possedit om- 
berù terram Aroorrhaei habi- 
tatoris regionis illius ^ 



daron^ anche al re di AUnib^ 
il .^filale nega anch' egli con 
disprezzo di concedere ,il tran^ 
sito; ondVei si fermarono in 

Cades* 

18. E costeggiò la terra di 
Edamj e la terra di J\/toab: è 
arriv'^ verso la parte orientale 
della terra di Moa/f^ e pose il 
campo di là. da Armoni 6 non 
volle mettere- il piede dentro i 
confini di Moab : perocché Ar- 
non è il confine della terra di 
Moab . 

19. Mandò adunque Israele 
ambasciadori a Sehon re degli 
Amorrhei , che abitava in^Ho'^ 
sebon^ i quali gli dissero: Per^ 
mettici di passare pel tuo paese 
sino al fiume, 

20. Ma egli pure disprez^ 
zando le parole d^ Israele non 
gli permise di passare déntro 
i suoi confini 9 ma^ radunata 
una immensa moltitudine ^ si 
mosse contro di lui fino a Jasa^ 
e si opponeva a lui con gran 
Jorta. 

3 1 . Ma il Signore diede lui^ 
e tutto Usuo esercito in potere 
d^Israék^ il quelle to sconfisse^ 
e divenne padrgnedi tutta la 
terra degli Amorrhei , che abi^, 
t avana in quella regione ^ 



GAP. XI. a«5 

« AxEluniveraosfioes ejus, 33. E di tutte quello ^^che 
d« 4^rnon usque Jaboc; etv era (compreso deniroHorocon^ 
ée solitudine usque ad Jor- fini dall'Amori sino a Jaboc, 
danem . . .e dalla solitudine sino al Gior- 

dano» 
a3. DonuDUs ergo Deus . 3 3. y^ vendo adunqme il Si* 
Israel subverutÀmarrhaeum , gnore Dio^ caceiati gU AmoT'^ 
pugnante coD tra illumpopulo rhei per mezzo dF Israele suo. 
suo Israel » et tu uuuc vis poi- popolo p che fece guerra contro 
sì4ere terram ejua ? di eui$ tu t^uoi adesso esser pa^ 

drone della lor terra ? 
. 34* ^onue ea , quae possi- 34 • Non è egli i^ero^ ohe 'i 
det Chamos , deus tuus , tibi . di tua ragione tutto i/uello^eJis 
jure debeùiur? Quae autem appartiene al tuo dio Chamos? 
Dominus Deus noster^ yictor Sarà adunque di nastra prò-. 
obtinuìt , io Dostram cedent prietà tutio quello^ che il &* 
posseasiouete : gnore Dionossroacquisìàcoila 

9Ìttoria : 
35. "^ Nìsi forte melior es a&. Se pure tu forse non sei 
Balac, filio Sephor rege Moab: qualche cosa di più , che Balaa 
auc docere potes, quod jur- figliuolo diSephorrediMoaht 
g^atus sit€ootra Israel, et pu- Oleifero hai da far i^dere^ che 
guaverit centra eum 9 4piesti abbia mossa querelai ad- 

*. Num. 33. 3* Israele , e abbia impugnate la 

armi contro di lui ^ 

- ,-; ; m -, — ^ 

Vers* 21.» e 23. £ divenne padrone di tutta la terra deglt 
'AmorrhH^ ec. Jephte in qjiesto suo ragionamento fa valere qui)» 
ste tre ragioni; primo il diritto di conquista: gli Sbrei avendo 
fatta guerra giusta contro di Sebon 9 feoero acquisto di tutte 
quello» ohe Sehon ^à paotfioamente possedeva come suo; in se- 
condo luogo fa vedere la diiiposizione fatta da Dio (padrone del- 
la terra 9 e di tutte le cose ) di' quei paese in fiivor degli Ebrei; 
^ siccofne il re di Aromon avrebbe potuto dire: io 'non conosco 
questo vostro Dio;Jephte perciò soggiunse r né io conosco Cha- 
pios , e se tu tieni per buon acquisto tutto quello, cbe ti ha 
dato il tuo dio, io pure posso, e debbo tenere tutto quello, 
ebe il Signore ha dato a me. Noli^, che gli Ammoniti, e i 
Sloabki aveano -oGcupate le terre, cbe er9no degli Emim, come 
s|a scritto , Deuf. 11. io«^;in terzo lungo Jephte fa valere la pre- 
scrizione di trecento anniipelqual tempo nissuno ha avuto nullav 
da dire contto il diritto j che aveano gli Ebrei sopra quel paese^ 
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!26. Quaifdo habitavit ìp 
HeseboD , et viculis ejus^ et 
in Àroer, et villis iUiu8« vel 
iD cuociis Civita tibus juxta 
Jordaoems per treceotos Mti^ 
nosi. Quare tanto tempore 
pihil super hac repeiitiooe 
teniastU? 

a^. Igitnr non ego' pecco 
in te , sed tu oonfra me male 
agrs, indicene mihi bella non 
justa . Judicet Domiooa arbi- 
ter bn jos diei ioter Israel , et 
iater filios Aramoo* 

' s8. Moloitqite acqùièscere 
rex filiorum Ammon ?erb» 
Jepbte,qoae pefABDcios man* 
diverat. 

2^. Pactus est ergo super 
Jephte Spiritus Domini , et 
eireuiens Galaàd » et Manas* 
se, Maspha qpuoque Galàad, 
fi inde transiens ad filios Am- 
«ioo,. 



DICI 

!^6. Per tìitt^ il tempo , ch^ 
qìiesU ha abitato in Hes€^n^ 
e ne* suoi vilhtggi , e in Aroer^ 
e ne* suoi villaggi^ e in tutte 
quante le città i^icine al Gior- 
dano ^ cioè per trecento anni . 
Per qual ragione in $1 lungo 
spazio di tempo nulla tentaste^ 
e mala aueste da ripetere? 

27. Non fb adunque io torto 
ate^ ma tu male ti dipo 'ti con* 
tro di me , intimandomi una 
guerra non giusta. Giudichi il 
Signore arbitro iti questodì tra 
Israele y e i figliuoli di Amr 
mon* 

a8. Ma il re de* figliuoli di 

Atnmon non ifolle restar appa^ 

goto delle parole di Jephte ri-», 

Jerite a lui dagli ambascia* 

dori . 

ag. Entrò adunque in Jcphtm 
lo spirito del Signore , ed egli 
andò in giro per tutto il pae§B 
di Galaad , e di Manasse ^ e di 
Maspha di GoTaad^ e di là si 
ai^anzò t>ersQ i figliuoli di Aws^ 
mon . 



mm 



"▼ers.sS. Se pure tu forse non sei qualohe cesa di piht ^hm^ 
Balao^ re. Qtilao r^ diìlloab era pien di fita^e tìgnor itrande» 
e potente» quando gli Ebrei « udciso Seqn, si presero il paese 
tenuto da lui; ed egli non lo ripetè però dagli stessi Ebrei; 
l!utto qiiisllo, ohd Balac feoe, o tentò contro Israele, lo tentò 
non per riavere le. t<frre oooapate dagl' Israeliti ; fna per timore 
4ì non essere oaociato egli stesse dal trono, e dal sno donùaio* 

Vers. 29, Entrò adunque £ri Jephte lo spirito dal Signore , éip. 
Dio empiè il. onore di jephle di selo, e di coraggio» e di ira:* 
JkM^'per reseciisi^Af dall'impresa I a coi lo avea destinato • 



e A P. Xh aK 

to> Totom Tovh Domino, So. Efìce vclto al Signore i 

dleeosiSl tradideris filiotAm- e disse: St tu darai in miopo", 

ii»i»Q io manus mea^, tere i figliuoli di Ammon ^ 

3 1 .Qnif^umqùe priinus fue« 3 1 • ii -primo » chiunque egli , 

rit egretsus de loribas domiis $ia 9 che uscirà dalle porte di 

meae, mihique occurrerit re- casa mia , e t^errà incontro a 

vertenti cum pace a filiis Am- me nel ritornar che farò vind-^' 

niOD» eum holocauftlom offe* tore de* figliuoli di Ammqn^ 

ram Domino • V offerirò in olocausto al Si^ 



1. 



<.y 
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Vera. Si. Il pr imo chiunque egli sia% che uscirà ec. £eeoo<lo 
questa lezioae delU nostra volgata « il voto di Jepbte avrebbi^ 
per oggetto non veruno degli animali» che ei potesse avere in 
sua casa , ma solamente le persone di sua famiglia» delle quali 
la prima» obe se gli pari davanti al suo ritorno, promette di 
offerirla al Signore: e cosi V intese s. jigóstinoi II oaJdeo» # 
vari moderni suppongono eompresi nel voto anche gli animali^ 
e r Ebreo può avere anche questo senso. Sopra quefto voto di 
Jephte dirò brevemente primo» che considerato in se stesso egli 
fu temerario» e ingiusto: tale ò la comune opinione de* Padri» 
tra' quali a. Girolamo non temè <li dire» che Jephte fu jfoZtoif^l 
/are il voto » ed empio nelV adempirlo, "Rglifece (dice S. Agostino) 
una cosa proibita dalla legge ^ e non comandata a lui per veruna 
speciale intimazione di Diq\ anzi lo stesso s. Dottore non do* 
bita » che. Dio per punire la temerità di un tal voto permettesse 
ehe la sua unica figliuola fosse quella» che gli venne innaflzi 1% 
prima dopo la suar vittoria: secondo» che io non ho potate 
giammai aderire al sentimento sostenuto da alcuni moderni 
spositori» i quali scusa altro fondamento » ffhe^quellQ delle far 
volo Rabbiniche contraddicendo» per quanto a me sembra» 
air espressa testimonianza della Scrittura (vers. S9.)» e all!nna^ 
nime sentenza de'ipadri» e anche degli antichi maestri delle 
Sinagoga» e a quasi tutti i nostri Interpreti antichi» e moderni» 
pretendono» che Jephte non adempisse il suo voto» ina eoii» 
•acrasse la figlia a un perpetuo. Nasareato. Terso» se d'altra 
parto noi rifletteremo» che %ue6t'uomo semplice ^ e militare 
con pia» eretta intenzione si move a fare il suo voto * e periihè 
inevitabile ne crede T adempimento » con estremo dolore suplo 
adempjé» sacrificando l'unic/i Sglie» se rifletteremo ». ehe egli 
potè avere in mira il sacrifizio di Àbramo» e sperare (come 
accenna ». Agostino ) ehe J)'^ accettando il suo bnoa fMm$ 
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' Sa.Trdosivttque Jephte ad ' 5a. E Jephie afiiS cóntro i 
filios Amtnoo3 ut pugoaret figliuoli di Ammon per com-^' 
coDlra eos: quos tradidit Do* battergli: e il Signore li die-' 
Itainus in manus ejus. de nelle sue mani. 

55. PercBsvitqae ab Aroer^ 55. Ed espugnò iberni città 
usqne dum venias in Mea-* da Aroer sino a Mennith^ e 
nìth , viginli mi talea 9 etus<* fino ad Aiel ^ che è circondata 
qiie ad Àbel, qiiae est tì- di vigne^sconfitta grande oltre 
neifl consita , plaga magna modo colla quale fUrono ah^ 
Dimis: humiliatique sunt fi- battuti i figliuoli ài Amman 
lii AmmóD a filiis Israel . da figliuoli di Israele, 

54* Revertente autem Je* ZJ^.Ma nel ritornar che Jhce- 
pbte in M aspba domum suam, uà Jephte a casa sua in Maspha , 
oceurritei unigenita filiasua gli andò incontro la sua unica 
CQiii t^aipanis, etcboris; non figlia (^imperocché non oi^ea 
enim habebat alios liberos. egli altri figliuoli ) , menando 

carole ài suono di timpani» 

55. Qua yisa , scidit vesti' 55. E comici ^ ebbe veduta 
menta sua , et aìt : Heu me» stracciò le sue t^sti^ e disse f 
filia mea ! deoepìsti me,et ìp-> Ahi , figliuola mia! tu mi hai 
sa decepta es: aperui enim ingannato^ è ti se^ ingannata 
òs meum ad DojAinuài , et anche tu : perocché io ho data 
aliud facere non poterò^ parola al Signore ^ e nonpotrò 

fare altra cosa. 



avrebbe impedita la morce della sua figlia , come del figlio di 
Abramo; se rifletteremo alla grandessa dell* animo» oollaqual* 
per Émor del pubblico bene si riduce a privarsi della cosa più 
cara > che avesse a) mondo temendo s che Dio lasciasse di pro- 
sperare la repubblica d' Israele » quando e^li non isciogliesse il 
voto fatto per essa ; se rifletteremo « che la^' stessa grandissima 
vittoria riportata dopo fatto il suo voto , potè confermarlo 
nell'opinione del debito, che gli correva di adempirlo; se a 
tali cose vorrem riflettere, potremo facilmente comprendere^» 
donde avvenga , che qoe* Padri medesimi , i quali si sono più 
fortemente dichiarati contro il voto di Jephte, non lascino di 
lodarlo per ragion della stessa astone. & Jephte (dice s.Oirola* 
mo in cap. 7. Jerem ) offisrì a Mio la vergine figlia noti hgra^ 
étto il sacrificio 9 ma l*- animo fie IV oblatore. Vedi s. Tommaso 
9. 9. 9, 88. «re. 2. Concludo eolle parole di s. Agostino g. 49* 
in Jod. Jephte meritò gli elogi di' PaoZo(Heb; zi.), e quelli dello 
'Spirito santo (Eoclì. XLVI, ) per la vita buona ^ e fedele^ nella 
"^fiole dobbiamo eredere^ che efli morì. 



GAP. 

, 56. Cui ille respoadit: Pa- 

. ter mi , $i aperuisti os tuum 

ad Oouiinumi fac niibi quod- 

' cumque poljicitos es ^ con^ 

cessa tibi ultioDe , atqae vi* 

ctoria de hostibus tuis, 

37. Dixitque ad patrem: 
Hoc solum mihi praesta^quod 
depreconDimitte me^ut duo- 
bus luensibascirciimeammon- 
tes^ et plangam virgiiutatem 
meam , cum sodalibus meis. 



. XI. ^Sf 

' 36* Rispose ella a lui : jpa* 
dre miof se tti hai data parola 
al Signore^ Jà di n\e quello^ha 
haipromessOse^sendo stato a te 
conceduto di far vendetta dei 
tuoi nemici % e di vincerli» 

3 7* E disse dipoi al padre t 
Questo solo concedimi /li che ti 
prego* Lasciami andar per due 
mesi girando attorno pé monti 
colle mie compagne a piangerm 
la mia verginità» 
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Vers. 56. Padre mio ^ se tu bai data parola ec. TEt* Bu^etiore 9lA 
ogni elogio la sommissione» la obbedienza, la pietà verso Dio « 
4' amore della patria in questa fancjulla. Qucrllo» ohe in un uo« 
no provetto» è sperimentato sarebbe miracolo di virtik » e di 
costanza» divien molto più illustre» e grandioso in una fanciul- 
la» dice s. Ambrogio. 

Vers. 37. Lasciami andare per due kiesi ... a piagnere la mia 
verginità. Perchè questo? Perchè» come dicono gì' Interpreti j» 
era una diserasia il morir vergine ^ il non lasciare itgliuoli. Ka 
ohe la sterilità» la quale potea considerarsi come penadiqual« 
che occulto peccato» fosse disdoro ad tina donna maritata» que* 
sto si vede nelle Scritture» partioolarmente . essendo stato vo« 
lere espreiso di Dio^» pbe la stirpe d' Abramo crescesse » e mol« 
tiplicasse grandemente; ma che la verginità portasse seco qual* 
che disonore» e fosso una disgrazia lo stato di vergine» questo 
non si è provato» ne si proverà giammai colle Scritture» 
nelie quali per lo contrario abbiam veduto degli speciali ri- 
guardi verso le vergini {vedi Num. xxxi. e^*)* ®d esempi' di 
persone riputate assai» le quali elesser di vivere in quello statOé 
Sia vi è ancora di più ,^^d è» che tragli stessi Pagani furispet* 
tata»e onorata la verginità» sebben praticata da pochi; quindi 
la general costumanza delle nazióni di non condannare giam« 
mai a morte le vergini : della qual cosa si hanno moltissime 
testimonianze negli autori profani » e negH stessi libri sacri». 
Sottoscrivo perciò volentieri alla esposizione di un erudito mo« 
derno Interprete» il quale afferma» che la figliuola à\ Jephte 
chiese di andar attorno pe' monti colle sue compagne a pian* 
gere la sua verginità non pel disdoro» che a lei ne venisse dal 
morir tale» ma perpbè il privilegio di vergine non fosse stato 
bastante a salvarle la vita per ragion del volo fatto dal padre. 
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38. Cui ille respondit.Ya- S8^ Ed et le rispòse.' f^a pu^ 

dò. Et ditnisit eam duobus ré. Hilasciolla andare per due 

mensibns : Cumque abiisset mesi : ed ella parti eolle sue 

cum sociis, ac sodalibussais, compagne, e amiche ^ e pian'» 

flebat virginìtatetn suam in geva su monti la sua vergi-» 

isoDtibas. nità, 

59.£xpletUqtie duobasmco» Sg. E finiti i due mesi se ne 

sibus reversa est ad patrem tornò al padre 9 ed egli J^ce di 

suum» et fecit ei , sìcut vo^ lei quel^ che ai^ea promesso con 

Terat, quae igoorabat virum. voto^edellanonóouobbeuomo» 

Exiude mos iocrebuit ia I- E quindi venne in Israele il 



srael ^ et consuetado servata costume^ e si è conservata que* 

est f sta consuetudine , 

' 4®* Ut pofft anoi circulaoi ii^o*Ciheuna volta t anno si 

conTeniaot in unum filiae radunano insieme le fanciulla 

Israel , et plaogant filiaoi diIsraele a piangere la figliuo* 

JephieGalaaoiue diebus qua* la di Japhte di Galùad per, 

tuor^ quattro giorni. 

GAP. XIL 

Gtli Ephraeei^ Bhe ingiustaWsente si erano mossi contro di 
JeplUe , sono uccisi fino al numero di quarantadue mila 
a gikadi del Giordano^ perchè non potean pronunziare 

^ la voce Scibboleth. Successori di Jephte sono Abesan^ 
Jdhialom$ e AJnion* 

1 • Xlicce aotem inEpIifaim 1 • JLàdecco chenaeque 
orta eat «tditio r Nam tran* eione nella tribù di Ephraim : 
seuotefl coQtra aquìlonera di^ perocché passati questi uetso 
Xeruot ad Jephte; Quare va- settentrione andarono adirea 
dens ad pugoain cootra fi^ Jephte : Per qual motivo an- 
ìios AmmoD vocafe nos 00- dando a conAattere contro i 
luisti 9 ut pergeremus tect:inQk? figliuoli di Ammonnon hai i^o^ 
Igitiir iacendemus domum luco invitarci , perchè venis* 
tuaio* simo seco? Ora noi daremfUooè 

0Ùa tua casa^ 



e A P- 
a Qaifaa!t ììle respondit: 
Disceptatio erat mihi, et pò- ^ 
pulo meo contra filios Arn- 
moo vehemens : vocavique 
V09 , ut praeberetis mihi au-> 
iLilium , et facere noluistis • 
3. Quodcernensposuiaiii- 



XII. aSg 

2. Rispóse egli loro : lo^e 
il mio popolo eravamo a gran 
contesa eo figliuoli di Ammonf 
e io vi chiamai^ affinchè mi 
recaste aiuto 9 e non voleste 
farlo * 

3. I4O che avertjdo veduta 



tnam meam in manibas meis, posi a repentaglio lamiavtta » 

tiaQsvvtque ad filios Aramons e andai contro i figliuoli di Am^ 

et il adidi t eosDominus in ms^ mon^e il Signore li diede nelle 

mismeas. ^uid commerui , nne mani. Ho io meritato , 
ut advérsuffi me consupgatis, e/ie voi vi moliate a farmi 

in praeiium ? . guerra? 

4« Focalìa ilaque ad se con* 4* -^ radunati presso di se 



ctis viris Galaad, pugnabac 
contra Ephraim: percusse- 
ruotqne viri Galaad Ephraim, 
quia dixerat'.Fugitivusest Ga« 
laad de Ephraim , et habitat 
in medio Ephraim, et Ma- 
nasse • 

5. Occupa veruntque Ga- 
Jaaditae vada Jordaois, per 
quae Ephraim reverstirus e- 
rat . Cumque venisse! ad ea 
de Ephraim numero, fugieos, 
atqué dixisset; Obsecro ut 
me transire permittatis: dice- 
bant ei Galaaditae:'Numquid 

Ephrathaéua es? quo dicente: 

K 



on sum 



tufi quelli di Galaad , venne 
alle mani con que^di Ephraim: 
e i Galaaditi scon^ssero gli 
Ephraimìti ^i quali avean det^ 
io: Galaad è un fuggitivo di 
Ephraim 9 che sta in mezzo tra 
Ephraim , e Manasse • 

5.Ei Ga/aadiii posero guar^ 
die a* guadi dei Giordano ^ pei 
quali dovean ripassare que^di 
Ephraim. E oVorchè vi giun^ 
geva alcuno de molti fuggii 
civi , e diceva t Vi prego di la^* 
sciarmi passare: dicevano a lui 
i Galaaditi: Se^i u fcrse Ephra» 
tìieo? e rispon4wdo egli: Noi 
sono : 



ANNOTAZIONI 

Veri, 1. Per qual motivo andando ec. Si % veduto 00» ^oe* 
reta simile de' medesimi Ephraimìti contro Gedeone, càp. vnu 
1. Erai«> arroganti, e mal aoffrivano , ohe <|oei di llaaafie(doM 
de era Jepfate ) ereacessero di riputazione* 
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6. Inierrogabant euincDic 
ergo Scibboleth , quod ìoter* 

S reta tur spica. Qui respon- 
ebats Sibboleth: eadem Ii« 
terà spicam exprimere non 
valena. Statimque apprehen- 
sum jugulabant io ipso Jor- 
danis transita 1 Et cécideruot 
in ilio tempore ae Ephraim 
quadraginta duo millia . 

• « ■ ■ 

7. Jodicavit itaque Jephie 
Galaadites Israel se% annis : 
et mortuus est i ac sepultus 
in cÌTitate sua Galaad. 



DI C 1 

6. Gli repl fedivano : Di^a- 
dunque Scibboleth, che vuol 
dire spiga. E é/uegli pronun- 
ziavoi Sibboleth : non sapendo 
esprimere il nome di spiga 
colla giusta sua letifera • E 
immedia iamenee lo pigliava- 
no ^ e lo scannavano al passo 
medesimo del Giordano. E pe- 
rirono in quel tempo quarama- 
due mila uomini di Ephraim* 

7. Cosijephte di Galaad 
govertkò Israele per sei anni: e 
onori ^ e fu sepolto nella sua 
città di Galaad • ^ 



Vérs. 4* Galaad è un fuggitivo di Ephraim f che sta in me%zoec» 
Dicevano que*di Ephraim a' Gsl^aditi : voi non siete né di E- 
phraim né di' Htanaase, siete disertori dell* una, e dell'altra 
tribù I le qaali non si degnano di riconoscervi per figliuoli di 
Oiuseppe, e fate nn corpo di messo, cioè separato da quei di 
Xpbraim, e da qne'di llanasge. Di questi scherni pagarono il 
ilo |;li Enfaraimiti, come è detto in appresso. 

Vers. S^ 9 e 6. E i Galaaditi poser guardie ec. La batfaglia 
tra qufi di Ephraim , e i Galaaditi era seguita di là dalGior- 
dano> e i Galaaditi vincitori avean poste guardie a* passaggi 
del Giordano per impedire^ al nemico di fuggirsi alle proprie 
ease . 

Vers. 6. Scibboleth ec* % vede t che quei di Ephraim pronnn- 
siavano questa parola come se avesse un semplice Samec al 
principio, e non un Scin^ ondo erano riconosciuti perEphra^ 
miti. 

Vers. 7. Nella sua citthdi Gmlaad. Nella sua città di Ma- 
spha« che era nel paese di Galaad .8. Agostino, e altri Padri 
hanno considerato Jenhte come una immagine di Gesù Grist» : 
Jephte nasce di una donna di vii condisione^ed è cacciato dalia 
casa del padre da' propri fratelli , i quali si appropiano tutta 
r eredità; divien capo di una schiera di povera gente, e abiet* 
ta, nella quale ravviva l'estinta virtìi d'Israele, umilia i nemi- 
ci della naxione; onde i suoi stessi concittadini ,e i capi del. po- 
polo sono ooatretti a ricorrere a lui , e a riconoscerla come 
prinoipe« e salvatore. Così il Cristo nasce dalU Sinagoga avvi- 
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B. ì^ost )iunc judicavìt 1- 
#rael Abeaao de Beihkhem: 

g; Qui habuit trìginta fi- 
lios p et totidem filias , quat 
emiufias forasi maritia xledit» 
et ejusdem numeri filiis ama 
.aceepit u»>res» iotroducena 
ia doMitun aaaiP. Qui sej^tem 
jiddìs judìcavit Israel.* 

to. Mortuuaque e^^^é se^ 
pultua in Bethlebem. 
I f . Cui suceessit À 
Zabttloniiesé et juéicarvit €- 
arael decem aiiDi&;>- 

I a. Mortuusqne est, ac ae- 
pulius in Zàbulon. 

i3. Post bunc Judicavit 
Istael Abdoò, filittsIllel,Pfaa- 
t«lhonrites: 
t4.Q€d faabuiU <)iiadragiti- 
ta filìos , ei trigrnta ea eia 
BepxHes^ atcendelstea auper 
aeptuaginta pullos aslnarum, 
et judicavitlsraei octoantùsj 



p. in. air 

8. Dopò di lui fu giudice 
dildraeieAbesan diBethlehemt 

9. Il quale ebbe treiUa figli% 
e altrettonte figliuole^ le qua* 
li maritò mandandole fuori 
della sua gente , e altrettanta 
fanciulle dijìiori condusse in 
sua oasa apo^ede* jfuoifigliuoli» 
Ei fu giudice d* Is9acle per, 
sei te anni* 

ib. S mori 9 Ju sepolto 
in Bethleliem. 

%i, E a lui succedane '4* 
hìlon Zabuionita 9 ^ Ju giù-- 
éi^^lsradeperdi^oioMni^ 

à2. E mori^ e JU sepaUo 
in Zàbulon. 

2 3. Oop0 di tuifk giudice 
ìf Israele Abdt^n » figHùglet di 
illel «fi PhnrathOnt ^ 

14. Il ifualmebb§ quérwté 

figliuofi^ e da ^/umfti trenta ni^ 

potici quali oapalcjaronQ sottana 

ta asini giovani^ ed ei fu fgiui 

dice é( tsrada per otto anni* 



**i 



iìH» « abMtta t>«r ]a.da|tfavazi(mé de' eostiunt i è rifsettato dai 
«Qoi firateUi » nia ai farina una Spbiai'a di duoepoli abietti so* 
eoodo ji mondQ, ma riocbi dì vietù» e di sapienza oeléste» per 
inezzo de' quali richiama Israele «Ita fede, e alla virtù de'suoi 
padri, e molti àhb&e/de*€laoerdofr, e de* primi del popbK> In 
riconoscono per loro Salvatore. Ephraim superbo» e invidiosa 
perseguita Jephte » e i suoi amiqis cc«ne il corpa deHa nazipne^ 
Ebrea perseguitò la Chiesa di Cristo; ma Ephraim dopo aver 
abusato della pazienza di Jfphte. rimane vittima ddj suo giusta 
sdegno, oortie gli Ebrei osc^lnali ftèrtfiici di Qristo, e della Chiesa 
rìmangoifo sterminati dalPrra di Dia» vendioatrice dal.sangvÀ' 
del giunto aparso da li>ro« 

Vera. 8. Abesan di Bethlehem. Di Betblebem di OìUcl^» è 
non di quella di Zàbulon. 
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i5* Mortuusqiie est , ac i5. JE? mori, e fu sepolte 
gepultus in PharatboD teme n Phrjrathon net paese Mi E" 
Ephraim , io monte Amalec phraim $ul atonie Amalec. 



w 
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Vera. l5. Sul monte Amàlec, Non si sa né dove fosse Fhara- 
tbon, ne dove il monte Amaleo^ e Qioitp meno il forchi avesse 
tal nome. > 

CAPO xni. 

òli Israeliti ricaduti nel( ìdolétria sono dati in potere dei 
' Filistei, t! predetta allu madre la nasciia di Sansone , 

« dì poi al padre p ed è dopo la sua. nascita benedetto 

dalSègnorem 

^ I. XVursumque'^filiilsrael • i. iVla ì figliuoli éUJsrae* 

fecerunt malum in conapectu le tornarono di nuovo n far il 

Domrai: qui tradidit. eoa in male nel cospetto del Signore; 

monua Phiiitiinorum quadra- il quule.U diede in .potere dei 

]ginta anoia. Filistei per quarant* anni. 
" "^ Slip. IO. 6* , 

* !l« Eraiautem quidam vir 'À»Or erwi un uomo" di Sa- 
de Saraa , et de stirpe D^o, raa ^ e della stirpe di Dan^per 
nomine Manue,' habens uxo- nome Manue^ chea^ea la mo* 
rem sterilem. glie sterile. 
' Zr Cui apparuit Àngelua 3* £ apparse a lei l* Angelo 
Dòmini 9 et dilit i^d eam : del Signore^e le disse: Tu siei 
^terìlis ^s et' absque liberis:^ sterije^e senza figliuoli ^pui con" 
aed coucipiea 9 et paries £1^ €^ir4i^ partorirai unfigliuolo: 
Kùm! • . 

^ iien. 16. II. i. Reg* |. ao. * • 

^ ' JLuc. I. 5l^: ' 

. 4- * Cliive ergo ut bibai^ ^ J^: Guardati adunque da Ibe- 

tinvm 4 ae aieeram ^ nec im-. . re vip, o sioera^e non ìUsangiar, 

mundurn qaidquam comedaa: niente di immondo:^ 
* fiium. 6. S. 4* 
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5. Qnià coDCÌpiei, et pa- 
ries filiuiB, CK)UB Don taoget 
capai Doyacula : erit eniih 

, riazaraeusDm ab iùfaDiia sua, 
et ex matris utero , et ipae 
incipìet liberare Israel de ma- 
nu Philisthiuorum. 

6. Quae cairn venisse t ad 
marituni suum , dixit éi: Tir 
Dei venit ad me ^ babens vuU 
tum Angelicum» terribiUs ni^ 
mia. Quem cuna loterrogas- 
seoì , quis èsset , et unde ve- 

- nìsset , et quo nomine voca- 
retur , noluit mìbi dióere : 

7. Sed boc respofidit : Ec- 
ce concipieS, et parìes fi- 
lìum: cave^ ne vinjum bibas, 
nec siceram , et ne aliquo ve- 
scaris immundo : erit enim 
puer Blazaraeus Dei ab in^ 
fantia sua, €% utero matris 
suae^ usque ad diem mortis 
suae • 



5. Perocché tu concepirai , 
e partorirai un figliuolo] la tém 
sta del quale, non sarà tocca 
{Uil rasoio: perocché egli sarà 
Nazareo di Dio fin dalla sua 
injanzia\ e dal sen delia ma^ 
dre 9 ed ei comincerà a liberare 
Israele dalle tàanì de^ Filistei . 

6. Ed ella andata a troi^ar 
suo marito gli disse: E' i^enuio 
a me un uomo di Dioiche at^ea 
il i^oltò di un Angelo^ e terri- 
bile fuor di modo. E avendogli 
io domandalo chi é^li si fosse\ 
'è donde venisse , e qaal fosse 
il suo nome , non ha voluto 
dirmelo : 

7. Ma mi ha risposto: Ecco 
che tu cO'Cepirai^ e partorirai 
un fi :■ liuolo: Guardati dal bere 
del vino , o della $icera , e non 
mangiar niente d\ immondo : 
perocché il bambino sarà No* 
zareo di Dio fin dalla sua in-^ 
fanzia^ è dal serio di sàa madre 
^no al di della sua morte « 



ANNOTAZIONI 



Vers^ S. Égli sarà Nazareo di Dio. Egirsarà ooasaor^to aDio 
fin dal momento, in cui sarà concepito . Per questo è ordinato 
alla madre, ch^per tatto il tempo della gravidanza , è pel tem- 
po 9 in cai lo allatterà , si guardi dal vino , da o^ni speoié di 
liquore, e dal mangiare gosa veruna , che sia immonda secondo 
la leorse . - 

Egli comincerò, ec. La perfetta liberazione da' Filistei fu 
jotto Samuele» e SauUe. 
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8. Oravit itaqae Manue 
Domioum , et ait : Obacero^, 
Domine , ut ?ir Dei , quete 
ipisisti , Veniat iterum , et do- 
ceat uoi qoid debeanms fiice- 
redepoero, qui maaciturua 

est. . 

9. Exaudiifitque DomiMa 

deprecantem Maouè , et ap- 
f »aratt ni» um At^gelus Dei u- 
xori ej«8 «edcntiinagro : Ma- 
nue auicm markaa ejas tioo 
erat cumea: Quae cmn vidit- 
set Angeluin, 

I ò. FestiBiavit» et cucurnt 
ad virus» SQuni g nunciavìtque 
ci , dicens .-Ecce apparuii mi- 
ti vi r, queiD ante videram . 

1 1. Qui surreuit^etsecutus 
est uxorem a«am : veoienaque 
ad wum, dìiit ei: Tu es, qui 
locintuses muUeri? Et ille rea- 
pondìt : Ego «una . 

* I a. Cui Manue : Quando , 
ìnquit» aeiMo luus fuerii ex* 
pielus , quid vis , Ul faciat 
puqr? aut a quo se observare 
debebit? 

i5. Dixitque Angelus Do- 
mini ad Manue : Ab omnibus, 
quae locutus suA «eri tuae» 
abstineat se: 

14. Et qtddquid et viuea 
nascitur, non comedat: vi- 
aium , et siceram non bibat, 
skuUo vescator immuiidD? >et 
quod ei praecepi , impleat at- 
ttue custodiate 
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8. Manne pereànio pregi ìt 
Signore , e dì$s%: Ti prego , o 
Signore 9 c^e t uomo di Dio 
mitndato da te torni di nuovo f 
a ci avvisi fuello , the dobbiamo 
fare del harnhino^ che nascerà^ 



9. JB il Signore esaudì la 
preghiera 4i Manne ^ e l^ An- 
gelo di Dio apparve di nuovo 
alla moglie di lui^ che stava 
sed^mdo nel campo: ma il suo 
marito Marme non era con lei» 
Ed ella veduto i' Angelo , 

IO. Si a Imo in frena , e cor^ 
se al marito dicendo - Ecco 
l'uomo veduto già da me mi è 
apparito. 

1 1 • Ed egli si mosse^ e andò 
dietro a sua moglie : e arrivato 
presso a ifi^lf uomo gli disse: 
Se* tu , che hai parlato a mia 
moglie ? E quegli rispose : 
Son ié. 

, 1 3. £ Manue a lui : Quan^ 
do si sarà verificata la tua pa^ 
rota , che vuoi {disse) , chejac 
eia il bambino ? o da quai cose 
dee astenersi? 

1.5 . Dis se a Manue V Angelo 
del Signore * La tua moglie si 
astenga da tutte quelle cose , 
che io le ho dette: 

iJ^. E non m^ngi di tutto 
quello , chenasce dalla vigna t 
ikonbevavi$sa^0èsicera^^ nul- 
la mangi dt immondo : e 055em, 
e adempia quello^ chele ho or* 
dincAto • i 



e A P. 

ffS. DtxìtqneManue ad An- 
ge! um DotntDÌ : Obsecro te^ 
ut acquiescas preeibus mei», 
et faciamui tibi boedum de 
capri» • 

r6. Coi reap^DcBl Angelus.* 
Sì me cogis, non eomedan» 

Ì>anes tuos: m atttem vU ho- 
ocaaaium &cere , ofbr iUnd 
Domino. Et neseiebai Ma- 
nne, quod Angeloi Domini 
esset» 

17. Dixitqoead enm; Quod 
•st tibi nomen , itt 9 ai serfio 
tana fueiìt expletna ^ hònore- 
mos te ? 

i8. Cui ille respònditr .'^' 
Cur qnaeria nomea meuBi 9 
qaod eat mirabile? 
♦ Géu. 5a. ag. 

ig.Tnlititaqneltfanne hoe- 
dam de caprìs, ei Ubamen-» 
ta, et posnit anper petrani^ 
offerena Domino, qui facéi 
mirabilia: ipse autem ^ et u- 
xor ejns iom^antiiir. 



un. $4$ 

1 5. £ Matme disse all' dn^ 
gelo del Signóre: Di gra3M% 
esaudiiu:i le mie preghiere % # 
ehe noi ti ucpidiatno un cam 
pretto. 

i6« RiipasegU t Angele^t: 
Quantunque turni facessi ^w^ 
lenza i non^ mangerei del tuo 
pane : ma se vuoi fa^ un olo^ 
causto^ offhriseilo ài Signorèwi 
E Mmue non àapefHi, comet 
quegli era uà Angelo del Si^ 
gnqre. 

1 7. Edissegli: Che n^me è ii 
iuo^ affifschèi adempiuta che 
sia la tua parola , noi ti renn 
diamo onore? 

iS. E quegli rispose a luit 
Perchè cerchi dei nome mioif 
che ò ofnmirabile ? 

i^ Pitese adunqfiie Manne 
uneapretào^e le libagioni^ e la 
pose sopra unapie^ra^oj^eren^ 
do il tutto al Signore 9 che fla 
aosemiriAili:edéglii e la sua 
moglie s$a^€uio osservando^^ 



MM 



▼era. t$ S ohe noi ti uccidiamo un capretto. Per fiirne baoi» 
^bette^y peyeoihè Miincie nel conosceva per un Angelo. 

Vera. |8» €fke è amtiUrabileé Ovvero misterioso^ arcana^ 901I 
intere tfantr uomini^ 

Vera, t^. Le pose sopra- una pietra $ offerendo eo. Qiuaeppe 
Sbreo, e dietro a lai molti Interpreti credono, ohe V Angelo 
faeesae le veci di sacerdote » e toccata la pietra cpl bastone, cbo 
'«i^ in mallo 9 ne dicesse uaciré la fiamma, cke consamd il 
sacrifiaio* 



a46 . GIUDICI 

:io. Ganiqiie ascenderei 20. É mmtr^ la ^ fiamme 

dell* altare saliva al cielo ^ 



fiamma aliaris io coelumnAn* 
gelus Domini pariter infiam- 
ma ascenilit. Quod cum vU 
disset M anue , et uxor ejus, 
proni ceciderunt io terram, 

31. Et ultra eia non appa- 



l* Angelo del Signore salì in- 
neme colla fiamma. La qual 
cosa vedaia avendo Manue^ e 
la sua moglie jcadder bocconi 
per terra^ 

2 li E più non videro VAn^ 
ruit AngHus Dmiini • Sta- gelo del Signore^e subii ocom'^ 
limqiie intellexit Manne Aa- prese Manue^ come quegli età 



gelum Domini esse^ 

• 3^. Et dixit ad uxorem 

suam : Morte moriemur, quia 

Tidimus Dèum. 

' 35* Cui respondft muUer: 

Si Domious. noa vellet occi- 

dere , de manibus nostris ho» 

locaustum, et libamenta qon 



un Angelo del Signore^ 

22, E di^se a sua moglie^ 
Noi morremo sicuramente , 
perchè abbiamo veduto Dio» 
33. Rispase la donna a lui: 
Sé il Signore volesse ucciderci 
non avrebbe accettato dalle no^^ 
sire mani Ù olacausth^eleMba^ 



suscépisset , ncc ostendissei giani ^ e non avrebbe fàueve- 
nobis baec omnia ,oeque ea^ dere a noUtutt e queste coseni 



quae sunt ventura, dixisset. 

34* Peperìt itaque filium» 
et vocavit nomen eju3 Sam* 
aon. Crevìtque puer,èt beoe« 
dixit ei Dominus.. 

35.Coépiiqne spiritus Do** 
mini esse cum eo io castris 
Dan inter Saraa, et Estbaol. 



ci avrebbe preduio il futuro. 
34. Ella adunque partorì 
un figliuolo , e nomollù Sam^ 
$on • E il bambino crebbe^ €| 
il Signore lo benedisse* 

35. E lo .Spirito del Signore 

cominciò jad operare in lui^ 

quando eranegUalloggiafnen^ 

ti di Dan tra Saraa «. ed £« 

staoL 



1 

Vers, 23. Noi morremo 9 perchè abbiatn ceduto Dia» Opinione 
impressa iififVì animi degli uomini di que' tempii come ciève«< 
duto altre volte. • . ^4 ■ . ,» 

tro Is 
juesto 
premeva dell* An- 
gelo. 

Vera. 26 Negli alloggiamenti di Dan. iiuogo cosi cliiaBlAt# 
per 'ta ragione j cbe si raccoataa /uJ« xvui. il* 
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1 
emione spòsa una Filistea ^ e * nelC andata à veàerla Jk . 

in pezzi un lione , e trovàco di* poi del miele nella bocca 
' di esso ^ ne forma una parérla ^ e propostala ai com^ , 

pagni ) questi per mezjto della moglie ne inteeero il si^ 

gnificato • 



t . JLf escendtt ergo Sam^ 
son in Tbamnatha: Tidensqae 
ibi malierem de filiabua Inìx- 
liathiim f 

3. AaceDdit, et tittnciavit 
patri sao^etmatri suae^dicens: 
Vidi fiiuliereni ìd Thamnaiha 
de filiabua Philialinorum : 
quam quaeso ut tuihi accipia- 
tis axorem . 

S^Cui diiernnt pater ^ et 
tnater sua : Numquid non e&t 
mulier io ftliabus.fratrnm tcro* 
runci^ et inomnipopulomea^ 
quia Vis accipere uxorem de 
PbiHstbiini) qui iocircunicisi 
BUDt? Dixilque Sanison ad pa-^ 
trem suum: Hanc mibi acci- 
pe, quia plàouit ocidis mèis» 



s. 



I . Sansone dipoi scese m 
Thaptnata , e (adendo /W yeduia 
una donna Filistea i 

3» Se ne tornò, e partoPine m 
suo padm , e tt sua madre di" 
cendq ? Ho veduto a Thamnof»- 
thaunadonnadi tstirpeFilistea^ 
la quale vi prego di darmi per^ 
tnoglie. 

3« Dissero a lui suo padrfH a 
sua madre: Mancano forse don^ 
ne nelle case detuoiJratelU% 
e in luteo il nostro popolo f che 
tu vuoi prendere per mogUa. 
una fi glia d^ Filistei « che so-* 
no incirconcisi? J^fa Sansone 
disse a suo padre : Dammi que^ 
Sta 9 che piace agli occhi miei» % 



WMééAì 
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ANÌfOl?A2IONl 

Véra. ^9 Ho veduto a Thamnatka una donfkà ec, l'haiptintb^ 
•ti slata da pHncipio dellatribù di Giuda, e di poi. di quella 
di Dnd ^ ViBdefi^ obe i Filistei ne frnno allora padroni. Ella, 
fu di poi ricuperata dagli Ebrei, 2^ Parai. xxiK. i8. Sansone 
ehiede per moglie una Filistèa contro il divieto espresso di Dio* 
fi>«tit. v^. 3. ff*^'* XXXIV. 112» Gl'Interpreti però q^asi tutti la< 
anolvono dal peccato» iupponendo» che tfìl obiese» e spos^ 
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4. Pareotes antem eius he* 
iciebant , quod res a Domi- 
tiì> 6eret,et quaereret 6eoa« 
sioDem cantra Phiiisùiiii:eo 
enim tempore PhiintUm dfi- 
inÌDabaoittr Israeli/ 

5. Descendit itaque Sam« 
son cum patre suo^ elsiatre 
ìù Thamnatha . Gomqtié ve* 
sissent ad vioeam opptdi, 
apparuit oaiulus leooia sae- 
vns , et rugiens, et occurrit ti. 

6. Irroit auiem Sptritns 
Ì)omini in ÌSainson , et dila- 
cerayit leonem, quasi hae- 
dutn in frusta dtscerpens ^ 
ìiibil omniDO habens in ma* 
iiu: et hoc patri» et matri 
Doluit indicare. 

7. Descenditqiie , et locu- 
tus e^t mulieri , qaae pkicue- 
rat oculis ejas. 



DICI 

i^.Or i suoi genitori nofUék 
pevanoy che questa cosa erafat^ 
tadal Signofe^e che quegli cer» 
em^ unoccasiùne di Jàr del 
male a* Filistei: perocché in 
quel temp9 i JPilisfei dornùui' 
Piu^ If^ racle. 

5. Scese adunque Sansone 
con suo padre ^ e sua madre a 
Thamnncha. E quando furono 
arringati alle vigne della àittàf 
se gli fece dmvanti un giocane 
lione feroce, che ruggiva ^^ 
an dò incontra a luì • 

6. MaloSpiritodel Signore 
infesti Sansone, ed egli strana 
il tiene , e io fece in pezzi ^ c^ 
me un capretto , senza a^ere 
niente in mano: e non 9olle 
dar parte di tal cosa' al padre^ 
né ai la madre. 

' f. Andò poi a parlare alla 
danna ^ch^ gli era piaciuta^ 
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^esta donna per hpecial istinto di Dio», come sembra chiara» 
mente indicato 9 vers. 4*^eodoreto9 e 8. Ambrogio condanna* 
no il fatto di Sansone. 

V.ess. 4* ^<^^ sapevano » che questa cosa era sfatta dal Signore^ 
e che quegli cercava ec. Sansone cercava i messi di nuocere ai 
filistei, e per questo volle chiedere questa donna; e Dio di« 
spose, che e<;Ii prendesse questo partito» donde doveanonasoera 
a Sansone le occasioni di far guerra terribile a' medesimi Fiti«« 
Ét^'ì oppressori d'Israele. 

Vers. 5. Se gli fece damanti un giovane liane. EgK dpvea as^ 
Storsi discostato da' genitori 1^ quando si t no va i annesto ci meato. 
' Vers. 6. Lo spirito del Signore investì Saizsone ^ Oa q^oesta pa« 
roìe si dà a vedere, ohe la straordinaria foraa di Sansone ara 
miracolosa, e sopra nnaf orale; per la qual cosa etiandioaila die 
jMndcva per ralcra. di J)ioda* suoi oapalli » a datsoo Watarsifta^r 
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9L Et post altqoot dies re«* 
irertens, ut acciperet e^un»de4 
cliDavit, ut vìderet cadaver 
Ironia, et ecce axamen apum 
io ore leonis erat, ae favut 
mellis. 

9;Quemcwn»«mp»Mse«ia 
tnaiubus, camedebat m via: 
veDieusque^ad patrem suuin 
et matrem, dedit eia partem, 
qui ei ipsi comederunt; oec 
lamen eis voluit indicare, 
quod mei de corpore leonia 
assunipserat^ 

10. Descendit icaque pater 
ejus ad muUerem , et fectt 
filio suo Samson convivium/ 
aie euim juvenes facere cod-- 
sueverant. 

11. Cum ergo cives loci 
illius TicUssent eum, dederoot 
ei sodales trigiota, ut esient 
eum eo. 



. 8. jB di ti e ^U^che giorné 
ritornando^ per isposariap umA 
di Hrada per vedere il foda- 
i^ere dei leone % e vide ^ che im 
bocca ai leone vera nno gciamo 
£ api, e un Java di miele. 

g. E preso in mano il mièli 
lo mangiava per istradai a 
avendoraggianto il padre, f la 
madre n» fece lorparte^ ed essi 
pure ne mangiarono; ma nS 
pure volle loro scoprire , eomé 
quel miele lo avea preso dai 
cadavere del leone. 

IO. Andò adunque il padre 
a trovare la dot^na ^ejeee uri 
banchetto pel su ofigliuoloSan4 
sane : perocché tale era il co- 
stame de* giovani* 

li./ cittadini adunque di 
quel luogo avendolo vedutOngH 
diedero trenta compagni fgerm 
che stessero con lui. 



Mi^MfV 
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Ters. 8* Di lì a qualche giamo riiornmndo per Uposarla • !^i^h 
le promesse di matrimoiùa» e reffeltuasÌQae del matfimoimgU 
Sbrei mettevano un assai ì^ngo intervalle t come si è de(M 
altrove; onde qpeàle parole dMo auatohe j^ioma dinotano (co«MI 
in altri luostii delle SorUtVt^ > une Sforno di tempo epn8Ìdara« 
bile. Crii Ebrei dicono ^n anno. Ka quando non foss^ un annoi 
intero s* intetiderì^ ^n l;f9>po assai notabile ; mentre . ueciao; il 
lione 9 e consunte lotaiiue^te le- oami» le api aveano già fiitl^ 
un favo di miele traile mascelle dello steMo liooe. Baoppete 
Erodoto » che le api eviene fatto il let miele nel vuoto oranjai 
di Oneailp re di Cinto, lib^ .v* 114, ^ • 

Vors. II,. <3Z/</W«rorr)eji^ace»pe^^j*ei.,Danieltia]tfiioo|iH>t 
della Scrittura apparisee» che i giovani sposi aveaiio un numerai 
di piovani QO^pwignis eome le epoea un numero . di faneiulle 
iie*giocfii delle nosze. ^elli del Vaegqlo aono ehiamati gli 
entMH 4aUj^ ap^t* 4J^AÌ interpaeli 4f edotte^ iskà 3aQMMI 
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aÒd . Gì ti D 

t^^uibasIoculQs estSam- 
ton : Proponam vobis pro- 
blema .' quod si solveriu5 
mìbi intra septem dtes con- 
vivi!, dabo vobis trìginta sin^ 
dones, et totidem tunicas: 

1 5; Sin autdni non potue- 
rìùs solvere, V05 dabitismi- 
bi triginta sindones, et ejus- 
dem Qumeri lunicav . Qui 
responderUDt ei : Propone 
problema , ut audiamus. 

i4. Dixttque eis: de co- 
medente eicivit cibus , et de 
forti egressa e$t dulcedo. Nec 
potuertint per tres dies pro- 
positiooes solvere. 
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12. A^ quùlt'dièsé Sansóne 
Io pi proporrò un problema i' 
il quale 'se poi sciorrete dentro 
i sette dì del banchetto ^ io vi 
darò trenta sindoni^ e altret' 
tante tonache: 

j 5.«Se poi noi saprete sciof' 
re , voi darete a me trentasiti* 
donile altrettante lonafihe, 
Ri<poser quelli: Proponi^' e* 
nimma^ ajfinchè lo sentiamo* 

t^. JRd ei disse loroi Dal 
divoratore è penuto il c/'K 
e dal forte è venuto 'il dolce» 
Bdei.non poterono sciarlo in 
tre di. 



avesse obiesto un certo numero di giovani per fare a lui coin« 
pagnia, ma che i capi de'Filìsrei i quali avevano già qoalebe 
" essere 



tioiere di lui» gliene dessero fino a trenta piuttosto per 
di guardia attorno a lui, che per fargli onoi*6. 

V ers. 12. Io Vi proporrò un problema : ec. Un , eniroma. GÌ 
Egiziani nascondevano tutta la loro religione, la morale i I 
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scienza del governo, ec. sotto slmili enimmi? e lo stesso era 
In usò tra' Pitagorioi. Servivano a esercitare , e assottiglia^^ 
^ingegno sì nel fargli , e sì nello sciogliergli; e se ne trovaso 
molti esempi negli scrittori più antichi. 

Trenta sindoni, e altrettante tonache. Alcuni intendono' 
trenta tonache , e trenta mantelli , nelle quali due cose era 
Mm prèsa tutta la vestitura* di un nomo. 

Vers. 14. Dal divoratore è venuto il cibo^ ec. 8. Agostino 
9^m, 107. de temp. spiega molto bene ti mistero di queste pa* 
role, dicendo, che elle lignificano Gesiì Cristo risorto da mof' 
te; dal divoratore adunque, doè dalla morte, cheti tutto/ 
éivoVa, e consuma, venne il cibo, che' è l'isteaso» che disfa* 
Io sono il pane di vita soeeo dal cielo. Eglffn a1*areggiatodal'« 
Iniquità degli uoaiidi , la quale pi^ésentò a lui aceto , e ostica 
fale; ma da lui la mohitodine oonvertita-dellè naiioni i^i^^* 



GAP. 

ì5. Cumque adesset dies 
septimus^dìierunt ad uxorem 
SamsoDt Blandire viro tuod 
et suade ei» ut indicet tibi 
quidsigoificetproblema:qiiòd 
SI facete aolueris^ incende- 
mus te , et domum patris tuì: 
an idcirco vocastìs nos ad na* 
pliasy ut spoHaretis? 

16. Quae fundebat apud 
Satnson lacrymas j et quere^ 
batur dicens : Odisti , me , et 
non diligis: idcirco proble- 
ma , quod proposuisli filiis . 
populi mei,non vis mihi expo- 
Bere. At ìile respondit : Patri 
iiieo,et niatri nolui dicere: 
et tibi indicare poterò? 

17. Septem igitur diebus 
cònvivii flebat ante eum: tan- 
demque die septimo cun» ei 
esset molesta, exposuit. Quae 
statim indica vii civibus suis. 



' XIT. Mf 

' 1 5. Ma quando fU venuta it 
settimo giorno^ disterm » sua . 
moglie : induci colle carezze il 
tuo sposo a dirci il signifi-'. 
cato deitemminai che .se tu noi 
far 9 darem fuoco a ce^ e alUn* 
casa del padre lup: ci avete voi 
forse invitati alle notze col 
fine di epogliarci? 

* 1 6. Ed ella etiwa piangenda. 
attorno a Sansone ; e si lamen*^ 
tava dicendo : Tu mi hai in 
aversione^ e non mi tnsoi bene^ 
e- per questo non vuoi spiegar^ 
mi V etiimma proposta da te ai* 
giovani miei concittadini, M» 
egli rispose: Non ho voluto Hr-^ 
lo a mio padt'e^ e a miama^ 
dre , e potrò dirlo a te? 

17. Ella adunque p^ sett^ 
dì del convito piagnucolava at" 
torno a lui : ma finalmente il 
settimo giorno^ nonlasciando^. 
lo ella ben avere 9 le diede la 
spiegazione. Ed ella subito là 
^e' sapere c^ ^uoi conciti adinié 



la dolcezza della vita^ e così dalla boeea del morto lione, cioè 
dalla morte dì Cristo (il quale sdraiato si addormì qual lione)ne 
venne uno sciame di api 5 cioè i Cristiani • 

Non poterono sciarlo in tr^ dì. Per l' ìntelligelìza di queste 

Sarole» e di quello» che se^ue, dee 8upporsi»che i giovani ve- 
endo la difficoltà di spiegar questo enimma pregarono fin da 
Srmcipio la sposa di vedere di cavar qualche cosa di bocca a 
ansone , e frattanto vi pensarono sopra per tre interi giorni 9 
dopo i quali non trovando via di uscir d'imbroglio sì raccoman** 
darono anche piiì istantemente a leij ma al venir del settimo 
giorno si diedero a minacciarla , e^. 
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i8. Et illi dixeruni ei die i&. E quelli frima^èkettà'* 

s^ptimo ante solts occuhi- montasse il sole , il mtimfj^ 

tain : Quid duloius melle , et giorno dissero a lui : Qual cosa 

quid fortiuft ieone? Qai ait è più dolce del miele? che if^ ha 

ad eot: Si nòo arasse tis in egli piàforee dei lìone? Ed egli 

▼itola méà » non ioipenitsetis disse loro : Se non aveste arata 

propositioneiB meani* colla mia gfio^enea^nonat^reste 

dicifrata la mia proposta . 

19. Irruit itaqoe io eum ig. Indi lo spirito del Si* 

apirttoB Donioi, desceodit- gnore lo impesti , e andò ai 

que Ascalooem, et percassit Ascalone^ e i9i uccise trenta 

ibi trigioia viros: quoram Ufominit acquali let^ò le vestii 

ffblaua ?eatas dedtt iis , qm e le diede a quelli , che aveana 

prohleoia aolveraot* Iratus- seioko t enimma . E pieno H 

qoe nionift asoendit in domum grande sdegmo andò a casa ii 

patria sui: suo padre: 

ao< Uxor aiitem ejos ac- ao. E la sua moglie press 

capit maritanDi unum de ami- ^ per marito uno degli amici di 

ais ejut) at pranubis. lui^ e compagni di nozze. 



\ 



Vera. iS. Se non avene arato con la mia giovenca «e. La ine« 
tafora è presa dal rustico lavoro « fé nelle vostre rìoerohe noa 
foste stati aiiitati dalia mia moglie , non nò sareste venati a capò 
giaomai. Goal Sansone accasa la loro fraudo , e l' infedeltà della 
aposa. 

Vers. 20. Uno degli amici di lui , ce. Uno di que* Filistei » 
che egli avea avuti per suoi compagni nelle nosze» detti perei) 
amici dello s^oso | acme si è osservato di sopra « 
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CAPO XT- 



er mezze li trecènto volpi , e altrenam^ fiùMxA% S^iuè- 
ne da fuoco Mie biade de' Filistei. Strappate le fUni » 
colle quoti erA legato 9 uccide mille Fili$tei ei^n una 
mascella et asino , ^ d(d dente jrtolw^ éi esea èùaiurisca 
acqua a dissetarlo^ 



i. Jtrostalìquaótultim •«- 
lem t^mporisj cum dies tri- 
tic^ae messis tnstarent, venil 
Samson^invisere voleos nxo- 
rem suam , et aitulit ei hoé« 
dura de capris « Cumqoe cu* 
biculum ejus solito vcltet ia- 
trare , probkbuìt eom pater 
ilHus> diceì36: ^ 

3. Putavi , quod odissea 
eam y et ideo tradidi illatn 
amico tuo:sed faabetsororem» 
qoae junior et pulchrìor illa 
est : sii libi prò ea uxor. 

5. Cui SamsoD respondiu 
Ab hac die non erit culpa 
ÌD me coDlra Philisthaeos : 
faciam enim vobis mala. 



1 . Ut lì a quaiche tempo^ 
essendo ineini i giorni di mie* 
tere il grano$si mosse Sansone^ 
volendo visitare iua moglie^ a 
portolle un capretto^ e polendo 
al solilo entrare nella sua cad- 
merà ^ lo trattenne il padre di 
iei I e disse : 

d. Io credetti y eke tu t à^ 
pesH in avi>ersione^eper questo 
tho data ad un tuo atnicnt 
ma ella ha una sorella pie giù'» 
pane 3 e, piti bella di iti .* sia 
ella tua moglie. 

5. Risposegli Sansone i Da 
questo dì in poi io sarò senza 
colpa riguardo a' Filistei f s€ 
farò a voi del nude. 
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A N N OT A Z J NI 

•Vcr«. 1. Di ^ a ^nalcfie tempo, ^c. Notici» che rCbrao ììh 
«ui la «tewa fraae , che è nei vei^setto 8. étì capo weójtdente* 
"Or Uso^a pur supporre 9 che qualolie tempo patto prtma clrtr 
la moglie di Bainone premeilte uè irttTO marita » e i^rìmtk chtt 
Sansone calmaste il giusto sdegno concepito contro di lèi fOodé 
ai risolvesse di tornare a rivederla. 

Vera. 8. Da questo dt in poi io saf^jfen%a colpa èe. Palri*el)be, 
^e SamoiMi YOksae far vendetta idei Veitpptiygtofattóaioieo» 
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4. Pcrrexitque , et cepii ^.E andò, e prèse ttecento 
trecentas vulpe»^ caudasque volpile unille Puna all^alrra 
^caruiD JUDXÌI ad caudas , et per la coda^ e r^l mezzo vi le- 



^ faqes ligavit in medio: 

5. Quas igne sucòendens di- 

V mìsit, ut huc, ìllqcque discur- 
rereot. Quae statini perrexe- 
runt in segeiesPbiHstÌDOrum; 
qtiibus succensis» et compor- 
tatae jam fruges » et a^huc 

-staptds io stipula , Goncrema- 

, tae suDt in tantum , ut vi- 
.ueas quoque, Qt oliveta fiam- 
jna cou sumere t. 

6« Dixeruntque Philistiim: 

Quia fecit banc rem ? Qui. 

bus dictum est : Samson gè- 

ser Tbamnathaei : quia tu- 

<Jit MXiitem ej.u5 y et alteri tra- 

didit y baee operatus èst. As- 

.cenderuntque Pbilistiim ; et 

. combusserunt tam mulierem, 

quam patrepi ejus* 



gò d^ tizzoni: 

5. Accesi i quali fascioìle 
in libertà^ affinchè scorressero 
per ogni banda, Ed elle tosto 
entrarono traile biade de Fili-' 
steiy e yimiseroiljuocoy onde 
e igrnnigià ammassati^ e queh 
U 1 che erano tuttora in piedi 
fiirono abbruciali talmente , 
che e le vigne stesse , e gli o- 
livetijuron consumali dalle 

fiamitne* 

6. JS i Fi li-^ tei dissero: Chi 
ha fatta tal cosa? E fu detto 
loro: Sansone y genero di quel 
cittadino di Tham^natha , ha 
fatto questo: perchè questi gU 
ha tolta la sua moglie^ e V ha 
data a un altro.EiFilisteian- 
datano y e abbruciar ono tanto 
la donna^comè il padre di lei.* 



*^ 
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torgli la moglie; ma veramente efi^Ii avea in vista la causa pub* 
bttdà» e fé angherie fatte alfa sua, nazione» della qnale era stato 
eletto da Diu giudioe.» e libefaLoita. Ha egli prese questa occa- 
sione perchè sapeva , che Dio cosi voleva « nflinchè i Filistei 
non preqdessoro a.far guerra al popolo, qm tutto Podio rivol- 

f;es.*jero contro di lui Così egli si oonduceva non solo con eroica 
brtezza , ma ancora con prudenza, e caiMtà vèrso la sua naaio** 
|ie» Sansone, doveva sol dar prìnGipto a liberare Israele , come 
i detto 9 cftpl xui. 6, 

V«r8« 4' ^^^^ trec0/2fo t^o/p/. Queste bestie sono in grandissimo 
numero oella Palestina per relazione anche de'nfoderni^ viag- 
g;i^^<>i?i.,,^aasoj&e fius^va un bene al suo paq^te ^ togliendone uà 



GAP. 

7. Quibus ait Samson : Li- 
cei haec feceriiis , taiuen a« 
dhuc ex vobis expeiam ul« 
tionem , et tupc quiescara. 

8. Percussitque eos ingenti 
plaga , ita ut stupentes suram 
femori imponerent . Et de- 
scendenshabitavit in spelun* 
ca petraeEtam. 

g. Igitur ascendentes Phi- 
lìstbiiin in terram. Juda , ca- 
stranietati sunt in loco y qui 
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7. Ma Sansone: disse ioroì 
Quantunque yoi abbiate fatte 
queste cose^ nulladimeao io mi 
prenderò vendetta di i^oi ^ e 
poi mi quieterò . 

S.Ejfece di essi granmaceU 
lo i talmente òhe per lo stupore 
mette\^ano le loro gambe sopra 
le coscie . E partitosi andò a 
stare nella cai^erna del masso 
di Etam, 

9. Ma i Filistei entrarono 
nella terra di Giuda » e posero 
il campo in un luogo , che poi 



postea vocatus est Lechi , id Ju chiamato Lechi ^vale a dira 
est , Maxilla , ubi eorum effu- Mascella^dQvefu messo infUf 



fus est exercitus . 

IO. Dixeruntque ad eos de 
tribù Juda: Cur ascendistis 
adversum nos? Qui respon- 
derunt : Ut iigemus Saiu$on, 
veuimus y et reddamus ei» 
quae in nos operatus est • 



ga il loro esercito . 

io. £ quelli della tribù di 
Giuda disser loro t Per qual 
morivo i^i siete mos^i contro di 
^oi? E quelli risposero: Siamo 
venuti per legare Sansone , # 
fargli pagare il fio di quel ^ 
che ci ha fatto. ^ 



' . 



sì gran numero di animali tanfo dannosi» e insieme prc»parava 
con essi 11 n gran fIa$[eilo po'^ilìstéi. Le cò3e delle volpi erano 
a proposito per mettervi sópfa legati i tisconi di qualche legno 
resinoso, come Pulivo , il pino ec. fje volpi temono il fuoco gran- 
deinenle, coprono a6«a4, e non • vfHme-'miiMirìttor; eìnè erano at- 
tissime a portare in pochissimo tempo il fuooo^ fwr ogni parte • 
Vers. 8. Andò a stare netta caverna del masso di Etam. Nella 
ttrifaà di 8imeon confinante obn quella di Daii^ era una città di 
*Etam , hi vicinanza della qaiile dovea esser il sbasso^ (love San» 
'^•sone si ritirò. 
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I i.DescèndernDtergo tria 
Ihillia virorum de Jaaa ad 
speciim sìlicis Etani , dixe* 
iruDtque ad Samsop : Nescis^ 
quod Piiilistfaiim impereot 
nobis? quare hoc fiicere vo-» 
ìuisù? yuibus ille ait: Si- 
eiit fecerunt mibi^ sic feci 

la. Ligare, loquiunt, te 
Tenimiis^ et tradcre in ma* 
Dus Philistfaìnorum . Qutbua 
SamsootJurate^ait, etspon» 
dete mt bi , quod iioa o)ccida-r 
tÌ5 me. 

IS. Diierunt : Non te oc* 
#iderous9 sed vioctum ira* 
denms • Ligaveruotque eum 
dUòbus nóvis funibus , et tu^ 
leruDt eum de petra Etam. 

ì4.Qui eum venìsset ad 
locum maxillae^etPhilìstbìiqi 
TociFerantea occiirrisseot ei, 
irruiiSpiritusDominiineiuii! 
et sleui solent ad odorem i- 
gnis lina consumi^ ita vincala, 
quibiis ligatus erat j dissipata 
•unty et solata. 

1 S.Inventamqae maxillamr 
id est, mandibulam asini, ouae 
Jacebat^ arrìplena^lnteriecit 
m ea Diilb viroa* 



Di CT 

1 1 • Andaròìib déuntfue tré 
mila uomini di Giuda alia spe^ 
Icncà del masso ài Starni e di$'^ 
s^ro a Sansone: Uba sai tu , 
ehe i Filistei comandano a noi?, 
Perchè hai tu voluto far tali 
eos^? Disse egli loro : Ho fatto 
ad essi ifuello , ch^ han j^atto^ 
a me. 

I a. Siam venuti ^disserqueU 
UfO legarti , e darti nelle mani 
de Filistei. E Sansone ad essit 
Giurate (^dìsse^ , e fatemi prò* 
messa di non uccidermi^ 

iS. Dissero: Non ti am^ 

mozzeremo , ma ti d^tremo le^ 

gaio» E lo legarono con doppia 

/fune nuova , e lo condussero 

via dal masso di Etam. 

i4* £ giuria c/iei fu al 
luogo della mascella 9 essendo^ 
gli andati incontro con grande 
schiamazzo i Filistei » lo spi-* 
rito del Signore lo impesti r e 
come suole aiVodore del fuoco 
consumarsi il lino^ così lefuni^ 
oniegU era legato ^ furarlo 
rotte 5 e disciolte • 

1 5. £ trovata una mascella 
di asino , che era per terra , la 
frese p a ùcds^ con essa nUllc 
uomini r 
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^ raltfH» non per nepef|sità^ loa di pura eteaioae .,„- 

re dai propri fratelli, affinchè» salvati questi, taUai Tira 4aft 
tttoit e loro nemici si rì volga 9cnjtro di lui solo» 
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16. Et^trfn TOft^illa asi- 16. E di$se^ OoUa mascella 
tei , io maodibula pulii asina- d^un Mino, colla mandibuladi 
rum delevi eos , et perousii un asinelio gli ho sconfitti f a- 
mille viros • ho uccisi mille uomini. 

1 7. Cumque hacc vcrba 1 7.J5 finito che ebbe di can- 
€anens complesset, projecit tar queste parole gettò uia di 
mancfibulam de maQii,et vo<» mano Li mascella^ e diede ^ 
eavit nomeù loci illiu» RanMi-* iquel luogo il nome di Rama^ 
thlecht , ^pod interpretatar thlechi , pale a dire l'ehya^io* 
^evatio maxìllae . ne della mascella . 

i8« Sitie<]6<]ue ?<ilde, da- 18. 3 avendo gran saèe^la" 

mavit ad DoiniDUin, et ait: ma ^e disse al Signore :Ta hai 

Tu dedisti in manu servi lui operato per la mang del tuo 

3alucem ba0c maiimam , at« serve questa salute , e vittoria 

tque victoriam: en siti ino* grandissinuz : ecco eh* io muoio 

rior^ ificidamque ìfi niacius di 9ete, e coderò nelle mani 

iucircumcisomm • degt incirconcisi* 

19^ Àperuit itaqoe Dòmi- 'ig. Il Signori adunque a** 

nuft moiarem deo tem ia ma^ perse il dente minare detj^ ma* 

xilla asini,' et egressae suut scelladi asinate ne scaturiron 

ei ea aquae • Qiiibus bansti^, dell'acque : donde egli bewe , 

refociltavit spiritum , et y\^ e ristorò lo Spirito e riprese 

rea rccepit. IdcircD appetta*- forza. Quihdiju chiamato quel 

tufn est Domea loci ìllius Fona luogo firio aldi d'oggi-Fonta^ 

iavocaatis denijatìHa, usquè na delClnyocame a Lechi. - 
in praebèaxem diem/ 



y,^p\ li: Il Sisnùte smrn il dmts molar§. eg, Ssfljbjanu £ìà 

verisimile il sentimento di molti, i quali credono, cne la fon* 
tana scaturì dalla terra pei dente molare della mascella; im- 
perocché la fontana duro, .e si vedea Vlpmpi di s. Girolamo* 
Sansone avea «settata yei f^rra 1^ 'masoeìlay vers, 17. , trovan- 
dosi di poi afflitto dalla sete, ricorre al Signore, e questi pre* 
mia la «oa éod« t^A Aire «jsidtirit da4iate^ra questa fbifte^» la quale 
aamfarliiava pel denie mdare delta mascetla . 

Radano dffiV invocante a Lèchi . Ovve^^o al luogo della ma*» 
$^oéila*'1Ìo riteiMrta ià. voce Bbréa^ aftnohè s' Incendesse, indi* 
earsi-cpiì non la inascella» da et» psòì la fontiina , ma il kio^ 
«ii#» d^ qufifila aiasoólia ebtda il netm^ LMìnVooante è Sansone.^ 
il qua le colla sua orazione impetrò da 9fe4a mifaaol^ea^sargeatéi 
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ao Judlcavltque Israel ao. Ed eifu^giudiéè if^I- 
In diebus Philisthiim viginti sraele per venti anM^donUnàn- 
tanis. * Inf. i6. 5i. A> ^' Filistei. . 

CAPO XVI. 

^artso/»e ^roi^andoii custodito ^dalle guardie porta mi mon^ 
te le porte. della catà di Gaza: ma scoperta da Dalila 
(che era stata burlata da lui più volte) la cagione di sua 
fortezza , egli è schernito , e accecato dai nemici ; e fi^ 
naimente uccide con se stesso tremila Filistei. 



, i,XA.biit quoque in Ga- 
xam, et vidit ibi mulierem 
meretricena, ingressusque est 

ad eam. 

a. Quod cum audisseat 
Phiiisiumi et percrebuisset 
apudeos iojtrasse urbemSam- 
fòn , circumdederunt eum , 
posiiis in porta qivitaiis cu- 
siodibus; et ibi tota nocte 
cuin silentip praestolantes , 
ut facto mane ^xeuntc» oc- 
GÌderent. 



I,. JjL ndà eziandio a Gazat 
.e ii^i i^ide una donna meretri'^ 
ce 9 ed entrò in casa di lei. 

2. La guai cosa attendo udi* 
ta i Filistei^ ed essendosi prò* 
palato tra loro ^ che Sansone 
era entrato nella città^ locir' 
fiondarono , e posero guardie 
alle porte della città : e ii4 
aspettarono quietamente cula- 
ta la notte per^ ucciderlo te 
mattina , quando partisse. 



ANNOTA Z lON I 



Vev8. 1. Vida una donna meretrice. Iia. vòcQ. Ebrea po5 ega^l« 
SìgnìfiotLreun^aibergatriGe, una locandiera , e siooome la 
Sorit^ora non dice, che Sansone ramasse: quindi s. Agostino, 
il GdsostomoS e molti interpreti credono, ohe Sansone non 
/entrÀ lìella Q^sa di lei per altro fine, ehe di passarvi la notte, 
', Vers. 2.:Zo circoac2aro/ip. GiroondarQno la oasa» dove egli dojc*^ 
Vaiva 3 e ooià lo assediarone» 
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3. DormivU autem Saiìi* 
son ùsqae ad medium Doctisr 
et inde coDSurgens , . appre* 
hendtt ambas portae fores 
Cam postibus suis, et sera, 
ìmpositasque humeris soia 
portavit ad verticem montis, 
qui respicit Hebron. 

4- Post haec amavlt mu- 
Merem^quae habitabatìn valle 
Sorec^ei vocabatur Dalila. 

5. VeneruQtque ad eam 
prÌDcipes Pbilistìnurumfat- 
que dixerunt : Decipe eom» 
et disce ab ilio , io quo ha* 
beat tantam fortitudinem , et 
quomodo eam soperare va- 
leamiis, et vioctum afflige- 
re; qaod si feceris, dabi- 
mus libi singoli mille , et 
ceotam argcot^os • 



XVI. ' aSg 

: 3. Ma Sansone dormi sino 
alla mezza notte: e di pai al-- 
zatosi ptese àtnbedue le porte 
della città co*loro oontraffor^ 
ti y e serrature^ e messele sulle 
sue spalle , le portò alla cima 
del monte , che giiarda He^. 
bron. 

4* Am^ò di poi una donna , 
che abitava nella inaile di So* 
ree , chiamata Dalila. 

5. J5 andarono a lei- iptin^ 
cipi de Filistei, e dissero: In* 
gannalo^ e fatti dire^dondea 
lui uenga tanta fortezza ; e in 
qual modo noi possiam superar-^ 
lo y e legarlo , e punirlo: seta 
Jarai questo^ti daremo ciascun 
di noi mille , e cento tMneùe 
£ argento : 



.f 



V«f8. 3. Prese ambedue le porte ec. Presa l' una » e 1* altra 
parte della porta della città co' suoi contrafforti, eo. ; e portò 
ogni cosa alla cima del monte , ctie g^uarda Hebron. Or da Gaza 
ad Hebron erano molte miglia di distanza. Sansone , il qnale a 
mezza notte aperta la porta della città si toglie dafle mani 
de'nemioii, e della morte, è figura dì Cristo , il c[uale rover* 
sciata la pietra del suo sepolcro » n'esce fuori risuscitato, e 
glorioso. Vedi Hieron» in cap> 1. Ephes, Aug. Serm, 107» \de 
temo» Greg» hotn. xxi, in JSvang. 

Vers. 4* •^'''^ '^''^ donna f eo. I4' indegno affetto verso questa 
donna straniera, donna di perversi costomi, tu il principio di 
tutte le ^oidgure , e della ruina di Sansone. Oa quello, che la 
Scrittura ne- dice » sembra , obe ella non potè essere , sé non 
donna di mala vita» e che Sansone non la sposò; perocché 
quando l'avesse sposata , l'avrebbe condotta alla prapria, ca^^ 
laddove tutti g^ inganni , e i tradimenti dovetter tramarsi nella 
casa di lei. 
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6. LocQta CAI ergo jDalìla 6. Disse aà^n^ue tìalita a 

Sansone • Dimmi di grazia in 



ad Sam&on: Die mihi ^ obse- 
ero t in q«Q M tua maiiiaia 
fortitudo i ^t quid MI» quo 
ligaius erunpere nequeas • 

7. Cui reipoudit Sumfou: 
Si 5cptem uerviceis fuQÌbu«, 
necduiu siccis, e% adhuc Uu- 
sneutifaus ligatus fuero^ iutìr- 
mus ero.9 ut celeri bomìues. 

8. Auoler4inK[ue ad eam 
sairapa^ Philisuooram se- 
ptew fuse» 9 ui-dixerat ; qui- 
MS viuxit euiUf 

9. LaieQiibus apud m ìu- 
^idiiss et io cubiculo fiuem 
rei exspectautibu« .. clamavii* 
que ad eum : Philisthiim 6U« 
per te, Saiuaou. Qui rupit 
vincula, quo modo si rumpat 



che consista la tua somma for^ 
tez$a; e ijual sia quella cosa^ 
collii quelle tu, essendo legato 
non poaresti scappare ; 

7. Le. rispose Sansone i Oi^e 
io sia legato con sette corda 
finte di nerbi fresclùy e ancora 
umidi 9 io Sarò debole conte gli 
altri womiai* 

%> E i principi de* Filistei 
porear^ono a lei le sette corde^ 
come ai^ea detto: e con esseelim 
leg0llo\ 

9. Stando quelli nella casa 
di lei in agguato ^ e aspettando 
l^ esito deiC ùfjkre^ ed ella gri- 
dò a lui< Sansone ^ i Filistei ti 
sono addosso . Ed egli ruppe le 
corde ^ come uno romperebbe tm 



quis filum de stupae tortum Jilo torto di cattiva stoppa , 
putamme^cum odoremiguis allorché ha sentito l^ odor del 
accep^rit: -et titnii -esi^t^;?!!- Juoco: così non potè sapersi^ 
tum , in quo esset fortitudo donde Josse in lui tantajorza* 



eius 



IO. Dìiitque ad eum Dali- 
la: Ecce illusisti mihì» et 
falsuiu locutua es: saltem 
fi une ìudica iDiibi , quo ligari 
debeas • 

iK Cni ille respondiiiSi 
ligatus fuero novis fuuibus, 
qui unn^oam fuerinft in o- 
pere» infirmus erOj et allo* 
ruiu bomiuqm simills. 

ia« Quibua rursum DaJi^ 
la ^ioxit eum ,1 et clamavit : 



I O- £ dissegU Dalila : Ecco 
che tu mi hai ingannata , e 
tn hai dett9 il J-also: dimmi 
almeno adesso con guai cosa 
cons^enga legarti . 

1 1 . -Egli le rispose t Ot^e^ io 
sia legato c/mjìtni nuove , -che 
non Steno state miai wnesse in 
opera , io sarò debole , e simile 
a^li oUri uomini . 

12, E Palila legmllo ancora 
con queste^ e gridò: Sansone, 
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i^hilisthlini super te , Sam- i Filistei ti sono dddosio t ed 



son, in cubiculo insidìis prae« 
paraiis. Q^ì ita rupit viucu- 
la quasi fi'^ tclaruin. 

i5. Dixitqoe Dalila rur- 
sum ad eum : , Usquequo de- 
cipis me^ et falsum loqueris? 



erano preparate m una stanza 
le insidie^ Ma egli ruppe i le^ 
gami come un tenue laccio. 

i3. £ dissegli di bel nuoifO 
Dalila : Sino a quando in in^ 
gannerai^ e dirai bugia ? Inse^- 



ostende, quo vinciri debeas. gnami^ con che com^engale- 
Cui respoaditSamson: Si se- gatti. Risposele Sansone: Se 
ptem crines capitis mei cum le sette trecce dermici capelli 

tu le tesserai nella tua tela « e 
attaccataci un chiodo ^ lofio* 
citerai nella terra , io di^eme^ 
rò debole. 

14. -E a\fendo ciò fatto Da- 
aia gli disse : Sansone , i IHli- 
stei ti 8on addosso • JEd ei 5^e- 



iicio plexueris, et «lavum his 
circumligatiim terrae fixeris, 
inflrmus ero • 

1 4- Quod cum fecisset Da- 
lila, dizit ad eum. Pliilisthìim^ 
super te, Samsoa . Qui con- 



sargeus de somno , extraxit gliato dal sonno sconjlccò il 
clavmn cum crÌDÌbus,et licio. chiodo co^ capelli^ e colla tela* 



1 5. Dixitque ad eum Da- 
lila . Quomodo dicis , quod 
amas me, cum animus tuu$ 
non sit mecum ? Per tres ?i- 
CCS mentituses mibi» et no- 
Iiiisti dicere j in quo sit ma* 
xìma forti tudo tua • 

16. Curaque molesta esset 
ei 3 et per multos dies jugiter 
adhaereret ,spatium ad quie- 
lem non tribuens 9 defecit 
anima ejus, et ad mortem 
usque lassata est. 



1 5 • Ma Dalila gli disse: Co- 
me mai dici di amarmi , men^ 
tre il tuo cuore non è con me? 
Per tre volte mi hai detto bu- 
già 9 e non hai voluto dirmi in 
che sia posta la massima tua 
fortezza . 

16. E molestandolo , e stan^ 
dogli ella attorno continua^ 
mente per molti di ACnza la- 
sciargli spazio di riposarei sii- 
languidi il suo spirito 9 e dio4^ 
in un battimento mortale!^ 



mm» 



Vers. x5. Se le sette trecce de^ miei capelli ec* Bisogna sup- 
pone Sansone a sedere sulla terra, e che Dalila fosae «ttovn^ 
alU saa tela; or in antico tessevano stando in piedi^tcso l'or<% 
dito. di su in giù; con s'intenderà come quella potesse agevoi* 
mente intrecciale jmM% si^a tela i oapelH di ^an^on^. 
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- 17. Thdc aperiens verità- 
tem rei, dìxit ad eana.-Fer- 
ruin nunquam ascendit super 
caput meum, quia l^azaraeus, 
idests coDsecratus Deosuoi 
de utero niatris roeae.* si ra- 
sum fuerit caput meam, re- 
cedei a me fortitudo mea , 
et deficìaro, eroquesicut ce- 
leri bomines. 

18. Yidcusque i]la , quod 
coofesBus ei esset omoein 
aoimuTu $uuin,niisit ad prih« 
cipcs Philislinorunii ac man- 
davi t: Ascendi te adhuc semel, 
quiii Dunc mihi aperuit cor 
suum . Qui ascenderunt, as- 
sumptà pecunia, quam pro- 
miserant. 

. 19. At ìlla dormire eum 
fecit super g^nuasua, elio 
sinu suo reclinare caput. Vo- 
cavitque tonsoréni , et rasit 
septem crines ejus ; et eoe- 
pit abigeve eum , et a se re- 
pellere; statim enim ab eo 
fortitudo discessit.' 



DICI 

17. Allora manij-e^timii} hi 
verità le disse : JSTon è mai pas-^ 
sato il rasoio per La mia testa^ 
perocché io &on Nazarèo^cioè 
consecrato a Dio dall'utero di 
mia madre : tosata che sìa la 
mia testa j se manderà la mia 
fortezza^ e verrà meno, e sarò 
come tutti gli altri uomini^ 

iS.Ed ella vedendo p come^ 
egli le avea apertoli cuor suo^ 
ne mandò avviso a^ principi 
d^ Filistei^ ejecedir loro:Ve^ 
ni te ancora pet questa volta y 
perchè eglim,iha aperto ilsu9 
cuore. Ed essi andarono por- 
tando seco il denaraprOfnesso* 

tg. Ed ella lo fece addor^ 
mentore sulle sue ginocchiate 
posare il capo sul suo scno.E 
chiamò un barbiere , il quale 
tosò le set ce trecce di li^i}e di 
poi cominciò a ri spingerlo , e 
cacciarlo 4tt se: perocché su- 
bito ebbe egli perduta la sua 
fortezza : 



Vera. 16. S* illanguidì il suo spiritose diede ec.'Rgìi non vòìeu 
perdere l'amor della donna, e dall* altro lato avea tuttora tante 
lume da conoscere, che non era da fidarsene; così lungamente 
combattuto, e angustiato cede alla tentaeione , lasciando un 
terribile esempio di quello, che importi il non addomesticarsi 
col nimico, ma fuggirlo per tempo. 

Vers. ig. Lo foce addormentfire ec. Alcuni credono, che «Ila 

*eli dessse ^ualòfae sonnifero; altri ,che gli facesse bere del vino, 

•lo che era contro il voto de' Nazarei. 

• ^ ' Chiamò unòarbiere.Sì vede, che lo donna non si attentò a fare 
il taglio de' capelli da se sola , onde fece venire chi V aiutasse. 
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do. t)tiitqtiet Philisthiini 
saper te , Sarnsoo . Qai de 
somno coosurgens « dixìt in 
aDÌmo suo: Egrediar sicut < 
ante feci, et me ekcutìam^ 
neseiens , quod recessisset ab 
€o Domiiios. 

ai.Quetncam apprehcn* 
dissent Pbilisthiiin , statim 
erueruùt bcalos ejas , el du« 
veruni Gaaam vinctuiu ca«. 
teois) et olausum in carce- 
re molere fecerunt* 

22, Jamque capilli e) uà. 
renasci coeperant, 

35. Et pTÌDcipes Phìlisthi- 
noram convettèrant in UDUm» 
ut immolareDt hostias ma- 
gòificas DagoD deo suo, et 
epularentuti dicentes: Tra-, 
didit deus no^tér ioimicum 
nostum Samson in manna 
nostraa. 

34* Quòd etiam populua 
Videosjaudabantdemn suum 
eaderoqae'' dioebat : Tradidii 
deus noster adTersarinm no- 
scrmn in lìiaous nostras , qui 
delevi t terram> nostram» et 
occidit plurimos • 
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20. E disse: SansoHB. i Fili-' 
staiti sono addoss0',Edegli soé^ 
gliato dal sonno disée dentro di 
se : Io mi svilupperò^ come per, 
lo passajto , e mi distrigherò ^ 
perocché non sapet^a come il Si^ 
gnor e si ara ritirato da lui • . 

21 é E i Filistei avendpUh, 
preso gii cai^aron subitogli oc* 
chi ie locof^dussero incatenato 
a Gaza^ e chiusf^lo nella pri^ 
gi%ne glijbcew girar Ja ma^^, 
dna» 

32» jE già comineiauano a, 
rinascere i suoi ^iapelli , 

a5. Quandoi Filistei si raw 
naronoper ({ferire ostie solen^ 
ni a Uagon loro Dio, e far^ 
banchetto dicendo: Jt flOsUrà. 
dio ha dato nelle mani nostra 
il nemico nostro Sansone. 



24 • <& ^{'«^ vedendo il popola 
dava lodi al suo dio ,, e dice a 
similmente : Il nostro did hfl 
dato nelle mani nostre il nostro 
api^ersarioy il quale devastò, il 
nostro paese y e uccise^ tantm, 
gente. 



Vers. 21. Chiusero nella prigione ec. Nel pistrino , nell* erga* 
stole; or a.q(:(elli, ohe erano oonHannati al mostiero dì girar la 
Miactna, si eavavano gli occhi» affinchè le vertigini nongl*im« 
pedissero di lavorare. Era questo lavoro il più vile, e abietto 
presso le nazioni . 

l^ers. 22, Già condnciaoano a rinascere i suoi capelli • E 00* oa« 
peUi tornava a Ini- la sua foraa ; perocché nella saa prigionia 
%^\ì si' era ravveduto» avea pianto i suoi errori , e si era riceit« 
«iliato eoa Dio / onde avea meritato di rientrare ne' privilegi 
del ano NaBareatò* 



.i % 
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«k5. tAéìMìèMtie per con- 
tf Via , sUinpti» ]ftm epùlis ^ 
pVaeceperantt ut vocAretur^ 
SaThsòn ,et Ante eòs loderei; 
Qui addaetus de cardere lu^ 
dèbét àtìte eosi feccrùbtque 
eiKiì ficareinterduav coluta « 

iftì». 

' ad. Qui dixtt poero xegen'* 
Ù gi^ssus 8110S ^ Dimìtte me , 
ut taogì^m eolumn«s, cfutinfs 
OTiiniìi iminìÌDet domita, et 
recliner super eas,et pauI"* 
lulu6i réqtiìeseam. 

37. Domus autem eraipl«-» 
tà viforum, ao nsulieram, 
letérènt ibi òiauéa priueipes 
!Phili^thinorutn , ae do tt^cio, 
él Bólarid drciter irìa millia 
ilirìtist]ue setus spectauetes 
ludetiiém Saoisoo» 

28^ Al ille invocato Dp- 
ihiiic^ , alt; Domine Deus , 
ifièmenie mei, et redde mi- 
hi nunc fortitudioem pristi* 
Dàfn ,Deu4 meus , utulciscar 
ihe de hostibns mcis ) et pfo 
énàis^ione duorum luminUm 
tioam ultionem recipiami. 



DICI 

taS. E >baneHetiavùhé 
gtìtunente 9 ^ dopo aver ben 
mian^fiata ardinerono di JhTt. 
venire Sansane per prenderse^ 
ne trasiulio • Ed egli IrattQ 
Jlìori del earoe/e serviva lon^ 
di div^ertimenùo:. e lofecerà[. 
star fiato tra du^ ceioààet 

f è6. Ed egli disée al fanciul-^ 
le ) che lo menava a man»: La^ 
seta chiiotòtóhiiecjUmne\^8ù^ 
pra letjfuali poiattUtn la casa-^ 
e mi appoggi ad esse ^ e ripresi, 
uM tantino ^ 

37. Or la easa epa piena di 
uomini » e di dorme ^ e vi etano 
tutti i principi de FiUttei 9 ^ 
V èran citca tré mil4s persorte 
del l^ uno , te dell* altro sesto^ le 
qtàtUi dai tétto % e dui solevo 
stavano à vedere gli sclierni 
fatti a Sansone. 

aS. Ma egli infocò il Signor 
ré 9 è diiset Dio Sìgrìore ri^ 
cordati di f^ié reMtuiseind 
adesBO la Mia Jhrreitóà , Dio 
mio 9 /affinchè iù faóeia véa^ 
detta de* miei nemici , èjhccià 
loro pagare in una »ólA vfflta il 
fio della prÌ¥Mione de' tn^ 
due Occhi : 



ip*"^ 



■• 



Ters. 28. Affi fichi io faccia vendetta de* miei n&m£oi , Il tva«> 
dimèmo de' Filistei 9 e h atroci inj[;iurie Sstte da qùettì a* 6ah« 
aone mesrjtttvan» un atroce gastigo ancAè perchè ferivano 1' oào-« 
ite di Dio vilipeso nella persona dei giudice def popol sod^^ 
•ndp affinchè! Filistei. non avessero lungamente a'^lortarsi^Mb 
possanaa di Dagon» il Signora rendè a Sansonó i*afeittto ébn*^ 
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. ^',El appreheddeni ambas • 29» M premSetutQ té dueco'^ 

ooluinoaS) ^uibas imutebà» lonne^ $iMe quali f^osa^a IM 

tur domus, i^teramque e^ casa^ e una temendone colla 

ram desterà » et altaraa laè^ deitra § t alita aolla sinistra $ 
va leneo^ # 

. 5o. Alt: Moria tur anima Stk.Dis§e:MuoiaiaHii*Fi* 

mea cum Philiiibiim: con.- lisiei: e scosse con forza gronda 

cussisque fortiter Columbia, le colonne, rovinò la casa ad* 

cecidit domus auper dfmiidS àflssù à tutti i principi ^ e a 

priocipes 5 et ceteram multi- tutto il resto della moleitudi- 

tlAdio^m, quae ibi era(: mul< na^ che vi età} « mólti piA 

toque plures iuterfecic mo- ita uccise egli morendo , che 

rieas, quam aule yìvus oc- non aveane ucbiH peli' innanzi 

eiderat. dawi^o. 



^m 



li Sódrifitfo, èhè egìl fette (fella propria vita, sacrifizio, a cai 
eertameót^ egli fu nii^s^ dallo SpiHt^ del Signore, è celebrato 
oon gì^0tis9ime lodi de' Padri» tra qiuiU vedi #. i%osf» de civ. xx%: 
XXVI. , e cont. Gaud. l£b. xi. 

Abbiamo ^ià acceiinafco, oome in molte circostante della sua 
vita Sansone fu Una ini mhgi no di Q^esù Critfto^ ma non sarà 
foor di proposito il riunire i«i questo luogo br eveniente infatti, 
ne' quali ei cotivan^ono . La. nascita di Sansone fu predetta da 



d* Israele; e gli afiessi titoli convengono al Cristo, e furono pre 
detti del Cristo in tutte le Scritture: e Sansone sposa una don* 
na straniera, come Cristo unì a se la Chiesa de^le nazioni. |jo 
vittori© di Sansone sopra i ÌPilistei dinotavano la vittoria di Cri» 
sto sopra P inferno, e gji oltraggi , e Eli atrapazai soffbrti da 
Sansone prenunisiavano quello , che Orìsto dovea soffrire per la 
salate del genere ttmano^i e fìiiiilmenfta Sansone^ cto utendè/ le 
braccia alle dMc colonne, e in «loreod^ diviene lo stermiaioi 
della Dazione Filistea, ditooitraVa^ come il SalvattMr nostre di^ 
vina, distese lo braeci« sulla sua croce, sarebbe «vevtOj e ia 
sua morte sarebbe stata la rovioa d«U' itieredéU Silwigoga op- 
ppc^a sotto il peso d^irerribifa attentalo demmesse da W^Jott» 
tco la persona de) suo Messia « 

1 prodigi della vita di Siinsonedfvdgali tra' OentiU diedera 
a queftti «coasiene dMnventare i loro Eroeii^ a' quali molte eos» 
attwboirenio traHe da|l% sfreria di Saosaba^ 




^M GIÙ 

5i. Desoendentes autern 
Ihitres ejus 9 et universa co* 
gDatio,iulertiot corpus ejus^ 
i^t sepelierout inter Saraa v 
etEsthaol in sepulchro patria 
sui Maone; judicavitque 1« 
srael Tigioti aoois. 



D I CI 

5 1 • £ andarono i èuùi fta* 
telli , e tv^tta la -parentela , er 
preso il suo corpo lo seppeUì'" 
fono tra Saraa^éd E$thaolneL 
sepolcro del padre/suo Manne* 
^4 ^gii f^ giudice d^ Israel^ 
per venti anni* 
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%,a madre di Micha coll^ argento « che avéa da parte né 
. forma un idolo : e quegli ne fa sacerdote prima, un suo 
' figliuolo , indi un Les^ita dì Beùhlehemé 



1 ^ J? uit eo tempore vir 
quidam de monte Ephraim 
nomine Micbas: 

3.Qui dixit matrì 8uae:Mil- 
le , et cenlum argenteos , 
quos separaveras tibi , et su- 



t , Hirai^i in quel tempo uh 
certo uomo del monte di E- 
phraim » per nowie Micha i 

a. Il quale disse a sua ma-' 
dre : Le miUe 5 e ce^^to monete 
Jt argento^ che tu avevi messo 



per quibus ine àudiente ju- a parte^ e riguardo alle quaìi 
raveras , «jce ego habeo. et tu facesti piesentè me giura'* 
apud me suntv Cui illa res- mento^ecco^chelehoio^esono 
pbndit.-Benedic tus filius metis in mie mani. 'Ed ella gli rispO", 

se : Benedetto sia dal Signore 
il miojégliuolo. , 



pbn 
Domino* 



A N N O T A Z IO N I ^ 

' Vers. t.'Sy*av/ in quel tèmpo un certo uomo ec.I fatti 9 ohe fi 
Yaooonfano no* capi seguenti, probabilmente credonsi avvenati 
dopo la morte Hi Giosuè, e de' seniori» e poco prima che fesse 
fatto giudioe Orhoniel. Lo scrittore sacro per non interrompere 
la storia de' Giudici d'Israele con questi òssai lunghi racconti» 
gH ha trasportaft alla fine del libro. Morto Galeb» e i seniori » 
che sopravvissero a Giosuè, e sotto d»' quali Israele servì » Dròt' 
come sta scritto , cap, 11. 7- 9 T idolatria s' introdusse in Israele » 
^.come vedesi in questo luogo. La storia adunque di questi .ivnqù0 
capitoli potrebbe aver luogo dopo* il versetto 35. del, capò 1» . 
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^ ?. Reddidit ergo eas mairi Ì. Égli adunque ie rendè é 
auae ^quae diserai ei: CoDser sua madre ^ la quale gli avet^ 
cravi,el vovi hocargenium detto: Io ho consacrato com^O" 
Domino , ui de manu mea su- io questo argento al Signore^ 
scìpial filìus meus, el faciat affinchè il mio figliuolo lo ri^ 
sculpdle > alque conflaiile : ^ei^a dalle mie mani ^ e nejhc'^ 
el nunc irado illud libi . ciaun simulacro, scolpitole Urno 

di getto : ed io ora lo do a te. 
4- R^ddidil igilur eos ma- 4* Quando adunque egU lo 
tri sua e ; quae lulil ducenlos ehhe renduto a sua madre^ ella 
argenieos^eidediieos argea- ne prese dugento pezze a qT" 
lario , 111 facetel ex eìs scul- gento , e la diede a un orefice^ 
.pule, alque couflatile , quod affinchè ne formasse un sima* 
fuit in domo Micbae • lacro scolpito » e uno digetto^ 

cheju messo in casa di Micka» 
5. Qui aediculam quoque 5. // quale nella stessa casm 
io ea deo separavil, el fecil separò una casetta pel dio ^ e 
Ephod , et Teraphim , id est, fece un Ephod^ e de Tera^ 
vestem sacerdotalem , et i- phìm , cioè un vestimento sa^ 
dola: implevitque unius fi- cerdotale ^ e degl* ìdoli : e con- 
)iorum snorum manum , el sacrò uno de' suoi figliuoli » ià 
factus est ei sacerdos: quale fu il suo sacerdote» 



ff* 



Ver9. 2. Il quale disse a sua madre : ec. Questa donna era ve* 
dova, 6 avanzata in età» e superstiziosa. Elia dovea aver. per- 
dati i mille cento sicli d'argento» che ella teneva da parte» =e 
i quali avea giurato, che dovean servire ad uso sa^ro, e reli^ 
gioso. Quindi aveu richiesto dal figliuolo» che le parlasse, se 
sapeva, dove fosse andato questo denaro, il figliuolo confessa t 
che lo ha trovato, e lo ha nelle «uè mani. 

Vers. 5. E ne faccia un simulacro scolpitole un digetto.'H.o 
seguito nella verVione il sentimento , che pare piti conferme alle 
parole della volgata, la quale sembra supporre non una, ma 
due figure. Alcuni Interpreti hanno creduto , che questa don^a 
noa cercasse di avere, se non delle figure simili a quelle dei 
Cherubini, che stavano sopra Parca.. Ma la comune opinione 
si è, che ella volea avere degP idoli per adorargli: e quando 
ella parla del Signore ^ versetto 2. o ella intende ui^a falsa dii^ 
yinità, o ella congiungeva col vero Dio gli dei profani delle 
nazioni. De^ mille, e cento sicli d'argento ne furono spesi du« 
gento a f^r le due figure» e il resto servi pegU ornamenti sa* 
oerdotali . 
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6. Id dlebus illis non erat 
rex in Israel , sed unusquis- 
qne , quod sibi re<ituni vide- 
ifatur, lioc faciebat* 

7. Fuìt quoque alter ado* 
lesceos de Bethlehem Juda, 
ex cogoalione ejvi.^; eratque 
ìpse Levites , et habitabat ibi. 

8. E^ressusque de òiviifite 
Betbleheiii peregrioari volnit 
ubicumque sibi eommodum 
reperissec . Cumque veoisset 
io montcm Epht*aiii) , iter fa- 
cien^, et decliDasset paruin- 
per in domum Sficbae, 

9. Interrogaias est ab eo, 
ùode venisset. Qui respon- 
dh: Levita Htim de Bethle- 
hem Juda, et vado, ut ha- 
ÌAietù » ubi potuero , et utile 
luihi esse perspexero. 

10. Dixitque Alichas: Ma- 
ne apud me, et esto.mìbi 
parens, ac sacerdos: dabo- 

3 uè libi per amo» siugulos 
eccm argeuteos , ac vestetn 
duplicein , et quae ad viclutu 
Àuut necessaria. 
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6. In quél tempo non óra rm 
in Israele^ ma ognuno faceva 
ijuello , che gU pareva • 

7 . J&rflci anche un altro gio- 
(^inetto di Bethlehem di Giuda, 
e delta stirpe di Giuda^ii quale 
era Levita , e ivi abitava • 

8. 'E partito si dalla città di 
Bethlehem ebbe voglia di cau" 
giar domicilio dovunque gli 
tornasse più^ in acconcio. E ^ r- 
rivato in viaggiando al monte 
Ephraim^ ed essendo uscito un 
po^ fuori di strada per andare 
a casa di Micha , 

^*Fu interrogato da lui don^ 
de venisse. Ed egli ri -pò se: Io 
son Levita di Bethlehem dì 
Giuda ^ e vado a metter casa ^ 
dove potrò ^ e dove vedrò , che 
mi torni conto • 

IO. E Micàa disse: Rimanti 
in casa mia^^e sii mio padre, 
e sacerdote : e ti darò ogni an^ 
no dieci pezze £ argento , e 
due vestiti ,eil bisognevole pel 
vitto • 



Vers. 5. Una casetta pel dio^ ec. Per quel dio 9 che egli» e 
fa madre adorava. Alzare un piccolo, tempio, fare ^li abiti 
•aoerdotali, erìgere in sacerdote un laico, tutto questo contrav- 
Ireniva alla ^«gge, é non poteva stare col culto del vero Dio. 

Vors. 6. Non era re in Israele, Per nome di rea' intende an*- 
ebe un giudice, un capo, che comandasse con sovrana autorità. 

1\rs. 7.B della stirpe di Giuda. Per Unea materna . Nel cap© 
seguente e^Ii è chiamato Jonatham figliuolo diGersam figlino* 
io di Mosè : egli adunque dal canto del padre ejTa della tribà 
di Levi: l# madre era della tribii di Giuda. 



GAP. XVII.- 3%. 

tf. Acquient, et mansit ii. Quegli ne rima9e.j^ ac'^ 
épud homÌD6in , fuitqae ilU cordo ^ eresiò presso diluii i^ 
quasi UDUS de filiis; é/uale lo tratiò cQme uno de^ 

suoi figliuoli t 
lalImpIevitqueMicfaasma* la. E lo consacrò^ e lenn^ 
Dum ejus 9 et habuit puefum quel ragazzo m sua casa ^oom^ 
sacerdotem a pud se: sacerdote: 

1 3. N une scio , dscei3s,quod ì 3* Dicendo : Adesso io cor 
beoefacieiniihiDeushabeDti nosco 9 che Dio mi farà del 
Levitici generis sacerdotem» bene^ avendo io un sacerdote, 

. della stirpe di Lepi, 



nw mn 



Vers. 10. Sii mio padre ^ e. sacerdote. Il noipe di padre è ti« 
tolo di onore, e di riverenza. 

Vers. 11. Quelli ne rimase d^ accordo % ec. Il Levita povero» 
• bisogfio9o{ peroeohè colla decadensa della religione erano di» 
minuìte l'entrate de* Leviti) acoetta le offerie di IttiobaaL i^.di 
semplioa Levita divien sacerdote» e «acerdote degl* idoli» 

CAPO XVIIL 

'Mandati innanzi gli esploratori ^ scanno di poi secenco uo- 
mini della tribù di Dan a cercarsi luogo da stabilirsi:. 
e tolto via V idolo di Micha , e il sacerdote » prendono 
per^fbrza la città di Lais^ e ivi si fermano '^ 

I < Xn diebus illis non erat \,M,n quel tempo non^ era re 
rex in^ Israel > et tribus Dan in Israele , e la tribù di Dan 
quaerebat posscssioDem sibi, cercava luogo da stabiliscisi : 
ut babitaretin ea: usque ad il- perocché fino a quf^l giorno ella 
lutn euiin ilicQi Inter xreieras noa xiv£jm nccupain la .sua por-- 
tribus sortcm non Aoe^perat. . zione traile altre tribù • 



ANNÓTAZIOIfl 



Tlera. u La tribù di Dan cercava luego ec. Alla tribà di Dao 
era stata assegnata ia €u»fMOi3Ìen«.,/o««^x&Y.4ima.fijo6afne<qttal'! 



\ 
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3. Miserunt ergo filii Dao, a. Manda fono adunque ifi-- 
*6tìrpis , et familiae suae quin- gUuoli di Dan cinque uomini 
qaO'irosforUBsimosdeSaraa) ^i Saraa^ e di Esthaol^ i più 
et Esthaol , ut explorarent palorosi della loro stirpe , e 
terram , et dUigeoter ins^i- famiglia , a visitare diligente^ 
cerent: dixenintque eis ; Ite, mente H paese ^ e disser loro*: 



et considerate terram • Qai 
Cam pergentes venisseDiin 
montem Ephraim, et iotras* 
aedt domum Michae, requie- 
Terunt ibi: 

.5. Et agDOscentes Tocem 
adole&centis Levitae^utentes- 
que illius diversorio drxerunt 
ad eum : Quìs te huc addu- 
\ìt ? quid bic agis? quam ob 



Andate ^ed esaminate la terra ^ 
I quali partiti che furono , ar^ 
rivarono al monte Ephraim ^ed 
entrarono in casa di ^bcha , e 
iifi si riposarono: 

3. £ attendo riconosciuto il 
giovane Levita alla favella , e 
albergando con lui gli dissero^ 
Chi ti ha condotto in questo 
luogo ? che fai tu qui ? ea qual 



causam bue venire ▼X)luÌ8ti? fine ci se^ venuto? 

4. Qui respoudit eis: Haec, 4* Rispose loro : Micha ha 
etbaecpraestititmibìMicbas, fatto pét me questo^ e questo^ 
et me mercede condtixit , ut e mi ita stipendio^ perdi io sia 



aim ei sacerdos , 

5. Rogaverunt autem eum, 
ut coDSuleret Domioum ; ut 
acire possent , au prospero 
itinere pergereut , et res ba- 
beret effectum . 

6. Qui respondit eis; Ite in 
pace; J3ominus respicit viam 
Testram, et iter, quo pergitis. 



suo sacerdote . 

5. JBrf ei lo pregarono , che 
consultasse il Signore ^ affina 
che pot esser sapere , se il loro 
viaggiò Sarebbe felice ^e se il 
loro affare riuscirebbe ; 

6. Md egli rispose loro .' An- 
date in pac^ •* il Signóre se» 
cànda il vostro disegno^ e il 
'^ioggio 4.a voi intrapreso . 



cbe parte almeno di essa non ai^ea potuto entrare al possesso 
del terreno destinato, trovandosi ristretti i Daniti» mandarono 
una colonia a cercar luogo, deve abitare. 

Vera. 6, Andate in pace: ec* Così risponde questonacerdote 
da parte del suo ìdolo. 11 Demonio poteva facilmente prevede* 
te, che r impresa di. quelli di Daa, nomini valorosi, avrebbe 
buon esito a petto defili abitanti dì Lais, paese molle, ed ef- 
femminato. Questa città era popolata da* Chananei ; onde gPI* 
sraeiiti potevano farle gueicraj e impadronirsene • 



<; A p. 

» * 7/ Euqtes iguur quiaque 

.?if i veueruDt Lais : viderunt- 

que populudi habitaateiu io 

ea absque uUo timore , juxtà 

consuetudiaem Sidooiorum , 

securufii,et quietum» nullo ei 

fieDÌtus resisiente, magna* 

;rumque opum » et proccil a 

Sidone , atque a cuiicti$ ho^ 

minibus separatum . '^ ., 

' 8. Reversique ad fratres 

' suos in Saraa ,et£sthaoI , et 

^qaid egissènt sciscitantibu9 

responderunt: 

9. Surgite, ascendamus ad 
eum : vidimus coìm terram 
valde opulentam , et uberem: 
noiite negligere » nolite cessa* 
re: eamus, et possideamus 
eam j nuUus erit labor • 



zo.Intrabimus adsecuros, 

reeionem latissimam , tra- 

^^^■^"slocum, 

penuria 

• 



in regionem latissimai , 
detque nobisDominus locura, 
in quo nuUius rei est penuria 
eorum , quae ' gignuntur in 
terra. - 

1 1 . Profecti igitur sunt de 
Gognatione Dan , id est , de 
Saraa, et Esthaol, sexcenti 
Tiri accincti armis bellicis , . 



XVIH. a7C 

7. E partitirì que cinque 
uomini giunsero a Lais ^ e^fi^ 
dero come il popolo 9 che tabi'* 
tava yi^iyea senza timori, tran* 
quitto^ e in pace ^ secondo il 
fare de'Sidoni, non avendot 
dii lo disturbasse y ed essendo 
grandemente ricco 9 e in lon^ 
tananza da Sidòne , e separato 
da tutti gli uomini. 
-' 8. £ se ne tornarono alloro 
fratelli in Saraa j e in Esthaolt 
e interrogati da. loro di quèl\ 
che'^ayessero Jatto y risposerai 

g, ^u via, andiamo verso 
quel popolo: imperocché la ter^m 
ra 9' che abbiam i^eduta » è mol^ 
to ricca , e fertile: non siate 
negligenti j non mettete tempo 
in mezzo: andiamo ad occu* 
parla y non avremo da durar 
fatica • . 

IO. Entreremo in casa di 
gente senza sospetti ^ in paesa 
vastissimo^ e il Signore ci farà 
padroni di un luogo , dove non 
si scarseggia di veruna di queU 
le cose 9 che son prodotte dalla 
terfra . 

1 1 • Partirono adunque da 
Saraa fCd Esthaol s^cento uo* 
mini della stirpe di Dan ar^ 
maci come per far battaglia^ 



Vers. 7. Giunsero a Lais . Prima detta Lesem } di poi 
finalmente Dan dopo questa spediaione. 



Sit 
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13. Ascéndentesque man* 
MrUDt in Cariathiaritn Stìàm: 
^m locus ex eo tempore Ca- 
sirornm Da» nomea aeaepit, 
vi est post tergum Gapiathia<- 
rim, 

xS.InAetraBsieruQtin mon^ 
tem Ephraim. Cumqise Tenia- 
Èttìi M domum Miehae , 



>4. 



qtiifiqae viri. 



1 2. E giunti presse a Cariai 
thiarim di Giuda i zW sifir^ 
marono s e quel luogo da quel 
tempo fa nomato il Campo di 
Dan^ ed è dietro a Cariathia" 

i3. Di doi^e passarono ài 
monte di Epfiraim • E givnti 
che furono presso allù casa di 
Micha , 

1 4* Dissero i cinque uomini 



■qui prius mis6t fiierant ad eoii# mandati già a visitare la terrm 
atderandara terram Lais , ee- di Lais, agli altri lorojratellis 
4eri$ fratribus aufs: INostis , Voi sapete che in questa casa 
^uod Sti domibus ialis ait E* cièunEphod^ede*Theraphim% 
pbod, et Terapbira , et acuir e un simulacro scolpito ^ e uh 

di getto i pensate^ quel che t^ 
paia dijbre* 

l5. E uaciti un p^ fuori di 
strada entrarono nell^abiiazió* 
ne del giovane Latita , zi qiuila 
staila con Michaf e lo sqlur- 
iarono con dolci parole • 

i6. E i secento- uomini ar» 
matif comperano , staffano da^ 
vanti alla porta • 

1 7. £ quelli , che erano en^ 

tra ti neia abitazione J^fl gio^ 

n)ine , si affaccendavano pe^ 

atqoe eonflatile tollere niie- pigliare Ui $tatiia ^e t Ephod\ 

bantiir; et sacerdoa stabatan- e iTerapìUm , eilsimulacro di 



ptile V atque cooilatile: tideie 
quid Tobia plaeeat. 

i5. Et etim paulluloin de« 
clinasseut^ ingressi suut do- 
mum adolescentis Le?itae 9 
qui erant in domo Miehae t 
salutaveruntqùe eom verbia 
paci6cis . 

1 6. Sexceo ti antera Tinnita 
ut erant armati , atabani ante 
ostiuro . 

1 7 . Ài ilH , qui ingressi foe^ 
rant domum juvedis , sculpti^ 
]e , et Ephod^ ei Theraphim , 



teostium , sexcenrìs viris for- 
tissimis haud procul exspe- 
Ctantibtis • 



geito ; e il sacerdoce staila alla 
porta^ mentre i secento uomini 
di sommo valore scavano innp^ 
ca distanza aspettando • 



^■i 



Vpra. 
tfcflD il sacerdote • 



^prs* ì^» f ansate quel ^ vite vi paiqdifare.§ìveà^9ph^^^pà» 
gìft disaorso tra Ibro 4i f9ft^t ^^É^^i^^à^yM^^^ 
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tS. TuUrimt i§uur5.qui :8. Quegli adunque^ che 
in Iraverant» se ulplile^Epho J, ^rano ^m rati denti o , prèmer 
et idola, «tque cooflaiile. la statuale TEphod^egfido^ 
Quìhns dizit saccrdos.* Quid li 9 e il simulacro di getto. E 
Aci^V ? il sacerdote disse loro: Che 

Jb^ voi? » 

19. Cui respondernnt : ^a- 1 9. Gli risposero : Taci p e 
ee , 61 ponte digitt^m super mettiti un dito sulla bocca : e 
OS iuum: vienique Éiobiscimi, igieni con noi^xheU terremo in 
Ut kabeanus te mireoì 5 ac luogo di padre 9 e di sacerdote. 
aacerdolem . Qaid tibi me- Che è meglio per te^ di essere 
lius est, ut ais sacerdos in sacerdote nella casa drunnomo 
dooio upius viri , an in uva solo^ ovvero /n una tribà ^ s in> 
tribù, et familia io Israel? una fbmigUa 4t Israele ? 

ao. Quod cqm audisset., ao. JBgli r^dito questo , si 

Écquieviisermonibus eoruniy arrende/ te elle loro parole ^^e 

et tuli t Ephod , et idola, \presel* Ephod ^ e .gl^ idoli ^ is 

. ac aculpiile^ et profectua est la statua, e andossene^on lor^^ 

Cam eis. 

^i. Qui cum :pergereoi;, ai* E quelli , par titoisi ^ re 

et ante ,se ire feoisseat pari- 'avendo fatto andare innanzi, i 

.1^uìos,ac junjeota, et 0101169 hnmbiw, e i bestiami^ e tutto 

quod erat preiiosum ^^ quel , che cveanodipiù caro,% 

33. £t jam a dòmo Mi- ^^. Ed essendo già lontùtsi 

chae essane ^proco}, viri^ >qui 4aHacasa di Micha^ la geme ^ 

.habitabantinaedibusMiebae, ebeabitava nella t^sa di A&» 

•conclaman tes seou ti «un t, «Aa , gC inseguì con alee grida^ 

a5. £4 p«>s4 lergum cla^ aS. E .principiarono ajare 

mare eeeperunt • Qui eum tfehiamazzo dietro a loro* Ed 

^respexisseot 9 dixerunt adMi- ^lino rivoltatisi indietro dis^ 

cbam? Quid «tibi vis? cur sera a Mia/fa: Che vuoi? per^ 

clamas? .che gridi tu ? 



ytfs. 17. Il sacerdote stava, alla jiorta^ eQt Alonni de'Daniti 
le trattenevano ób^'Ioro discorsi nel tempo» che altri entrati 

dentro davano il sacco agli dei» e agli ornamenti j-^« 

L*aaione de' Daniti ò pessima per ogni riguardo. 
Tom. i^- .18 
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' 44- Q"'^ l'cspondit ; Deos 

* meos , quos mihi feci, tuli- 

atis, et sacerdoten],et omnia 

' quae habeo» et dicitis: Quid 

tibi est? 

aS.DixeruDtqueei filuDan: 
Cave,Qtf ultra loquaris ad tios, 
et TeniaDt ad te viri animo 
conciutì , et ipse cum om- 
dì domo tua pereas. 



a6. Et sic coepto itinere 
pérrexerunt • Videns auteiìi 
Micbas 9 quod fortiores se 
essent, re versus est in do* 
mum suam. 

37. Seicenti autem Tiri 
•tulerunt sacerdotem, et quae 
supra diximus : veneruntqae 
io Lais ad populum quie- 
scentem, atque securum, et 
'percusserunt eos in oregla- 
dìi, uibemque incendio tra- 
diderunt, 

aS. Nullo penitus feren- 
te praesidium ; eo quod pro^ 
CUI habìfarent a Sidone , et 
'cum nullo hominum habe- 
rent quidqueim societatis,ad 
^ncgotii • Erat autem civitas 
"sit-in regione Rohob, quam 
rursum extrueùtes habiiave- 
runt in ea» 

29. Yocato nomine civi- 
tatis Dan , juxla vocabulum' 
patris sui , quem g^nuerat 
Israel , quae pritts Lais di- 
ipi^l^astur. 



DICI 

ni^.Ed egli rispose : Mi we^ 
te portato v^ia gli dei , eie io 
mi era fatti , e il sacerdote^ « 
tutto quel ^cheioweQ^ edite: 
Che hai? 

ii5. Ma i figliuoli' di Dan 
glidisseroi Guardati dal farne 
più parola con noi^ affinchènon 
si muoi^an contro di te degli 
uomini di mal talento, e iw 
' abbi a perire con tutta la eaa 
casa. 

l6.JS cosi eglino seguitarono 
il waggio incominciato. E Mi* 
cha i^eggendoych ei ne poteva* 
no più di lui ^ se ne tornò a 
casa sua. 

11 7» Ei secento uomini me-' 
naroh ria il sacerdote^ e ^uel^ 
che si è già detto : e arrii^arono 
à Lais a quel pòpolo tranquil^ 
lo , e senza sospetto , e nèfC" 
cer macello ^ e incendiarono la 
città 9 

^S.Nonessendò^i stato nis" 
suno^ chelasoccorressèiperchè 
era lungi da Sidone^enon at^eà 
società , né commercio con altri 
uomini. E questa città era si^ 
tuata nel paese di Róhob : ed 
ei la riedificarono 9 e t abitai^ 
rono , 

219. Chiamando città di Dan 
dal nome del padre lorofigUuo* 
lo d! Israele quella ^ chepristHk 
dicevan Lais* 



» t 



GAP. 

So.PosueruDlque sibiscuW 
ptilc, et Jonathan fiUumger- 
san filli Mojsi, ac filios ejiìs 
aacerdòtés in tribù Dìanus* 
que ad diem captivi tatiasuaé^ 

' 5i. Maosiltine apud eoa 
idolum Micha« onini tem- 
pore » quo fuit domus Dei 
m Silo : in diehus illia non 
efat rei in Israel* 
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s'è. Ed eressero la loro sta^ 
tua , e Gionatham figliuolo di 
GérÉam figliuolo di Moie ^ei 
suoi figtiùoU furon sacerdoti 
nella tribù di Dan* fino algior^ 
no della sua sohiauitit: 

5t.E l'idolo di Micha ri- 
masé presso di loro per tutto il 
tempo , in cui la casa di Dio 
stette in Silo : in ipìel tempo 
'non 9' era re in isr^tele*^ 



«ite 
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Vers- So. , e Si. Sino gì giorno della sua schiavitù. E Vidolo 
di Micha rimase. ec* 1 posteri di Gionatham fecero le funzioni 
ìli sacerdoti tra auèi Dàniti fino al teitipo, in cui questi furon 
menati in isohiavitn : e quest'epoca oooibinà col tempo» in cui 
4Vftrca cessò di essere in Silo: perocché allora-^ridolo di Micha 
eesso di essere tra'Daniti; onde non vi fu più bisogno di tai 
sacerdoti. L'arca stette fi. Silo fino alPanno ultimo dì Heli som* 




Filistei dopo la battagli _ 
mani*, e convien dire» che allora gli stessi Daniti fossero op- 
pressi dal nemicò ancbe piii della altre tribù. 
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CAPO XlX. 



t teletta rieondu^ndp dalla eùM Mgéaitori 4i tei la 
iua moglie^ Hfue^tu ^oa inauditi ambili insulti emessa 
a^ molte 4a^ Ga^aéniti ^ che emno delta tribù di Benia^ 
min: il tfkaritQ^ tagliapi^ il corpo in dódici pezzi ^ ne 
monda U^ pezzo ùd ogni tribù óhuimando tutte le altro 
a far vendita di^ si orrenda ^oellera^gine» 



I . JC «ut qvidaiìd ?ir lievi-' 
tes hàibitaDg ìd latere mon- 



'4'TfUA UVVJVIJBw 

Betalehem Juda: 

:^.. Quae réliquit cui;», et 
kei^ersa est in doaicilafpetris 
«tii ih BetblehèHì : maDdit^ue 
^pucPeutu (}uatQor toédsibos; 

5. Secu-tusq[ue est eam vir 
ftuusf volea&TMonciliari ei, 
litqùe bÌaD(im, etèeeum te<-^ 
dtiééfe, babeYisÌD bòiuitatu 
pUerum, ei duos i|$iQO;i:quae 
suscepit eam, et ìntroduxit 
io domum patris sui. Quod 
cum audissel socer e]us,euni- 
que vidisset , occurrit ei lae- 
tus 9 

4« Et amplexatas est ho- 
niioem. Mausitque generia 
domo soceri tribus dì^tis^ 
comedens cum eo, et bibens 
familiari ter. 

5. Die autem quarte de 
nocte cousurgens, proficisci 
▼oluit : quem teauit socer » 
et ait ad eum : Gusta prius 



i. Jura^i Ufi' certo Latita ^ 
che abitaua accanto al monte 
di Ephraim ^ il ^uale prese 
una moglie di Bethlehem^ di 
ùiuda: 

!• Idi quale lo lasciò , e torm 
r^à a.oasa di su^padre aBeth- 
iekem, e si stesse oonbiiquat-' 
'tra mesi* 

, . 3^ £ suo marito andò a tra* 
9arla.^votendo riconciliarsi con 
lei y e colie buona par ole rioon- 
durlo. seco ; égK ói>éa cón^eUn 
servo a. e due asini .* ed ella Io 
accolse ^ e menollo in casa di 
suo padre. EU suocero saputo 
che ebbe il %uo arrivo , e i^edu- 
loloj gli andò incontro cof^ 
festa , 

4* B abbracciollo. E il ^e^ 
nero stette in casa del suocero 
^ i ^# gi orni y rimangiando^ e 6e- 
vendo con lui familiarmente. 

5» E il quarto giorno alza^ 
tosi che era ancor notte ^ polea 
partire: ma il suocero lo trat^ 
tenne, egli disse» Assaggia pri-' 



V. 
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pBDtinaili p9tm% , et confottii 
stomachum » et sic profici- 
sceris , 

6. S'edépuntque Kitnùl , ac^ 
comederaùt , et biberunt , 
Dixitque pater puéllae ad 
gerieriim 5uum : Quaeso té , 
ut bodie hic maaeas » pari- 
terque laetemur • 

«j. ÀI ille coih<ur^ns5 eoe- 

{ni veHc proficisci . Et oibi- 
omìnus obnixe éxxm socer 
tenuit, et apod se feùit ma- 
nere. 

8. Mane aatem fìieto , pa- 
rabat Levités iter. Cui socer 
rursum: Oro te, ioqtiit, ut 
paullulum cibi capias , et 
assumptis tiribus , dodec in- 
crescat dìes, postea profi- 
ciscarìs • Gomederuat ergo 
siniul : 

g.Surretitqae adolescens, 
ut per^eret cum uxore sua, 
et puero • Cui rursum Ipcu- 
tus «st spcer : Cousidìera , 
qaod dies ad occasum décK- 
TÌor sii, et propiuquat adve* 
ape rum; tuaue apud me e- 
tiam hodie, et due hetum 
diem ^ et cras profìcisceris , 
ut vadas in domum tuam . ' 
IO. Moluit geuer acquie- 
scere sermooibus ej^us ; sed 
statini perrexit , et venit eoo- 
tra Jebiis, quae altero nomi- 
pe yoqatur Jerusalem , du- 
^cens .secvm.du.G4 asino^onn^ 
stos 9 et coocabiuam i 



XtX. Ufi , 

ma un po^Jipane^ fbrt^<MÌ 
lo scomùco^ e poi anderai^ 

6, JB si posero insieme a se* 
dìsrè, e rkàn^nrono 9 e betn^e* 
to. E il padre delia donna disse 
asuogenpro: Di grnzia pef, 
oggi sta qui , ejhccinmo alle- 
gria insieme , 

7. Ma quegli alzatosi i^olea 
andarsene • £ nulladimeno il 
suocero glijeee i^iolenza , e lo 

Jece restare in sua casa • 

3* Fènuta poi la mattina il 
Ltifita si pose in ordine per^ 
partire. Edi nuos^oil suocerot, 
Di grazia prendi^ gli disse^ un 
pò* di cibo j e ti SCO rate lejorzp 
sino a tanto che il giórno crescOp 
poscia te ri onderai. Mahgia^, 
fono adunque insieme : 

9r. E il gioitane si alzò pet 
partire colla sua moglie^ e col 
servo, Mail suòcero dibelnuò^ 
^o gli disse : Rifletti , che il di 
41 avanza , e si avs^iciìia la se* 
ra: rimanti ancora quest" oggi 
meco , passa il ài allegra rr^enie f 
e domani partirai per andari^, 
a casa tua . 

• * 

I o. Non ifolU il genero pi0^ 
garsialle sti^^parQiey majostù 
se n andò , e giunse dirimpetto 
a fèbus , In quqhcon altro no* 
me è chiam^tia Gerusalemme^ ^ 
conduc^ndio seco 4u^ asinijfiari^ 



anS GIUDICI 

1 1. J|in(i()ue.eraQt juxu-Je- x i. JE già erano vieitu aje^^ 
bas, et dies mutabatur in, bus^ e fi dì faceua luogo alla 
Doctem : dixitqùe puer ad do- notte : e il sen^o disse al suo 



inìnum s^um; Venitobse- 
ero, dj^chaemus ad urbem 
Jebus^^orum • et maneapaus 

ija ea. 

12^ Cui respondit domi-^ 
Dus: Non ingrediar oppidum 
getilisalienaeqnea Donest46 



pqdrow.: f'^iem di grazia ^ pi- 
gliam la strada della città de Hi 
jebusci f e ivi fermiamoci • 

t2s II padrone gli rispose: 
Io non entrerò in una città di 
gente estrania, che non è de fi- 



fi) m Israel, sedlraosibo US* gUuoli dt Israele^ ma onderò 

fino ^ Gabaa : ^ ; 

i3. £ arrivato eh* io sia co-' 
là , ivi resteremOyOperlo meno 
nella città di Rama . 
. i4« Trapassarpr^o adunque 



que Gabaa: 

iS. Et cum il|uc pcrvene^ 
ro i niaDebimus io ea , aut 
certe io urbe Rama. 

14. Trifojsierunt ergo Je- 



bus» et coepium carpebant J bus , e continuavano il viag' 
iier^ iHSCubuìtque cis solju^ gio incominciato ^ fi i} sol tra 



:iua Gabaa, quaeeat iu tribù. 
Beuiàmin: 

1 5.DÌ verteruntque ad eam» 
nt raanereut ibi. Quo cum 
iotrasseut, sedcbaut io pia 
}eà civitatisfl et nullus eoa 
fQcipere voluiit bospitio. 

16, Et ecce, apparuit ho- 
mo sepex, revJBrtens de agro^ 
et de. opere suo ves^eri , qui 
et ipse de raonte erat E- 

tabat in Gabaa :liotnines au- 
tem regioni» illius erant filli 
Jemìai . 



montò lorovicinojiGabaayche 
è nella tribù di Beniamzn: 

1 5» JE vi entrarono p^r^fer^^ 
marvisi* E quandojiirono den^ 
tro si posero a seder sulla piaz^ 
za della cittàymqnissuno vol- 
le albergarli . , , 

i6« Qua/i^.ecco comparve 
un y&cchio' ui^mo ^che tornava 
dal campo ^ e d'il suo lavoro 
sul. tardi i che era egli pure 
della mont^gtf^ di Ephraim ,e 
abitava forestiero in Gabaa : 
or gli uomini di tfjuel paese e-^ 
ran figliuoli di Jemini » 



A N N OT 4 ZIO NI 

Verg. TO Er la donna» Lefferalmente ìa concubina ; ma questa 
^pai'òìa presso ^IÌ Ebridi significa* una vera moglie, benché presa 
"senca le e^ate ffolentiifài , e ^ensa darle la dòte: di fatto qiKf* 
sta nel versetto li, è detta moglie « - .* ■ ' 



XlX. 279 ' ■ 

17. Battati gliùbchtil^éf> 
chÈoi^ideVuomoJermo col sua ' 
pivcolo bagaglio nella piazza 
dèlta città g e dist^glil Donde 
vieni ? e dove vai ? 

18. £ qUegU rispose a lui9> 
Siamo partiti da Htthlehem di 
Giuda , e andiamo a casa uro* 
sira, la quale è accanto al man* 
te Epkpaim , donde eravamo 

mus ia Betblehem , et nuoc ' andati a Bechlehem » e ora an* 
vadiiQus ad Domum, Dei, diamo alla casa di Dio$ eni$* 



: tkv. 

ì 7. £levaii$que oculis,vi- 
djt senex sedenléoi homi- 
nem cum sarclnulis suis io 
platea civitatis > et ditit ad 
eum ! linde venia ? et quo va^ 
dis? . 

t8- Qui respODditei: Pro* 
fiècii sumujs de Bethlehem 
Jtida, etpergimus adlocum 
nostrum , qui est io latere 
moDtis Ephraim 5 uude iera- 



nullusque sub teetum suum 
DOS vult rècip6re5 

19» Habeotea paleaa, et 
foetlum in asinorum pabu- 
lum, et panem» ac viuum^ 
fu meos^et ancillae tuae usua/ 
et fpueri, qui mecum est: 
culla re iodigemus oisi ho- 
apitió . 

20. Cui respondit seuex; 
Pax tecum sit: ego praebe- 
bo omuia , quae necessaria 
^unt: tantum , quaeao^ neiu 
platea maneas . 

32* Introduzitque eum in 
domum suam , et pabulum 
asinispraebuit.* ac postqutm 
kvèrunt pedes suos ,* rece- 
pit eoa in convivium. 



suno vuol darti ricetto sotto il 
suo tetio , 

1 9. Attendo n ni della paglia^ 
e del fieno pegli asini ^epane^ 
é vino pel bisogno mio^ e della 
tua serva , e del garzone , * cha 
è meco* non abbiamo bisogno 
d! altro > che di ritolsero. 

^Q. Risposegìi il vecchio s, 
Pace sia a te: io ti sommi'" 
nistrerò tutto il necessario t 
solo ti prego di non star siuUa 
piazza. 

ai. E li menò in casa sua, 
e diede da mangiare agli asini: 
e lavati che ebbero i loro piedi^ 
ftce loro un banchetto. 



▼erìs. 1!8. In unacitth dì gènte estrania^ ec. Li Jebotei se 
n* erano ìmpadronìH di nuovo, e la ritennero sino m\ tempo di 
David. Vedi Jud. 1. 6. 7. 2t. 

Vari. i6« Abitava forestiero in Gabaài Perohi egli ara della 
tribù di Ephraim » e Gabaa era di Beniamin. 



d$o G I U D 

. ^2* IIGs epulaDiibus ,. et 
ppsi laborem iÙDeris, cibo, 
et. pota reficieotibus corpora^ 
Tecieruot Tiri ci?itatia ijlius» 
filli Belial ( id. est. abraue: 
«Ugo ) et cìrcumdaDtes do- 
iliuiii ^nis , Corea pulsare 
coeperuot» clamantes addor 
itUQum dom.us, atque dieep* 
tes.'^'Eduo iirum,qui iDgrea- 

BUS est domum luanL, utca- 
butamur. eo, 

* Gen* 19. 5, 
aS. Egressusque est ad eos 
senex , et alt : Inclite fratres, 
polite facere tnalum hoc: quia 
ingresaus est homo hospitium 
meuia: et cessate ab hacstul* 
tJLtia : 

!i4.Habeo filiamvirginem, 
et hic homo habet concubi- 
sam ; educam eas ad vojs 9 
ut humilieiis eas, et vesiraia 
libìdinem compleatis: tari- 
Uimt obsecro» oe sceiu« hoc 
contra naturam operemini 
in vi rum • 

sS Nolebant acquiescere 
i^ermonibus iUius; quod cer- 
ueos homo » eduxit ad eos 
coDCubioara siiam,et eis tra* 
didit ìHudendam : qua curo 
tota nocte abusi essente di* 
luiserunt eam mane. 



l G I 

33. Nel tempo p che mu et« 
nai^ano , e dopo la fatica del 
viaggio ristorovan ci^l cibo , €l 
colla beu€inda i corpi loro , ar- 
ritmarono degli uomini di quella 
città figliuoli di Belial ^^alo 
a dtr^ senga giogo ,ye circon- 
data la oa^a del vecchio prin^- 
cipiarOBO apicchiare gridando^ 
e dicendo ^ al padrone di casa: 
Conduci fuora quell'uomo^chù 
i^ogliomo abusarne. 

35. E il vecchio usci fuora 
a trovarli^ e dis$e: Non yor, 
gliate ^ fratelli y non uogUate 
far questo male ^ perocché que^^ 
st* uomjo è venuto d(s me in o^ 
spizio:guardat€vi da tanta s$ol^ 
tetta :. 

34. Io hounafigliujfja yer^ 
gine^ e quest^uomo ha la sua 
concubina.^ U condurrla voi^e 
voi servitevene y e saziate, la» 
vostra libidine f di questo solo 
vi prego yche non comnwi^iato 
con Un uomo unascelleraggina 
contraria alla natura* 

35. Nonwr>levanQ quegli ar^'' 
renderei alle sue parole: Ip cb4 
vedendo quell* uomo (J^vita.y 
trasse lorjuora la suaconcur 
bina^ e ^abbandonò et loro 
scherni: ed eglino dopo averla 
straziata tutta la notte ^ la ri-^ 
manda f ano 41 g^^^ mattiito» 



mmm 



Vers. 24. Io ho una figliuola vergine^^ #c« Stranissioiii odSoirte 
simile a quella di Lo.t / oad^ ad essa dee ap|hlioarsi cpieUa.» «h^ 
si è detto , Gtn. xat St 



tibus lenebri^. , vemt. ad q« 
•liam domus,, uhlomiiebftt 
dowinua ftuus^ «i ibi. corruit . 

37, MaQ« GictOf jfurrnit 
homo., Qt aperuit o(iiittm,ut 
qoepum ez{ilere(r viain: et 
ecce coocubina ejiu jacebat. 
ante ostium sparsis in limi- 
ne raanibus. r 

aS. Cui ìlle » puuns eam 
^ieacarei laqiiebaiar: Sur* 
gè, et ambulemus: Quani- 
bil re»ppndeQie, inteUigeoSf 
qood eral monua» tulit eam, 
et impo^uit.aaiuo , reyer&us- 
que est in domum suam. 

29. Qaam cum easet in- 
gseasus , arrij^uit gji^dìum , 
at cadaver uxoria oum Q«si* 
hm aois. iu daadecim par. 
ìes , ac fruata concidens» mU 
aie» 'm Qmn^s i^roMnosUrael. 



lf,f3L. , ^ ^ 

dA$i già Ifi tenebre , taiàòfinox^ 
alla porta della ca^^ doi^e sta^- 
Vfl il suQ »igno.re^ e. ivi oadd^i 
per terra, 

^'] . Faitosi giorno 91 levò il. 
marito^ e aperse I4 porta per 
cqntifMareil $uouiaggio:edec'^ 
co vede la sua concubina già'- 
cenee dinanzi alla porta , le 
mani distese $opra la soglia, 

a8. Jid egli credendola ad^ 
dor.mentata^ le dicala.: dUtt^ 
ti y e aadiamcene. Mq non ri^ 
fondendo ella niente^ com* 
ptese^ come era mArta% e la 
prese ^ e la miee. su,f( asino 4 e 
tornossene a casa sua. 

39. R appena i^iji^egitraté 
prese. un> coltello ^eil cada»^^^ 
dfilla doanacoUe sm- ossa diifin 
se in dodici parii^^ e- mandoUa 
per tiUt^ la regioni dUlsraeltì^ 



^m 
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▼ers. 25. Traise lorfùora la sua concubina. Dall* Ebreo, 9 e dat 
\XX. apparisce, cbe il marito dovette costringere colla fòrsa 
la moglie a otcire di oaia / cade effli fu tanto più ioescosabitev 



Docente dìoanxi < 0io.» ^ Kuirlire della, castra. 

Ver9. 29. Il cadavere della donna • • . divise in dtKlici parti » 
a mandclte ec. Colle caraì<di< questa vilttnia mìsecabile egli ve- 
ai va in oerto nodo a oostriogere totte le^ tvibò d* Israele (alle 
quali ne f^cea parte. ) a concorrerà «otto pena di anatema alla 
ae^detia dell' oaranda oiisCitto* Vedi qoalcba oosa di simile 1. 
B0g. at 1. sej. 
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So. Qaod éòm vidissènt 
singuli,còncIamftbaDt: Nuq«- 
quam res talis facta est io 
Israel ex eo die » quo ascén- 
derunt patres nostri de Ae- 
gypto,u6que in praesens tem- 
pus : fertè èententiam , et in 
commune decernite » quid 
facto opus 9Ìt. 



DICI 

So. E a tale spéiHatottf e^ 
sàlamavaito aduno aduno: NofÉ^' 
è mai avi^emUa cosa simile in 
Israele da quel giorno , in cui 
i padri nostri uscirono dalfE^ 
gieto fino al presente : pOfide* 
rate il fatto ^ e per cotnun con* 
si glia determinate quello^ ch^ 
sia da farsi * 



C A P O XX. • 

Combattendo per rivendicare tale scelleraggine tutte le' altre 
tribù contro Beniamin ^' restano al di sotto per una 9 e 
per due volte: ma alla terza venute alle mani per ordir- 
ne del Signore , sterminano del tutto quella tribù , tol^ 
tine secento uomini f che fuggirono nella solitudine^ 



I. JDjgressi itaque sunt 
omnes filiì Israel, pari ter con- 
gregati, quasi vir unuss^dé 
Dan usqu« fier^abee^ et ter- 
ra Galaad , ad Dominum in 
Maspha. "^ Ose. g. g. 

a. Omnesque anguli pò* 

fiuloram j - et eunetae • trious^ 
srael in ecclesiam populi 
DeLConveserunt quadringen-^ 
ta millia peditunii pugnato- 



rum. 



1, ,^1 ndaronoàdunquctug" 
ti ijlgliuolid! Israele^ esira^' 
dunarono insieme con un sol' 
cuore dinanzi alSi gnor e inMa^ 
spha^da Dan sino a Bersabee « 
e dalla terra di Galaad. 

2. E tutti i capi depopo^ 
U^e tutte le tribù dtlsraetein^ 
tentennerò alCadunanzadelpo- 
poi di Dio in numero quattro* 
cento, mila pedoni ,atti aUm 
guerra. 



ANNO T A Z I ON I 

▼ers. 1. Dinami al Signore in Maspha. Gitlà pò tfla «'confini' 
di Giuda, e di Beniaoiin. Elia era vicina a Silo, e forse pet 
questo vi si adunò sovente il- popolo d'Israele. 

Vers. 2^ £ i capi de^ popoli 9 ec, Lederalmente ^/i angoli 9 o 
sia le pietre angolari d^* popoli ^ cioè delle tribik* 



e A P. XX. a85 

5. ( 9tec Utait Aiios Beoia- 5. ( £ nonignoratomo quelli 
mio , qood ascendìsseot filli . di Beniamin, die n erano coiu 
Israel iti Ma&pha • ) loterro-- gregati i figliuoli £ Israele in 
gatU8<}iieLevita>marìias ma- . Maspba) . E fu interrogato il 



liem iQlerfeotae , quomodo 
laDiam acelos perp^traium 
eseet» 

4. RespoDdit; VeDiin Gn-. 
liaaSeDiamÌD cum nxore meai 
illucque diverti: 

5. Et ecce homines civi- 
tati« iUius Gircacddederupt 
Docte domum , la qua ina«. 
nebam ^ volontes me Decide- 
re .* et uxorem mea.m iocre- 
dibili furore Ubidinis vexan- 
tea 4 denique moriua est. 

64 Quam arreptam in fru- 
sta concidi, misique parte^ 
in ompes terminos po^ses* 
aioqis vestrae: quia uumquam 
tantum nefas , et tam grande 
piacu]um factun^est in Israel. 
. 7. Adestis omnes filii Israel: 
deciornite , quid facere de- 
bealis • 

8. Stansque omnis popu- 
Ius.«quasi unius hc^minis ser- 
mone, respondit: Non r^ce* 
demtijs in tabernacula nostra» 
nec sqafu quisquap inUrabit 
domum; 



Levita pMrito della donna uc. 
cisa ^ in guai tnodojb^se stata 
eseguita così grande seeHerag- 
gine : 

4* -^é"^^ rispose : Io era mrri» 
vato a Gabaa di BenianUn colla 
mia moglie 3 e ivi albergai: 

5. Qtiand^ tcco che uomini 
di quella dttà circondarono di 
notte tempo la casa , doi^*io mi 
tro9an^a , volendo uccidermi re 
quesU attendo straziata con 
inaudito fUrore di libidine la 
mia moglie y ella 9e ne morì» 

6. E io la presi 9 e la feci in 
pezzi , e ne mandai i brani in 
tutta luogfti del vostro domi* 
nio : conciossiachè indegnità 
cosigrande^e orrore. simile non 
è mai avvenuto in Israele • 

«^. Siete tutti raunati , o fi- 
gliuoli d^Israele: risolvete quel- 
lo , che abbiate a fare. 

8. E tutto il popolo stando 
in piedi rispose , cóme se fosse 
staio un sol uomo: Noi noà 
torneremo aUe nostre tende , e 
lassano rientrerà in sua casal 



Vers. *5, E questi avendo straziata ec, E^li noa dice di averla 
data a suo dispetto nelle mani loro > benché possa- dire di averlo 
fatto per salvare se stesso. 



^i- GIUDI CI 

9. Sed hoc con tra Gabaa g. Ma Jhremù eod iuiii 

it accordo conerà Gàbt^a: 

IO. Si scelgano da tuite^ /e 
tril^ £ hraèle die*» uomini di 
ogni c^minaio , e o&Uo iCogni 
migtìéUo^ e méU0 de dieeiimiia^ 
i quali Jorniscano ^esercito di 



io commune fìteiamits : 

IO* Decem Yirì^ligaotar 
e ceotund ex onioibQ$ tribù- 
bus Israel , et ceotom de 
TBÌlle, et mille de deoem mil- 
libiis, ttt «omportem ^s«rci- 



tui cibaria, et possimus pu*. vcetouaglia ^ affinchè noi pos" 

^^ "^ siamo Jar guerra a Gahia di 

Bemamin , euforie fugar U/ia 
della sua sceUeraggine , 

I r . E si oMegò tuito Israele 
contro queliacitiày comejhesm 
un^soluomo eollostessoanimo^ 
e colla $tes4aSrÌ9olutionB* 

i2t, B spedirono ambascia^ 
dori a tutta la tribù di Benia^ 



gnam co Dira Gabaa 

mio, et reddereei prò se eie* 

re 9 qood mere tur; 

rt. CoDvenitque universus 
Ikrael ad> Civita lem , quasi 
homo uDUft , eadem mente ^ 
Quoque cousilia. 

t:i. Et mìserutit nuutioa 
ad omnem tribuni Beniaroit!, 



qui dicereot : Cur tantum ^e>* mm , che dissero r Perchè mai 

fcs in vobis rep^rtum est?' si è trovata in ifoi tanta scel^ 

leratotza ? 

i5. Tradite homines de \Z. Rimetteteci- gli uomini 

Gabaa qui hoc fiagitiutn per- di Gabaa , die hanno commessa 

petrarunt» ut moriantur^ ef> cosi grande indognità^ affinchè 

anferatur malum de Israel . sieno messi amorte ^ e tolgasi 



Qui nolueruot fiatrum suo- 
tnm filiorum Urael audire 
mandatuni : 

i4* Sed ex cunctis urbi- 
bus» quae sortìs suae erant» 
conveoerunt in - Gabaa , ut 
iUis ferrent auxilium » et cou^ 
tra universum populum Israel 
diniicarent. 

i5. Inventique sunt vigin- 
ti quìnque^millia de Benta« 
min edùcentium gladium ^ 
practer habitatorea Gabàa; 



il male da Israele* Mn quelli 
tton valico ascoltnr t amba'* 
sciata de* loro fratelli , i fi^ 
gliuoli d^h racle: 

1 4* Ma da tutte le dttis^dd^ 
la loro tribii si radunarono es 
Gabaa per soccorrerla « e com*" 
battere contro tutto il popol0 
d^ Israele. 

1 5. J? si contarono venticin^ 
que mila Beniàmiti atti alla 
at mi , oUg'C gli abitanti 4i Q^ 
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i6. QurseptìngeDti erant 
%irì fornssimi , ita ainratra , 
ut dexiera praeliantes « et sic 
fiHìdis lapides ad cei'tum j«- 
cieoieSf ut captllum quoque 
pDSs^nt p^reutere^et u^qua- 
quam tu aheram partein iotss 
iapidis deferreiar. 

17. Vi rerum quoque Israel^ 
absque filii»BeDÌaraio,ÌDTen- 
ta sunrt quadrìngeuiaiuitHae- 
dncefitium gladios ^et parato- 
rum ad puguani • 

iS.Qui surgeotes yeneruut 
in domum Dei , hoc est , in 
Sild: coDsulueruutqueDeum, 
atque dixcrunt : Quis erit in 
exercitu nostro priocops cer- 
taminis contra fiUos <Benia- 
min ? Quibus resfN^ndìt Do-- 
minus: Judas sit dux verter. 

19. Statimque filii Israel 
•urgentcs mane, oastrameta* 
li sunt juxta Gabaa: 



30. Et iodìs proeedentea 
àd.pugnamcoptra Beoiamin, 
iirbem oppugnare coeperunt 

ar. Egt^sstque filli Beuta:- 
min de Gabaa occiderunt de 
fiiiis Israel die ilio vigiuti.duo 
MiilHa firorum;. 



Xlt. a8S 

tò.I q uùìi enno in numerò 
di seitt^ento utminijortwiit^i^ 
che ìhnneggùf^an le nrwd Mila 
sinistra , cetire colia destra , e 
colla fionda scagliavano sassi 
con tal destrenxa , che avreb^ 
bon colpito in un eapelloysen^sa 
che lapieira scagliata torcesse 
in altra porre • 

1 7* JB della nazione ^Israe^ 
le j tolti i figliuoli di Benia- 
mine si contai' o»o ìguàttrocento 
mila uòmini atd alle armi yia 
pronti a combattere. 

1 8. Hd ti si mossero $ e am- 
darono alla cara di Dio^ cioè a 
Silo le consultarono Dio^ e dis* 
sero: Chi sarà' nel nostro eser* 
cito il capitano a combattet 
contro i figliuoli di Beniamin? 
Rispose loro il Signore: Giuda 
sia il 90itto capitano • 

ig. £ immediatamente //E- 
gliuoli di Israele aitatisi di 
gran mattino andarono a porre 
il campo nelle vicinanza di 
Gabaa : 

20. E indi avanzandosi per 
-dar battaglia afi^limolidiBe* 
niamini cominciarono ad^assa» 
lireta citsà. 

a I i Ma i figliuoli ii^Beniam 
min Usciti di Gabaa uccisero in 
(fuel di veniidue mila uomini 
de^ figlimeli 4f^snaele ^ 
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'Vota. %9. Ohi éùfh il capitano èù. Chi avtk'fa jrréfò|tàtiV8 tì 
aìil#«>ro ifiMtffei a^to^alTra iriKù ad attaccate la battaflia? O^i 
tribù era governata da* suoi jfxìnerpì, * 
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* aa. Rursum filii Israel et 
fortitadine , et numero eoa- 
fideotes in eddem loco, in 
quo prius ceruverant 9 acieiu 
direxerunt: 

35. Ita tamen, nt prius 
ascenderent» et flerent cor 
'vam Doniioo usque ad no* 
ctem , coosulereotque eum , 
et dicerent: Debeo ultra pro- 
cedere ad dimicandum con- 
•tra filios Beniamin fratres 
nieos, an non? Quibus ille 
respondit • Ascendite ad eos, 
et mite certamen. 

2i4« Cumque filii Israel al- 
tera die contra filios Beuia- 
-min ad praelium procesais- 
aent, 

2i5^ Eruperunt filii Benia« 
min de portis Gabaa ; et oc- 
currentes eis , tanta in illos 
caède bacchati sunt, ut de- 
cem , et octo millia viroruro 
educentium gladium proster- 
nerent. 



DICI 

23. E di nuovo' ('figliuoli 
^Isrjaele affidati al valóre , e 
alnutneroloro ordinaron Veser - 
cito nel luogo stesso^ in cui 
prima alleano combattuto : 

a5. Prima perà di muoversi 
andarono a piangere dinanzi 
al Signora. sif^o alla notte ,' e lo 
consultarono^ e dissero: Debbo 
io tornwe a combattere contro 
imiei fratelli figliuoli di Be* 
niamin^o no? Ed egli rispose 
4oro : ?/lùvetevi contro di lorOf 
e attaccate la misclùa, ^ 

34* ^^ essendo andati il dì 
seguente i figliuoli tC Israele a 
combattere contro i figliuoli di 
^Beniamin j 

35. I figliuoli di Beniamin 
si scagliaronojfuori delle pone 
di Gabaa ^ eim^estitili nefìce^ 
rd tanta ètràge , che ne stesero 
al suolo diciotto mila combat* 
tefUi. 



Vers. 2?^ Movetevi contro di Zoro, ec. Dio ordina alle ondici tri- 
^à di tornare a* battaglia con que'di B^niatnin » e le ondici -tri* 
bò «ono messe in rotta » ansi perchè voleva , che elle fossero 
jnesse in rotta , per qoesto ordinò loro di venire di nuovo a bat- 
taglia. Bgli in primo luogo volle punirle delle loro iniquità: 
imperocché, come osserva s. Gregorio msrtire» questi» cnean« 
davano a punire la seelieraggine » avein tra di loro un gran nn« 
mero di .scellerati/ Andavano a punire gli altrui peccati % ^ non 
pensavano appropri. In secondo luogo Dio vedeva negli Ebrei 
una presi»iiKÌone superba nel loro valore, e nelle loro forse» 
poresunzione accennata pel versetto 2i. Volle adunque prima 
umiliargli t affinchè le proprie disgrasie sarvisser tor<> di oMasQ 
per ottenere una piena vittoria • . . 
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^ 36,\Qaamobremomne8fi. iG.Perla guai cosa tJtH 
iu Israel venerunt io domam ' figliuoli £ Israèle ù por t^oiw 
Dw , et sedeates flebant co- alla casa di Dio , e assisi pian- 
ramUomino.-jejunaverumque gemno dinanzi al Signore, « 
dieUIousque ad vesperam » digiunarono quel disino aUa se- 
. et obtoleruDl ei holocaasta , rttfi gli ojferirono olocausti. 
aique pacificas. victimas , ostie pacifiche , 

37. Et super stata %uo in- 27. £io consultarono sopra 
terrogaverunt . Eo, tempora Ip stato loro . lei era in quel 
ibi erat arca foederis Dei . tempo Varèà del testamento 

' • o t? T» ^^^ Signore , 

• ;,?' Pbineés filius Elea- a8. E Phinees figliuolo di 
aar{ lilii Aaron praeppsitus Eleazaro figliuolo di ^ronne^ 
domus . Cousuluerunt igitur presiedeva alla casa (di Dio). 
lloraioum, aique dixerunt: Coriialtarono adunque il Si- 
Hxne ultra debemus ad pu- gnore, e dissero: Dobbiamo noi 
gaam centra filios Beniamii, di nuot^o andare a combatterà 
iratres nostros , aa quiescere? contro i nostri fratelli, tiA- 
Viiibus ait Doininus : A^c^n- gliuoli di BerUamin, o stare in 
due:cras enim tradam eq^ rip,jso? Disse loro il Signore: 
mmanusvestras. Andate: perocchèdomane io li 

^ • darò in f/09tra potere . 

29. Posueruntque filn I- 29. £ i figliuoli £ Israele 
srael insidias per circuitom posero »n' imboscata intorno 
urbis Gabaa: . alla città di Gabaa: 

30. Et tema vice, «cut se- 3o. E questa terza incita or- 
mei , et bis , contra Beniamin dinaron l'esercito contro a Be- 
exerctum produxerunt I niamin , come la prima , e la 

^ ^ j . seconda. 

5i.SedetfiliiBeniamioau- ^^.MaifigUmUdiBenia. 

dactereruperuntdec.vuate. min neUa stLa guisa si sca, 

PI fugieotes adversarios lon- Scorono arditamente fkorideU 

g.u,persecut.sant,.tautvul- la città , e inseguirono per 

nerareot ex e,s «cut primo lungo trattogli a%ersari toro 

die , el secundo, et cae^erent chefuggi^ano^talm^nteche^ 

per rfuas semitas vertentes ferirono , come neluTpr^ma^ 

terga . quarum una ferebator nella seconda giarnla»: 

.nBéthel, et altera iuGabaa, gUarono a pe!L^^,ui /X 



tiro^ : 
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ttque prosteroerenl triginU gcappoue^na^rlè'Suèaràdef 

delle ijuali uha Pa a Bethel^ a 
t altra conduce a Gabon ^ e 
siesefo al suolo circa a trenta 
uomini . 

5 a . Perocùhè credévanoi che 
cedessero secondò il solito» Ma 
eglino attifiziòsamente fingerla 
do dijiiggire ebbero in mira ài 
tirarli lungi dalla citta , e con 
simulatafUgacondurgliaijud^ 
le strade , clie abbiamo dette, 

SS. E allora alzatisi tutti 
i figliuoli Jt Israele da loro po- 
sti 3 si ordinarono in battaglia 
nel luogo chiamato Baal-Tha* 
mar.'Z quelli parimente^ eia 
efajno nelV imboscata attorno 
'alla città ^ cominciarono Ap- 
poco appòco a farsi vedere ^ 

34- E ad avantard dall^ 



3X l^cttavermit enim^ 8o« 
Ilio eos more caedere . Qui 
fugam arte simiilantes » loie* 
tuùi consilium, ut abstra- 
liereDt eos de Civita te , et 
.iqaasi fugienies ad supradi- 
cta& sétnitaa perducerent . 

SS. Otnnes ìtaoue filìi I^ 
irael surgeotes de sedibus 
auìs) letenderunt aeiem in 
loco, qui vocàtur Baaltba- 
mar> Insìdiae quoque» quae 
tìrtm urbem erant, paulla- 
'^tim se aperire coepcrunt. 



B4. *Èt ab occidentaU ur- __^ _ 

bla parte procedere. Sed et , par4e settentrionale d^lh dt- 
-alia decem mitlia viroruin tà. E olire a questo altri died 
idb universo Israel habitato* mila uomini scelti da tutto 
rea urbis ad certamiua prò- Israele provocat^ano a batto^ 
Voeabant • logravatumque est glia gli abitanti della città, E 
belium coDtra filios Benia- dit^enne più atroce il cot^fii^^^ 
inìtì; et uou lutellexeruul, contro i figliuoli di Beniami'^i 
quod ex omni parte illis edeinoncompresero^comeero 
ibstaret iuterìtus* preparataper essi da ogni paf* 

te la morte • 
■ 55. I*ercu8sìtque eos Do- " S5. jB il Signore lifiag^^^ 
ìriiil3tls in couspeetu filiorum dinanzi a figliuoli d Israele ì 
Israel , et inAerfecerunt ex * i quali ne ammazzarono «^ 
WS ili ilio die viginti quin- quel giorno venticinque miloi 
i[H^ millia , et eentum viros, e cento uomini, tutti valoroiu 
ortieres bélliftare^ , et educen- ejbuonipel meuiero délUamù» 
%es^ gladi ui^ ,. 



]. 56. Filli ftutetn BeDiamiii, 
cuiii sé inferiares esse vidi»- 
•ent^ coeperutit fogere. Quod 
cernentes Qliiisraeladederuot 
èis ad fugiendum locnm , ut 
ad praeparatas insidias deve- 
fiirenli^qcias |itiu urbempo- 
aueraut • 

87. Qui cum repente de la- 
tibalìs surreltisseot) et Benia- 
min terga caedeuiibus daret, 
ingressi sant crvitatem , et 
percusserunt eain in ore gla- 
dii. 

.58. Signnm fltrcem àede^ 
rant filli Israel bis , <|iios in 
insidiis collocaverant^ut post- 
quam urbenci cepi$sent,ignem 
accenderent: ut ascendente iu 
aTtuni fumo , captam urbeni 
«tenronstrarent^ 



59. Qood cum cemereni 
filli Israel in ipso certami- 
ne positi , (pùtaverùnt cnim 
fiKi Beniamin eos ftigérejCt 
instantìbus perscquebantnr 9 
caesis'de exercfitu eoruiu tri- 
gitita vrris ) 

40. Et viderent quasi co- 
lutìjnamfutni decivitaie con- 
scendere : Beniamin quoque 
àspicien« retro, cura cafptam 
cèrncret Ciyitatem, et flanW 
ibas in sublime ferri^r 
T4)m. ir. 
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36. Of ifigliuóH di Berna: 
min vei^gendosi perdenti, cc^ 
minciarono aJUggire.La quat 
cosa apendo osservata i figHud^ 
lì di Israel^^f ecero adessi laO" 
go ^per che J uggissero , affinché 
incappassero nella imboscata ^ 
che aveano messa presso delta 
città. 

37 • E quelli delia imhòseaiìa 
essentlorepentinamenee saltati 
JuoradcLÌor na^'Condigli^iBe" 
niamiti Juggendo da lorofche 
ti mettevano a fil di spada\ 
entrarono nella città , e vijih 
cer macello, 

36. Or i figliuòli étlsraeta 
erano contenuti con quelli posti 
da loro in imboscata di questo 
segnale , che quando qimsse^, 
presa la città , (n mettessero il 
Juoco , per fare intèndere iwe* 
diante il fumo y che si le^ereH-' 
be in alto , come^ la città era 
stata presa. 

Sg. Or questo segnale t os^ 
seryarono i figliuoli Jt Israele^ 
che tuttor comhattei^ano ^pe« 
rocche i figliuoli di Beniamin 
credendo ci! ei si fuggissero % 
gli incalzavano Jartementep 
attendo uccisi della loro gente 
trenta uomini) . 

40. Or {leggendo quel È I4 
Colonna di fumo , che si alzava 
dalla città : e pai imer^e i Be* 
nit^mìti volgendosi indiecm^ 
reggendo presa ta, città ^ e che 
$ialziavano in alto^ le fiamm^\ 

*9 
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4i. Qvi prius simulave^ 
wiHi fugam , versa facìc for- 
tius retitftebaqt , Qaod cum 
Tidtssent ùìiì Bjeoiamin , in 
fugam versi sunt; 

I • • • 

4a. Et ire ad viam deserti 
coeperunt^ illuc quoque eos 
adversariis persequeiitibus : 
fed et hi » qui urbem sue- 
cenderaot, occurrerunt eis. 

43* -^^^^ ^^^ factum est, 
^ut ex ufi^aque parte ab ho* 
stibus caederentur , nec erat 
vììa requies morientium* Ce- 
€ÌdernDt,atque prostrati suut 
ad orieotalem plagam,, urbis 
,Gabaa. 

44* FueruDt nutem» qui 

in eodem loco interfecti sunt, 

decem , et octo miilia viro- 

rum, ompes robustissimi pu- 

\gnatores . 

45. Quod cuni vidissenti 
qui remanserant de Benia- 
inin» fìjgerunt in solitudinem, 
et pergebantad petram,cujus 
vocabulum est Aemmon.In 
yilla quoque fuga palautes , 
et io diversa tendente^, oc* 
ciderupt quinque miilia vi- 
rorum , Et cum ultra t^nde^ 
rent, persecuti sunt eos^ et 
ìnierfecerunt etiam alia due 
miilia • 

4^* ^^ *'^ factum est 5 ut 
omnes, qui cecideraot de Be- 
BÌamin m dÌTersis locis^ea- 
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4 1 • Allora quetiif che auean 
fimodiJUggire^i^^lgendofac" 
eia, resistevano con maggior 
.forza*Lo chevedendo i figlino^ 
li di BerUamin^ si diedero aUs 

/^2.E cominciarono a pigliar, 
la via del deserto ; nsa i loro 
nemici gì' inseguirono anche in 
quella partet e di pia furono 
investiti di fronte da quelli > 
che oceano incendiata la città» 

^i.Ecosìai^i^enne, che dal" 
tuna , ^ dalf altra parte erano 
trucidati da^ nemici « e peritut- 
no senza ci^er scampo* E fu^ 
rono sterminati^ e stesi al suolo 
dalla parte orientale di Ga-- 
baa* 

. ^^. E quelli y che rimasero 
uccisi in quello stesso luogo fu- 
ron diciotto mila uomini cops-- 
battenti • tutti di soìnnso va- 
lorCm 

45* Locke avendo veduto 
gli avanzi di Beniamin fuggi* 
rono nel deserto , e andavano 
verso il masso chiamato Rem^ 
moti} e sparsi comerano^efu:g^ 
gendo chi quà^chilà^ne^uran 
morti altri cinque mila. E in- 
seguendogli ancor più, innanzi, 
^e uccisero altri due mila. 



ifi. Per la qual^ cqsa tutti 
quelli , che in diversi luo^ 
perirono dfi Bf marniti fu n 






e A 

seni riganU quioque millia, 
pugnatores ad bella prom- 

ptìssimi • 

47. Remaoserani iuqae de 

omni numerQ Beoiamin , qui 
evadere , et fagere io soli tu- 
dinem potueranty seicenti vi- 
ri; sederunique in petra Rem- 
mon mensious quatuor . ^ 

48. Regressi autem filii I- 
arael , omnes reliquias civiia- 
tis » a viris usqae ad jumen- 
ta , gladio percusserunt ,cun- 
ctasque urbes 9 et vicnlos Be- 
niamin vorax fiamma con» 
aumpsit ; 
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. vénticihqìAe mila comhattetiti 
espertissimi nel mestiero del- 

l^ armi. 

• * 

47 • Rimasero adunque di 

. tutta la gente di Beniamin 

secento uomini , che poterono 

^ salvarsi^ fìtggirsi nel deserto: 

e sifermaron per quattro mesi 

sul masso di Remmon • 

4S. Ma i figliuqli it Israele 
tornaci indietro tmcidarono 
tutti gli avof^ della eiUàda^ 
gli uomini fina Me bestie^ a 
tutte le ektà , e t {villaggi di 
Beniaipin Juror^o pr^eda del 
Jiàoco divoratore. 



Yers. /jB* Dagli uomini sino alletestie.Vurono iiiunqne con* 
dannati 1 Beniamiti all'anatema, dome era prescritto per de- 
litto di pubblica idolatria » Deut, xiu. iS. » avendo creduto gli 
Ebrei» che 1* atroce mis&tto commesso contro la donna del Le- 
vita non fosse minor peccato della stessi^ idolatria • 



*' 
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e à p o xxt. 



! rimeUe in piede la tribà di Beniamin per metto di quatm 
iroc'ento P9rgini tal^aàe dalia etraga degli abitanti di 
Jabes di Galaad^ e per meuzo delle JimciuUef c^a h$lla»an0 
a Sito f 



!• J uravérant quoque fi- 
lli isfael in Ma«pha , €i 4iie- 
'rutìt : Nailus oostniim dabit . 
^liìs BétiiraiHi dft tilidi^us 

•uis tixore||i. 

s. YeneruDtqQAmiias ad 

45iiiuin Dei in Silo , et in 
conspectu ejus aedentes aa« 
qae ad vesperam , levaverunl 
TÓcem » et magno nlulatn 
cpeperunt flerej dtcentes: 

5. Quare, Damine Den3 
Israel factum est bocmaliim 
in populo tuo, ut bodic una 
tribua auferretur ex nobìs ? 

4. Altera autem die dihu 
€ulo consurgentes , exstm- 
xerunt altare: oBtulerun^ue 
ibi holocausta, et pacificas 
TÌctimas» et dixerunt: 



I. \Jittraraw»aMÌ4mdioijfi^ 
gliwolitt Israele in Masj^^» e 
iHesero f JNissuno di noi darà 
t^erunadeliena^reJiglUiolep^r 
moglie a^figUuóUdi Beniamin* 

a. E andaron tutù alla caea 
di Dio in Silo , e afsisi al^cot- 
spetto di lui fino a la sera $ al- 
zarono le loro voci 9 e pritici^ 
piarono a dar grandi Ufia , e a 
piagnere dicendo ** . . 

S. Perchè mai^ o Si^nor^ 
Dio £ltraele , è affienata wsiole 
sì grande al tuo popolo^ cka 
oggi una dette nostre tribù ci 
sia stata tolta? 

4* £ il giórno seguente, al* 
zatisi alla punta del dij eres^ 
sero un altare ^ e i^i ojf ersero 
olocausti 9 e vittime pacifiche^ 
e dissero:. 



ANNOTAZIONI 

Ver0. t. Giurarono eziandio ec* Avevano giurato » allorobè si 
erano adunati a IHaspbiit cap. n* i. 

Vers. 4- Eressero un altare ^^c. Credono moUis ohe questo 
secondo altare fosse eretto nello stesso tabernacolo, perchè quel 
solo, che vi era non potesse bastare pel numero delle ostie, chei 
allora si offersero* 



9« QuT9 fioii ft§cendi( ia 
txercicu Domioi de uairer* 
sis iribtrbas Israel ? Grandi 
eoim jurafsenia $e eonstriB* 
xeraot, cuoi essent in Ma- 
spha, interfici eos, qui de* 
fuissent. 

6. Ductique poenitentia 
fiKt Israel super fratre suo 
Beniamin , coeperunt dicere: 
Abiata est tribus una de I- 
arael , 

7. Unde nxoresacei pieni?, 
omnes enim in commune 

{*uraTÌmus 9 non datoros noa^ 
lis filìas noslras • 

8. Idcirco dixemnl : Quìa 
èst de universis tribubus I- 
srael^ qui non ascendit ad 
Dominum in Maspha ? Et 
ecce inventi sunt babitatores 
Jabes Gdlaad in illa éxerci* 
tu non fuisse. 

g. £0 quoque tempore 
cum essent in Silo 9 nullus 
ex eia ibi repertus est . 

IO. Miseruntitaque decem 
millia Tiros robusltsaiuios , 
et praecepeniQt éis: Ite, el 
perciitite habitatorea Jabea 
Galaad in ore gkdii tamuxo^ 
rea ^ quam parvuloa eorum • 



5^ Chi 4i tutte te iribu d?t* 
sraele non è vemito colCeser^ 
cito del Signóre ? perocché cont 
gran giuramento sì erano ab'^ 
bligati f essendo in Maspha, a 
uccidere quelli ^ che oi^esser^ 
mancato . ' 

6« E pentiti i figliuoli d*I^ 
sraele di quello^ cheaveanfat-^ 
to a Beniamin loro fratello , 
cominciarono a dire: Una irìbiu 
à stata lolt^ ad Israele , 

7 • Donde prenderann eglino 
delle mogli? imperocché tutti 
d^ accordo abbiam giurato di 
non dare ad essi le nostre fi^ 
gliiiola •. 

8. Per questo dissero : Chi 
sono quelli d£ tutte le tribù 
d^ Israele^ che non san uenud 
dinanzi al Signore in Maspha?, 
E si trovò j che gli abitanti di 
JabesG/i laad n on erano stati in 
quell'esercito. 

g. E anche in^ quel tempo ^ 
che gl'Israeliti erano a Silo^ 
Uon ui si trovò alcun di laro. 

IO' Mandarono adunque die>» 
ci mila uomini i più paiorosip 
e ordinaron loto: Andate y e 
uccidete gli abitanti di Jabes*' 
Galaad ^eskle mogli ^esii lo^ 
ro bambini. 



mtmtm 



■*. 



'Vors. to. Andate, e ucctje/e ec« Era una speoie di ribellione nei 
cittadini di Galaad Pater ricusato di conoorrera a una guerra» 
ia Otti ara^ impegnata twtta la naaione t 
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GIUDICI 



1 1* Et hoc erit, quod ob- 
•ertane debebitis: * Owne 
generis rnasculini, et mulie" 
res', quae cogooverunt yiròS| 
iiiierficiie» virgibes autem re« 
servate.' 

* JVum. Zi. 17, 18. 

II. laVenìaeqoe aunt de 
Jabes Galaad quadrihgentae 
virgÌDCs À quae nescieruDt vi- 
ri ihortim^et adduxerunt euB 
ad castra in Sijb,. ìp terram 
Chdnaao . . 

1 S.Miseruntqne nuncios ad 
filioa BeDiamin , quierant io . 
petra Ulsrnmon , et {>raece^ . 
perunt eis, ut eos &uscipe-v 
rent-.in paìce • 

i4*ycDeruDtque filli Beoia- 
laio ÌD ilio tempore: et da- 
tae sunt eia uxores de filia- 
bus Jabes Galaad: alias au- 
tem non reperéruDt, quaa. 
simili modo tradereùt/ 

i5* '' Uoiversusque Israel 
valdedoluit^ et egit'poeQt- 
teotiam super interfectione 
uoiits tribus ex Israel. 

16. Dixeruiitqae majorea 
nato: Quid faciemaa reliquis^ 
qui non aceepérunt uxores? 
•omnes ip BeDiatuio feminaè 
coucideruDt: 

17. Et magna nobis cura, 
ingeotique studio providen- 
dum est 9 ne una tribus delea- 
.tur ex Israel . 

18. Filia$ enim nostras eis 
darenoo possumus^ coustri- 



1 1 . £ abbiate àaiMuoae a 
Questa ; che uccidendo tutti £ 
maschi ^e le donne maritate y 
salverfite le vergini • 



1 3. £! si cùntartmo in Jabe$» 
Galaad quattrocento i^ergirti^ 
cJienonavean conosciuto uo* 
mo j e quelli le conquisero al 
campfì in Silo nella terra di 
Chanàa'n» 

■-,. 1 5. £ spedirono ambàscia-': 
dori\ 4 figliuoli di Jieniamin , 
che erano sul masso diRemmon^ 
è dieder loro commissione di 
dare a quelli la ptfc^M 

14. J5 i ^gliuali di Senia^ 
min allora andarono , ejuron 
date loro per mogli le fanciulle 
di Jabes'Galaad y ma non jie 
tro'Viaròno altre da poterle dar^ 
loro alla stesso, modo» 

1 5. £ tutto Israele ebbe do-^ 
lare y e fece -penitenza per la 
strage di una tribù cT Israele . 

1 6. £ z seniori dissero : Che 
farens noi per gli alt ri^ che non 
hanno w^ute l^ §nogli? tutte Ig 
femine di Beniamin sono state 
uccise : , 

1 7. £ con gran curale sol^ 
lecitudine dobbiam provvede^ 
re , che non perisca una tribH 
d* Israele^ 

18. Perocché non possiamo 
dar loro le nostre figliuola Iqj 



<: A V.XXì. ^ agj 

ctl jKraÉienio, et maledictio» /gaii ocme iiàff^ódal giùtamenm 
iie,t}<tt diximusrMalediGtus to^e dalla imprecazione prò** 



qoix dederit de filiébus sute 
uxoreui BeDiainin. 

• ' ■% 

ig.Ceperuntque conailiuiDi 
atque ditemai: Ecee aolem» 
nitaa Domìni est in Silo en* 
niveraaria , quae aita eit ad 



nunzia$a da noi^ dicendo: Ma-* 
ledeiiO chi darà una iùafigUuoi 
la in moglie al Bemamita* 

f 9.£ preser 4/ueseo partito^ 
e dissero : Ecco igiene là $olen^" 
nità anniversaria del Signore 
inSilòfla^ualeè potici asie-' 
aeptemtrionem urbia Q^ethcl, tèntrione della cittàdiBetheW 
et ad CM'ientalem plagam viae^ e alt oriente della strada^ che 
quae de Belhel tendit ad Sì- mmaé^ Bethel a Sichem^ è a' 
ckimam , et ad meridiem op*- metsodX della cine di Lebona^ 
pidl Lehona • ^ J 

so. Praeceperanlqno fi]iÌ9> ao. Dissero adunque a'/S« 

Beoiamin, aique éixeruni: gliuoli di Beniamin: Andata 
ile^.eit. Utiute. io vineia .a naseimé^rpi pelle i^igne. 



m^^ti 



Vera. i8. Legati co^^e siamo, dal giuramento. Sono divÌBìff^lnm 
terpretì» sostenendo alcuni,, ette questo giuramento eragiuttOp 
e onèìrto, altri' per Io contrarlo biasimandolo come iniquo, a 
incapioe di obbligare ih coscienza. Ouesta seconda opinione 
«li aambra piii vera; perchè, posto cne il giaramento. tenesse» 
si riduoeva una tic^bii a perire 9 o a contrarre matrimoni contro 
il divieto della legge con donne straniere • e idolatre. Questa 
evidente ragione aovea fare gran breccia negli animi degli 
Ebrei , oome si può arguire nel Versetto 7. Ha il rispetto som- 
mo, che si amea tra loro alla'rellgionede) giuramento li ritenne 
dal far cosa veruna^ per tirarsene fuora direttamente. Quindi 
ricorsero aMue spedienti, che sono qui raccontati, primo » di 
lasciare a*!Beniamiti te fanciulle di Jabìes salvate esse sole dalla 
comune rovina ; acconciò ,' di cònsigUar loro sotto mano il ratta 
delle. vergini in oooasion della festa, ob« dovea celebrarsi di li- 
a poco in Silo. In tal maniera pensarono a conservare una di** 
sgrasiata tribù senza assolutamente far contro ai giuramento. 

Vers. 19. La solennità del Signore in &7o, la quale i posta a 
settentrione ec. Sembra descriversi un luogo particolare presso a 
Silo» nel qnal luogo iaoeasi qoesta festa co* balli, ec., la qual 
festa pnò esser che fosse particolare di Silo ; onde si avvisano i 
Beniamiti del preciso luogo, dove le fanciulle concorrevano a 
ballare : quindi potrebbe tradursi la fuale si celebra a Silo da 
^ttentrione ^ eg. 



ai, Cttniqoe vid^retis fi- 
lias Silo ad ducendo^ cho* 
ro8 ex more procedere, exìte 
rapente de vineis, et rapite 
ex eis ftioguli uxoree siogii- 
]|is , et pergite in cerram Be« 
niamiD • 

J22, Cunique veneriot pa* 
tres earam « ac fratrei » et 
adversam vos queri ceepe- 
T»nt, atque jurgari , dieeeiiia 
èia: Mise remioi eorum, ooa 
eoim rapueruQt eas jure bel- 
laptium , aique Ytctorumi aed 
ragaotibus , ut accipereot , 
non dedistÌ8,et a^estra parte 
pecca tum est. 

a5t Feceruntqne filii Be- 
niaiiiin,ut sibi fuerat impera* 
]linii:et juxta numerum saum, 
rapuerutit sibi de bis, quae 
4ucebant cboros^uxoressin- 
gulas: abieruDtque id ppsses^ 
aionem stiatn, aedificaotes ur- 
l>es, et habitantes in eis; 

'24- Filii quoque l3r^el re* 
^ersi sufit, per tribùs, et fa- 
nilias io taberoacula soa. In 
diòj^is ìHis non erat rex in 
Israel, sed unusquisque,quod 
albi recium Yidebatur» hoc 
fiteielMiu 



DICI 

ui» E ifu^nio mhtu. h 

Jhntiìille diSilo^eh^ Usciranno 
fworùper ballare $econdo il m 
stame , 9oi a un ir^ato jtakate 
Juora dell^ vigne % e prendetene 
una per u$eo in moglie , e ah 
diUeifén€ HeUa terra di Benier 
min, 

%%. E quando (^rr anno ifa* 
dri lorg f e i fratelli e lamen^ 
tarei di jpi e menar rumore f 
noi direm laro : Abbiate cem» 
patùone di ee^^irp^roeehè non 
le hanno rapite per diritto H 
guerra^ né carne vineitori\ma 
avendole domandate ^ lem^tH 
ad essi negala ^ ad è/voetra kt 
colpa. 

zS. Ei4gUuoUdiMama^ 
min Jecero coma era stato lof. 
comandato: e seconde il lóro 
numetorapirono delle fanduU 
le , che ballavano uw p^r ^ 
scheduna * e sa nafèdarone d 
loro paese ^ a riedificaron k 
città ^ e le abitùronQ. 

34« Parimente i figtìadi 
Jt Israele se ne tornarono tribà 
per tribù , afamigUa perja* 
miglia alle loro terhde. In qutl 
tempo nm eira re in Israek$ 
ma ognuna fhceaa ^uèlh ytb^ 
fareagli benfhttOf 
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lUeslo libra è oome un'appendice del precedente libro 
de^Giudici « e con esso lo univano gli antichi Ebrei per 
testimonianza di s. Girolamo j e lo stesso hanno fatto vari 
antichi Padri della Chiesa , i <piali per settimo libro della 
Scrittura sacra contarono i Giudici > e Ruth. Certamente 
la storia , che è qui descritta appartiene al tempo dei Giudici 
d' Israele ; ma grandissima discrepanaa di opinioni trovasi 
tra'nostfi Interpreti , allorché vuoisi determinare il Giudice^ 
sotto del quale sia avvenuta la partènxa di ElimelecK dalla 

Satria per fuggire la fame, e il ritorno deUa sua moglie 
ioemi colla vedova nuora Ruth } ed è giuoco forza di 
confessare, clìe qualunque di queste opinioni si abbracci » 
le difficolUi, ohe s'incontrano, sono grandissime, e non 
abbiamo sufficienti lumi ne' libri santi, o negli antichi 
scnttorì per superarle. Veggo con tuttociò, esser piaciuto 
a niolti il seoumento dell' Usserio, il quale pone questa 
famea'tenipi di Samgar cento venti anni incirca dopo la 
morta ,di Giosuè. Si è ancor disputato intorno all'autore 
di anesta storia; ma il maggior numero degli Interpreti più 
probabilmente la credono scritta da Samuele. Del rimanente 
queste piccolo Ubroèinfinitamente pregevole non solo perehò 
appartiene al > Canone delle Scritture sante, ed è segnato 
coi aigillo dell'autorità divina; ma anche per essere scritto 
con Jimmirabil grazia, e semplictià, in mezzo alla quale 
spiccano dappertutto utilissimi^e santissimi documenti. Vesr 
gonsi qui le adorabili disponzioni della Previdenza, la 
quale obbligando Sliqielecb a^lasciare la propria c^sa, e 
la patria per sottrarsi alle miserie della fame^ prepara a 
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una donna straniera, e idolatra le m per conoMsere il 
vero Dio ) ed esfere iqnestata alla stirpe di Abtmno . Vedesi 
questa donna stessa imitare la fede di quel gran Patriarca , 
abbandonare la terra na4\a » e preterire le fatiche del fiaggio, 
e gli stenti della povertii a tutti i comodi , e vantaggi 
de' quali avrebbe potuto godere traila sua gente. L'esempio 
stesso della cognata « la quale ritorna indietro, non la 
rimuove dal suo proponimento, e alle esortazioni della suo- 
cera etla risponde risolutamente : I^ po/9o/ tuo popol mio ^ 
e il Dio tuo Dio mio. Ma quanto ammirabile, e rara 
si è la dependenza , e il rispetto di questa donna verso 
la suocera I.Qttamo è grande la sua umiltà! E con qi^al 
gratitudine corrisponde ella a' {avori di Booz! E donde a 
m^ ,^uesÌQ ( dice ella ), cfta io 0bbia troyato grazia dinanwi 
^tuoi oechi y e che tu ti degni di far conto di me donna 
Uraniertt ? ». ^ lo ho troiaio gr^na dintmti agli occhi tuoi , 
1^ signor mioi che. mi hai consolaia^ e. hai parlato al cuora 
di ma tua serva ^ .che non son da paragonata con una di 
tue ance/le? Questi sentimenti slessi di gratitudine, e di 
umiltà vdea T Apostolo, che portassero sempre fissi in 
cuore loro i Gentili ( de' quali fu questa donna una bella 
figura); i Gentili, dico, chiamati\per pura misericordia 
alla cognizione Sèi vero t)io , alla grazia della fede , e ad 
essere non più ospiti y e stranieri^ ma concittadini de^ Santi y 
e della famiglia di Dio , Epbes. ti. 19. Quindi cos grande 
aifetto a noi egli dice: Abtnate a memoria , dto voi unm> 
volta Gentili di origine $ che eravate detti incirconcisi da 
quelli y che circoncisi si appellano secondo la corna ^ entrata 
in quftl tempo seuza Cristo ^ alieni dalla società étlsraelep 
Stranieri rispetto a Testamenti ^ sema speransa di promessa, 
a sensa Dio in questo mortdo^ ibid. 11. i3. S^con>eaduQ* 
que questa gran donna Ggurò, e predisse anucipatameote 
quel gran mistero 9 i) quale allorcfaè fu manifestato, di am- 
mirazioD^i rìem(^ i fedeli della Chiesa nascente (^r^ si. t8.); 
cosi ella e* insegna in qoal modo colla umile > ontiorosa 
gratitudine custodir dobbiamo il dono di Dio» e merturc 
la continuaaione delle. sue misericordie. Eutb eoi matri- 
monio di Booz viene ad avere luogo tragli ascendenti cU 
DaviddOied è DMunaiA nella genealogìa delio stesso Fi- 
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gliuolo di Dio , il quale volle essere figliuolo di Davìdde 
secoudo la carne (^Maeth. r .) Per la qual cosa con molta 
ragione osservò Teodoreto, che il fine principaiissimo 
dello spirito santo nel darci la storia di questa donna 
si fu di darci la serie de' progenitori di Cristo obbietto, 
• fine di tutte le scritture^ 
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CAPO PRIMO, 

EHmelech di BetUehem per fuggire la fame se ne ya 
nel paese di Moab còlla moglie^ e con due - figliuoli : 
e morto lui^ è i due figliuoli^ Noemi con Rahab $ua 
nuora tornandosene a Bethlehem non 9uol essere chion 
mata Noemi, ma bensì Atara* 



I. Xn diebus iiQÌu$ judi- 
eis, q^uando judices praee- 
rant, facia est fames in ter- 
Ta. Abiitque homo deBethle* 
bem Juda , ut peregrioa- 
retur in regione Moabitide 
com uxore aua » ac duobua 
liberis : 

'a. Ipse vocabatur EHme- 
lech, et uxar ejos Noemi: 
et duo filli , alter Mabaloo» 
et alter Chelion , Ephrataei 
de Bethlehem Juda » ingres* 
sique regionem Moabitidem» 
morabaqtur ibi. 



I • ^1 tempo di uno de*giu^ 
dici% allorché in mano degiu» 
dici era il governo ^ Israele g 
il paeie soffri la fame. JS uno 
di Bethlehem di Giuda andò 
ad abitar come forestiero nella 
regione di Moab coliamogli e, 
f con due figliuoli : 

^. Egli si chiamava Elime* 
lechf e sua mioglie Noemi: e 
i due figliuoli , uno Mahalon^e 
C altro Chelion^ Ephrathaei di 
Bethlehem di Giuda. Ed en- 

• 

•trati nel paese di Moab^ ivi 
dimorarono • 



ìtmmi 



ANNOTAZIONI 



« Verfl* 1. A i^mpo Mi .una def giudici. TStìVEi^eo questo libro 
oommoia colla particola oongiuntivo: E avvenne al tempo di uno 

^9 
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'5. Et mortnad est Elirae- 
Jech maritQ9 Noemi : remaQ- 
•itque ipsa cum fi)iÌ8# 

4. Qui accepérunt axore^ 
Moabiiidas, qaariijni uoa vgm- 
cabatur Orpha» altera vero 
Ruth. Maoseruntque ibi de* 
cem iinnis. 

5. Et ambo mortui sunt , 
MabaloD videlicet, et Cbe- 
lioQ : remansitque moKer or* 
bata duobus liberis . ac ma- 
rito. 

6. Et snrrexit, ut io pa* 
triam {)6àgeret cum ulraque 
nuru sua, de regione Móa*- 
X^itide: audierat enim ) quod 
reapexisset Dominus popò- 
]am suumi et de^isset eia 
escas. 

n, Egressa est itaque de lo- 
co peregrioationis suae cum 
iitraque nuru: etjam. io via 
Vevertèodi posila io terram 
Jfuda, • 



TH 

5. E mofì Elimetech morite 
di Noemi ; ed ella restò co* suoi 
figliuoli. 

4* I ^aali preser mogli di 
Mqah^ delie ifuali una chiama^ 
vasiòrpha^e l* altra Ruth. B 
Ì9i sijèrmaronoper diecianni 

» 

5. £ morirono ambedue Ma-» 
halon,e Chelion:e restò la don^ 
ma priva del tkariio ^ e senza 
i due figli. 

6.£ si mosse per tornareallà 
sua patria dalla terra di Moab^ 
cori tutte due le nuore: peroe^ 
che ai^ea sentito dire^ die il 
Sìgnoreavea rii^olto lo sguar^' 
do verso il suo popolo^ e gli 
avea dato da mangiare. 

7, Forlì adunque daUumgo 
dtìl suo peHegrinaggip conans^ 
bedue le sue nuore: edeswnd^ 
in istrada per tornare alla tef^ 
ra di Giuda ^ 



■*-^ 



é^ giudici i io éhé dimostra fa Donnossione di questo ool libro 
precadeote*. Satto ipial ((iadioe avvanisMvo le eose » che son nuì, 
descrìtte, non può dirsi con siourena^» noa avendo aot sopra 
di ciò verun lume nella scrittura. 

\er9. % Sphratkei di Bethlehem di Giuda, Bethlehem» come 

aivè già veduto» fa prima cbianiata Epkrata\ onde Bethìehe- 

mita, ed Ephratbeo è qui lo* stesso. Àltravo iTphralhei sono 

quelli della tribù di Ephraim. Hahalon, e Ghelion credasi , che 

/ Sieno jgli stessi chiamati Joas^ e Saraplu U Par^ w^^-oa. 

versr^. Ruth ] Rabbini j il CaUéd, e viarii Interpreti dicono» 
che ella era figliuola di Eglon principe, o rerde'Tfoabiri» oo« ^ 
Olia dA Aody J^. m» 4*^' ^^ ^H# ^>va di Falìrar capitate «el^ 
V Arabia Peirea. 
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8. Dixit US eas : ¥(e in do« 
tnum matris vestrae : fatcialt 
vobiscum Dìbminuf imseri- 
cordiamo sicut fecistis cnm 
mortuis , et mecum : 

9. Dee vobis iovenire re- 
quiem io domibus virorum, 

' quos sortituf'aeestìs. Et oscit« 
lata est eas . Quae elevata w- 
ce Aere coeperunl» 

IO* Et dice re: Tecum per* 
gemus ad popu)um tutim : 

1 1 . Quibùa illa respondit t 
Revertimini, fiKae mese , ciir 
veuiti* ni<^cum ? num ultra 
habeo filios io utero meo j ut 
viros ex me sperare possiiis ? 

• • • 

I a.Revertimitii.filiae tueaè 
et abite : jam ebim' seuecnaté 
oonfecta sum , uéc apta vio- 
culo con)4iga)i: etiam si pos^ 
Sem hac noctife còacipere , et 
parere ftlios , 

iS. Si ^os ènpectare teli* 
tis , donec cre^cant, et annos 
pubertaiìs impleànt ^ aùtc e- 
rhis vetulae, quam nùliatis. 
Moli te quaeso, filiae meaet 
quia veslra angustia magis me 

£remit ,6t egressa est mauus 
domini coQtrà me. 
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6. Disse iorò: Andatacene a 
casa di vattra madre: il Signó- 
re 'sia misericordieto tea %Hd^ 
come voi j/ite state con ^ei^ 
che ora son morti 9 e con me : 

9. E J^rccia^ che trth^iate 
pace He li e case de* mariti , che 
vi toccheranno. Eie baciò. Ed 
elle singottando fbrte diederxk 
in pianti « 

I o. E dissero : Noi perrtirto 
ton te nella ttin gent^e • 

it.Ed eìUt risposelorOt Afi- 
liate^ene 9 Jlgtiuole mie^ per^ 
tikè venite voi meco? ho io fot ^ 
ìfe ancor nd mio seno de^figlU 
onde possiate sperùr da me dei 
mariti? 

1 a. Tornate indietro , fi^ 
gliuole mie ^ e onda lettene t pé- * 
rocche io son già rotta dalla 
vecchiezza , e inetta al nodo 
matrimohiaie^ e guamt anche 
potessi, concepir questa notte^ 
e partorir de* pgliuoli , 

1 5. Se voleste aspettare/in^ 
che crescessero , e giungessero 
(agli anni della pubertà^ saresée 
prima vecchie^ che maritate. 
No % figlinole mie ^ di grazia 
non fhte questo t perocché la 
vòstra angustiaaggrui^ala mia^ 
e la mano del Signóre si è' 
ìtesa contro di me « 



*« 
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Tenr; 11. Ho io fbrse ancùt n^t fnìo seno Se* figli 9 '^a. Sòaa 
*io in éih dì avei'e ancor de* figlitioli • che possano sposarvi t # 
irarvi^raie la ttirfe ét'iam m^tA igtiUoiif 

Tom. IF. 2Q 
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14. Elevau igitur y^e, 
rursum fiere Goeperuot: Or- 
pha osculata est socrum , ac 
re versa est : Ruth adhaesit 
socrui suae; 

i5. Cui diiit Noemi : En 
reversa est cognata tua ad 
populum suum , et ad deos 
suos ; yade cum ea • 

16. Quaè respoudit: Ne 
.adverseris mihif ut relinquam 

te , et abeam : quocumque 

. euim perrexeris , pergam^, et 

ubi morata fueris , et ego pa* 

riter morabor . Populus tuus 

Eopulus meus , et Deus tuus 
)eus meus . 

17. Quae terra morientem 
susceperityjin ea moriar : ibi- 
que locum accipìam sepuU 
turae. Haec mihi faciat Do- 
niiuus» haec addat, si uop 
sola m&rs me , et te separa- 
verit. 

18. Videos ergo Noemi^ 

3nod obstioato animo Ruth 
ecrevisset secum pergere , 
.adversari noluitauec ad suos 
ultra reditum persuadere : v 

ig. Profectaeque sunt si- 
mul, et veoerunt io Bethle- 
hem . Quibus urbem ingres- 
sis , veTox apud cunctos fa- 
ma percrebuit, dicebantque 
Haec est ìUà Noemi: 



T H 

^ i4* Quelle allora alzar on 
le strida^ e tornarono a pian- 
gere: Orplia baciò la suocera^ 
.e se riandò: Ruth non si stacca 
dalla suocera. 

i5. E Noemi le disse: Ecco 
che la tua cogitata se ne torna 
al suo popolo %à a suoi dei ; va 
con lei * 

16 E quella rispose : Non 
inquieiarmi^perchè io ti lasci ^ 
e me ae vada : dovunque an* 
derai tu^ anderò io , e doue sia* 
rai tuy ivi io pure starò» Il 
popol tuo sarà il mio popolo^ 
e il tuo Dio il mio Dio • 

1 7. La terra , che tè riceverà 
alla tua mar te ^ in essa io'mor' 
rò : e ivi avrò sepoltura . Fac 
eia il Signore a me malese peg* 
gio , se altra qosa ^fuorché la 
morte solq da te mi dividerà^ 

i8. Vedendo adunque ISToe-- 
mi 9 come Ruth avea fissa nel^ 
l animo suo la risoluzione di 
andar con lei , non volle più 
contradirle, né consigliarla a 
tornare da* suoi - 

19. E partirono insieme , e 
giunsero a Bethlehem • Ed en* 
trate chej^urono nella città^ se 
ne sparse subito in ogni luogo 
la fama ^e le donne dica^ano: 
Ella è quella iNoemi* 



«<<«V«rSr 45.^e. ne torna al àuo^popoló e a^ suoi dei, Orpha adon* 
^ae a^Bf» si era^mai co:Overtita al vero Dio,o non perseirerò; 
utbper lo^oon^arìo pi^jotesta^cba UJDio di Noenii è u suo Dio. 
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Sto. Quibas ait : n^ voceU9 20.E4 ella 4^ceva.lorfi:Tfoii 

,lipe.noemi(icle«tpQlchram)^ mi chiamate Noemi ^vqje a 

^sed vocale xd*ì Mara (ideal, dir bella)} ma chiamatemi 

. aoiaram )•• quia amarìtqdiae Mara (cioè amara): perocché 

Talde replevit me omnipor di amarezza mi ha ricolma 

teos . tino al sommo £ Onnipotenie. 

/ai. Egressi sam piena, ph. to partii piena ^ e il Sì^ 

et, vacuam reduiit me Do- gnòremiha ricondotta senza 

iuÌdus. Cur ergo vócàtis me nulla.Perchè adunque mi chia-' 

Noemi, quakn Dominus hu-^ mate Noemi, mentre il Signore 

^miliavit, et afflixit Omnipor mi^ ha umiliata^ e tOnnipo- 

. teos? tente mi ha afflitta ? 

, 22.Vcoit ergo iNoemi cuf|i :X2. Noemi adunque ìcisciò 

Rulh Moabiiide nuru sua de il paese del suo pellegrinaggio 

terra peregrioaùoDis . suae : e tornò a Bethl^hef^ con Ruth 

.ac re versa est in Bethlehem, di Moab sua nuora in tempo ^ 

quando prìmum bordea me- che principiava a mi^tersi^ 

tebantur • l'orbo, , 



Vera, ai: lo partii piena. Riooà di maTiUo, far di figlioojti» é 
di fttooltà* : X 



C A P. II. 






Hutk astretta dalla fame va a raccogliere^ delle spighe r^ 

. campo di Rooz, mo parente ^ da pm è ben veduti aMeta 

se ne torna la serata trovar la suocera^ . portandole 

delK orzo in quantità^ e di quello^ che i*0m tava^tzatp 

^ dal mta mangiare. . .* > vi 






I. JZirat autem viro Eli- i. ^r il marito di lei Eli" 
tnélècbcòosanguiaeus bomo mélech ùvea uh pareUte^ homo 
potens, et magaarui^QpiXiny; polente ^^e di grandi ricchezze 
nomine Bopz. per nome Booz. 

; ^ a, Dixitque Rulb Moabr- 2. E RuihdijUoal disse aU 
lisad socrum sùam;Siiubes, la suòcera: Sé tknUl comandi 
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vadam m agitim , et colli'* 
^am spicas 9 quae fupérÌDt 
maous metentium 9 ubicam- 
que oleroentta in me patrìs- 
familia^ reperero gratiam.Cui 
illa respondit , vade fijia niea. 

S. Abiit itaqué , et colli- 
gebac spicaa post terga me- 
tentiuni. Accidit autem, ut 
ager ille haberet dominnm 
nomine Booz, qui erat de 
cognatione Elimelecfa. 

. 4- Et ecce ; ipse veoiebat 

é de Bethlebem, dixitque mea- 

sortbus: DomiDUS vobiacum. 

Qui reaponderunt ei: Bene- 

dicat tibi Domiuu». 

5. Dixitque Booz juveni, 
qui measoribua praeerat : 

6. Cui reapoodit; Haec est 
M<»abitia, quae veoit cum 
Noemi de regiooeMoabicide; 

7. El rogavi t, ut apicaa 
colliger^ reinaocntea , se- 
q^èua iMsaonim vealigia: et 
de mane u§que uunc «tat in 
ngM , et ite ad momeatum^ 
cjuidem domum reveraa est. 



onderò Ma *taikpagàa » eVtfC- 
^ùgiierò le spighi 9 eheieopp^^ 
ranno alle mani d/ mietitori ^ 
dovunque tròperò àrazia proM^ 
so alcun padre di fìtmiglia^ eke 
usi bontà con me. E quella ri^ 
sposete rf^a ^figliuola mia. 

S. Itila adunque andò , m 
raccogUepà le ipìghe andando 
dietro d mietitori. Or egliat^ 
"venne , ch^ il padrone di quel 
campo era colui, che chiama^ 
vasi Booz , il quale era della 
famiglia di Slitheleòh. 

4' ^^ ^^^o chè^gli venne da 
Bethlehem^ a disse a? mieti to^ 
ri: Il Signore sia con' voi. Rd 
essi gli risposero : Il Signore 
ti hehedicQ : 

5. E disse Kooz al giovane , 
che sopraintendeva a mieti to^ 
fi: l}i, chi k quf^ta fanciulla? 

6. J? quegli risposéxj Questa 
è la Moabitide , che è venuta 
éon )Noemi dal paese diMoab} 

'J. E ha domandato in gra^ 
9ià dir^ccogberéie spighe^ che 
restavano , andandm dietro alle 
pedate de* nuetit^rii e dalmata 
tino iin^ a quest'ora se ne 
sta nel campo , e mm se n^è 
andata a casa neppure per un 
momento. 
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Terfl. S. Baccogli^rò ,lfi spighe .: . . dovun^t^eec. Ex^ qm^tp un 
iiintto conoedMtp dalla loffie alla vedova, allo sfcrooiero^ e mi 
fovero» Deut. xxw. 19. , ùvit. xix. 9^x111, 23/ 



GAP 

•. Et att BoM àà Ruth : 
Aadi , filia , ne vadas io «1- 
tdrum agram adoolligaodaiii« 
nao recediaa ab bote lodo;^ aad 
jnogere meUia «eia 9 

g. Et ubi messnerìot^aefyM- . 
res maodérìeaimpuemiiieis, 
tic Mmo molaains sii ùbb sed 
eiiam si auieria , vado ad aar- 
cinotas )< et bibe aqoaa, de 
qiiìboa et pam btbuat . 

IO. Qaae cadens in faciem 
Bvmm , et adbraoa >^^r j^r- 
rem , dixit ad euax^ uode mi- 
hi boc , ut invenif em grati am 
irote occdoa tooé, et nosse me 
digoareria peregrtnam mulie* 
rem ? 

1 1 .Cui ille i^apoodic* NaQ- 
oiata auat mibi omnia , quae 
feceris soerui tnae {>ost mor- 
tem viri tlii .* et quod reliqae- 
ris pareoter tuos, et terram y 
i«q qua nata es , et Teiieris ad 
poptrluoi^ ifama ante» ne- 
actebaa. 



8* £ BoéM 'dis^é a Ràfhi 
S^rni ffigU»<dm^ non andare ia 
altro tompo a raccoglierò , a 
non partire da ifuesio luogo ; 
ma sia iasìeìAeeòilo mie figlie ^ 

9» JEr «^ lor dietro , dove 
aleranno mietuto : perocché io 
ho ordinato a* miei serici 9 ohe 
nhsuno ili dia fastidio: e dipià^ 
se aiterai sete ^va^dos^e sona i 
^a» » e hei^i deW acqua , di cui 
bepe anche la mia gente . 

I o.Ed ella inckinandosifino 
a terra eolla suajhecia glife^ 
ce rii^erensa , e disse •* E dondi» 
a me questo » che io abbia tro* 
vata grazia dinanzi Jtuoi 00^ 
chi , e che tu ti degni di far 
conto di me donna straniera?. 

1 : • Egli le rispose : Mi ò 
stato raccontato iutto quello f 
che hai fatto immerso la Sua 
suocera dopo la morte di tuo 
marito : e come hai abbondo^ 
nati i tuoi parenti , e il paese # 
do^ nascesti 9 e se^ tenuta im 
un popolo , 4sai tu prima non 
aonosfiCifip 



Om^ 
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Veti. : 8. Sta- in^enàe. con le mie figlia . Sona lé serve , le'qiiali 
|Mrdi»AÌHhneat» ìegkvano in ooroni il grane fegato dagli uoini« 
a^i; onde addendo' diefcro ed e»fe Ruth' pelea racdoaliere'leipt» 
glie Inaoiaie indiètffOm Riaplender in Reda a»w grande' umanitìr» 
a prndeÉMN . . 



^fo RU 

là. Reddat tibiOòmious 
prò opere tud, et pieba/m 
mereedem rectpias a Domioo 
Dea Israel ; ad quem yeDUu, 
et sub 6ujas confugisti alas • 

i3. Quae ah : Inveiii gra« • 
tiamapad o<;oÌos tuos , do*- 
mioe ini 5 qui oonsòlatus^ es 
tìie 4 et locttius es ad cor an- 
cillae tuae» quae ooo sum ai- 
milis. udius poellarum tua- 
rum é K • 

i4' Dixìtque ad eam Booz: 
Quando bora vescendi fuerìt^ > 
veni fauo, et comede panem, • 
et ìnàoge buccellam tuam 
in aceto ^ ' Sedit itaque ad 
mes$orum latus, et eoogessit 
polekitam sibi ,* Comedi tquc , 
et saturata refrt , et tulìt reli-- 
quias . . . • . > 

i5. Atque lode surrexit ,• 
ut spicas ex more colligerct. 
Praecepit autem Booz pueris 
auis'i dice Ds:- Elia insi vobis*. 
cum mefere voluerit, uè prò* 
hibeatis eam : 



T H 

• 1 2. IlrSigmo/é penda^mer^ 

cede alle opere tike^ è ti ri^' 
muneri^on^pienez^a il Signorm 
Dio d' Israele^ acid te^ricor^ 
sa 9 e sott o leaii del quale ti Bei ^ 
ri f agiate, .• * 

I S. Ed ella disse : Io ìio tro^ * 
ifato grazia dinanzi agli oc^hi 
tuoi » o signor mio , che wU hai 
consolatale hai pariato al cuo^ '• 
redi me tua serva y che non san 
da paragonare con una di tue 
ancelle. ' 

• tl^^'EJioozledÌ8se:Qfian^* 
do eapà V ora di mangiare » 
pieni qua » e mangia del pane , 
eintingi i tuoi bocconi nelUtsce^ 
io» Ed ella si pose a sedere ac- 
canto almietitori , ed ei lédie^ 
de in copia della polenta , ed 
ella mangiò ^ e si satollò ^ e ne 
messe a patte gli avanzi. 

• i5, E di poi si dtzò per rac* 
corre le spighe secofidoil soli-- 
to . Ma Booz ordinò^ e disse ({ji 
suoi s^rvi t QugnuC anche elia 
i^olesse mietere con i^oi , lasciar- 
tela fare : 



Yor». x\*E intingi i tuoi bocconi nelV aceto. Anche a'dìno» 
•tri in Italia i contadini nelle fatiche della mretitara, e batti- 
tura fanno grand' dso dell'aceto, perchè rinfresca, e corrobora.^ 
Vedi Plin. XX 111 1. 

Le diede én copia della polenta. Aloani hanno creduto, che 
ella fuTMse una specie di schiacciata uiita coli' olio, e cotta nella 
padella; 'mu ptù verisimiTménté tréclesi,ohe fòsse- del ^raao ar« 
rostito!, di cui si è parlato in altro luogo, ha 'polenta è coaì 
descritta da Cicerone; seccavano la notte il grano bagni|to« con 
acqua, il di seguente Io tostavano, e di pòi iomacìnavaiio, e 
lo conservavano per molti giorni^ de re rust. cap. lo& 



"ifJ.-Éi de vestris quoque 
manipulis projicite de indu^ 
stria, et remaoere permuti^ 
te, ut absque rubore colli- 
gat , et colligeatem uemo 
corrifHàt. 

17. Gtdlegit ergo in agro 
usque ad yesperam : et quae 
coliegerat virga caedeos, et 
excuiiens iuvenit hordei qua*» 
5Ì ephi mensuram , id est , 
tres modios • 

i8. Quos portans reversa 
est in eiviiatem , et osteudit 
socrui suae: insuper prolù- 
lit, et dedit ei de reliquiis 
cibi sui , quo saturata fuerat 

19. Dixitque èi socrns sua; 
Ubi hodie colJégìstid et ubi 
f ecisti opus? fit beoedictus, 
qui misertus est tui. Iodica- 
vitque ei , apud quem fuis*> 
set operata: Et nonicn di- 
tit viri, quodBóoa vocareidr. 

2o» Cui respondit Noemi: 
Benedictus sit a Domino , 
quooiam eamdem gratiam « 
quam praebuerat viyis, sei*- 
vavir et mortuis. Rursumque 
ait: ÌPropinquua noster est 
homo . 



f; 11. 5ir 

i6. E gettate ancora per 
terra apposta delle spighe dei - 
vostri manipoli « e lasdate^cha " 
%^i restino % affinchè eUanonab'» 
bia rossore a raccorle^e nessuno 
là riprenda^ mentre^ le rac^ 
corrai 

1 7 .EUaadanque spigolò nel 
campo fino alla sera: e battén-* 
do con un bastone ^e^caoiendo] 
quello , che avea raccolto^ tro^ 
i^ò alt incirca un ephi di òrZO% 
cioè tre misure. 

1 8. JB ptìrtandole seco torna . 
alla città ^ e le fece i^edere alla 
suocera : e oltre a quesito mism 
fuori ^ e le emerse laporziona 

' del cibo y che t era avanzata 
dopo essersi saziata» 

19. Eia suocera dissele:Dq'^* 
ve se stata oggi a raccogliere, a 
a lavorare ?. sia benedetto co- 
lui , che ha avute misericordia 
di te»Ed ella le disse presso di 
chioi^esse lavorato ^e le disse 
il nome di quelHuomo , e come 
chiamatasi Booz. ' 

do. Rispose Noemi: Si a egli 
benedetto dal Signore^dappoi 
che V amore ^ che ha avuto pei 
viviy lo serba cache pe^ morti» 
'B'SoggiunsesQuest^ uomo è no* 
stro parente» 



1 » ■* 



ì^mmmim^ 



Vera. do. Quest^uomoò nostro parente, Volti Intev^retì fu tino 
Boos nipote di EKmeleoh , ooma figliuolo di un fratello dello 
Jtesso Climolech» 



Sia Ife U T H 

ai . Et Ruite Hoc qSioqiiie, . a i . E Mutkdisses Bjl/ im 

inqnit, prtecepìt mihl, ut ancora ordinaU % ohe io i^da 

twiidio^ m«i»oribo^ej*w j«o- c(^$uoi mietitori ^ffitfino^taw* . 

ge«er , cloo€C onmes .»iglBl«s to^ehe sia Jimta tutta finesse. 

M. eui dixit 80C«w sua.*. , 72. Diasele la suocera: Km^ 
McHus est, filia mea, Mt glio ^ figliuola mia ^chetava- 
cum pucUU eytt» «*ea» «d da a mieterecoUe figlie H bd ^ 
mtkemèotsìf ne in alieaa agno affinchè^andandoalc^mpo^ua 
c|iUA|iMtm: resitiat libi* altro non. ti sia da$o fastidio 

da qualcftedmno* 

aS Jbiicia cai iiaque pu«l- oS^Elia adan^iv^ andò colle 
lis B00Z9 et tanidm oum fanciulle di Booz^ e eominuà, 
ab i3Wfta^it 9 doiwc* h(MrdiS4 y a roQCorre firso a tanto x che, 
et tsUican» in howreia. eoo- /' orzo^^ e il frumento fu ripo* 
dbrottUtr* ^^^ ^^ granai* 

CAPO 111. 

BfUh pei>i consiglio deUch suocera va a^ mettersi appiedi di 
JÌQoz^ mentre questi dormiva^ é^ied^ndogli modesta-- 
• mento ^ che la sposi. Ne ha buona ri^pqst% «t fortà alla 
' suocera sei moggia di or^o^ 



PE 
osiqaam aatem re- . t.M^ , 



osiquam aatem re- . t.I^jtorHotaehefuacasa 
Tèrsa est ad Sj^rutu wam^ , della suocera ^udi dirsi da lei f 
ffiudlvit ab ea : Filia iQea , I^igliu0lamia,io^€ercoiLtuù 
qoaeram libi requiem, et riposo g efan^ in modo^ *Ad' 
providebOf ut bene sii libi, tu àfii bene^ 

a. Boo2 iste, ci^ivs puel- a.QuelJfoQZi,coU^ figlie del 
1Ì9 in agro juocta es, prò*, guale^. se statisi nal-eampOpt 
pìnquus Dosier e^» et 'hac egli èn^rtoperenùti^fsfuesta 
nocie aream hordei venùlat. notte tira T orzo nella sua 



Vcir^.a.. Tira. V orzo ec. La injHiiersd^tiMi^v^'UvffrMipsltanPo» 
et'^Itre biade usata, dagli Ebrei ejBa.tali|>^%Hale.^ai iiai|,Aell'Jr 
talia, come notai « Lue, m. 17« 
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5« Iiawrt igiuir »^ et mi- 5ì/japaei adUn4fu&^ e ungi- 
gere « et induere culliorìbuft ti^ ^endi ia tkigUor tuave^ 
%t^timeQÙs^9 €^ 4esoende ia $U ^\ va- al£ aia t non. ti la* 
areain: con te videat boma^^ sdaiv^dere airt^omo , se noniy 
dooec eiuni) patoiiU]ue &- finiti che abbia di mangiar ^e 
nierìt . di bìre» 

4* Quandg^Mlem ieritad , i^^Mh quando se nanderà- 
dormieodum «• nota locam ,. a^ d^miréf osserva il Itiagò 
in quo darmiai j. veoiesque, dargli dorme ; e onderai » « 
et discooperies pallimn^^o^ alseui la coperta die ha ad* 
operìtar a parte pedoni 9^ et da$9^ dalla parte de^ piedi ^ e- 
projicies^ te , et ibi j^cebis ^ ivi immetterai , e ui giacerai : 
ipse autcm dice4 tìbi j quid ed e^ dirà a te quel^ che tu 
«gere debeaa* dabkjare. 



VeT9* 4* Anderai , eafi^rai la copeta% ec. 8e fuetto fattori 
riguardi con ocohio oarnale » egli e^tamante ba un atpntto ^ 
obe offeade la verecondia, e il decot»» oo^e noti g. Ambi;o^ 
gio: se poi se. ne consideri il fine» il Uotivo, il senso nasoosto, 
egli è tutt* altra cosa: Noemi saggia, eprudente» la quale mo;ss# 
da spirito Superiore da uh tal consiglb, conosceva e iiv i^fotn^ 
ta virtù della nuora» e la saviezza di Booe. Ella credeva, che 
Booz fosse il solo parente , o il piiì prossimo, a cui correva il 
«debito di prendere Ruth per sua im>ilie:ella temè» che questo 
nomi*' facMlose^r ^ di* et* aiF a t i e a t a - tma^ indurrebbe- f e oi Un en te 
a sposare una donna povera» e di oigine straniera! cercò un' 
modo di sorprenderlo; e segno eviente della mano di pio» 
obe guidò tutl^ l'affiite», si fu» che loorben lungi da preii* 
dere cattiva, idea di Ruth »allorcbè si afvide di averla a'suot piedi^ 
ne lodò la v.irtù^ e se le affezionò mafgiormente* Tutto queUon 
che di poi ^ece. Booz prima di venirecdP effettuazione del* ms^^ 
trimonio» evideofemente dimostra, coitegli per solo amore dblla 
giustizia », e per obbedir alla legge» 1 premiar la virtii di q^ie* 
afa donna» si risolvè a sposarlo. Gosìfn Ruth possiamo jimmi- 
riire i' umiltà», la docilitÌ|e, o la fediq. congiunta ^on singolare 
cakità, in Booa» la genèrosrtà » la cjrità, la prudenza» e la 
yeligione; Ne ès da* temere», che un t^ fatto possa già niniai^ser* 
irire di esempio». o di pretesto air in^recondia» e alla impura 

Sssione, mentre ne passione» ne inwrecondia vi ebbe parte, 
a passando dàlie figura alla profeza l'icerdiamoci «^ cho nqi 
una volta gentiilùiU origina (comedice iyipo8tolOi£p^s.u. TX. ec.) 
mav^tmoing^pl t^mgc-senttaCriuo alicti dalla società d^ Israele^ 



5. Quae respondit : (fxìd- 
qnam praeceperìs , facam . 

6. Descenditque in aeam 
et fecit omnia, quae sib im- 
peraverat socms. 

7* Cumque comedssel 
Booz , et bibisset , et fetns 
esftet hilarìor , isaetqw ad 
dormiendum jtixta acerum 
nanipulorum, veoit abson* 
dite, et discoopérto palio a 
pedibus ejtis, se projeit. 

8. Ei ecce noe te jamtne- 
dia expavit homo , et 2on- 
torba tas est: viditqaemu- 
lierem jaceotem ad fdes 
suos; 

9. Etait ill]:Qiìae a?II- 
laque respondit : Ego sum 
Ruth anciUa tua: expude 
palliumtaum super fanalam 
tuam ,. quia propinquu es. 



T H ^ 

5. Rispose eUa : Parò tutto 
quello ^ che comanderai. - 

6. E andò alfaia^ e Jòce 
tatto ipiel\ che la suocera le 

. aveva ordinato. 

!• E quando Soot dopo a^er 
mangiato s e bet^uto , ed essersi 
esilarato ^s^ n'andò a dormire 
presso unamassa di coi^oni^an* 
dò ella pian piano i calzata la' 
coperta dalla pane de piedi' 
di lui, ivi si gettò. 

S.Quan^ecco sulla mezza 
notte t uomo ebbe paura , e si 
alteròi^eggendo una donnagia* 
cente a suoi piedi ; 

g. Edissele : Chi se t^ ? Ed 
ella rispose : Io sono Ruth tua 
serica : stendi la tua coperta sO" 
pra la tua s^rva , perocché tu 
se' prossimo .parente. 



stranieri rispetto a testatertti 9 , sen%a speranta di promessa g e 
senza Dio in questo monta ìtoì adunque rappresentava questa 
donna straniera^ e gentìe d'origine, diitesa appiedi di B00Z5 
la anale col sao stesso f^to chiede a Booz, che la riceva sot- 
to il suo velo, e la faccs sua sposa. Iia nostra stessa infelioità. 
e miseria parlò per noi ti tsuore del nostro Dio, e mercè del 
sangue di Cristo' noi 9 ce eravamo una volt fi hntani ^ diverta 
tammo vicini in Cristo Cesù^ tbi(}. :k9. La durezza del popolo 

fpà prediletto , che rigete il suo Salvatore cpntribul ^d acce- 
erare la felicità delle Centi { Aom. xi Tt)» le ^ali furono 
sostituite a quella, che zodè* lungamente cH tutti i privilegi 
dell'alleanza Col vero Dd » ed è adesso per spa sciagura « oob* 
brobrìo la casa dello «edzato. 

Vers. g. Stendi la tuacoperta ec. Ella domanda, che la rw 
aeva sotto la sua protezione, ^cendola sua sposa.Fecft E%€oh. xvi 8. 



e A p: ni. its 

IO. Et ille , Benediciti , io- io. Edegliéisse: Fi^liuolat 
qtiiti^ es a Domino tìlia,et benedettane tu dal Signore^ e 
priòrem misericordìam poste* la pristina tua bontà hai sape* 
riore superasti S quia non es ' raCu con i/uella d^ adesso : pe^ 
secuta juvenes pauperes,si-* rocche non se^ andata a cercar ' 
ve divites . ' degioi^ni pot^eri 9 o ricc/U . 

' 1 1 • Noli argo metaerè, sed 11. Non temere adunìfue^'^ 
qitidqutd dixeris mihif fiiciam perchè io farò t ut toi/uel lo ^ che' 
libi: scit enim omnis popu- mi dirai: conciossiachè tatto il 
lus, qui habitat intra portas popolesche abita dentro le por^' 
urbis meae , mnliereni te esse te della mia patria s sa , che ùw 
virttitis • se^ donna di virtù < 

1 2t. Nec abnuo me propin- i a. £ io non nego di essere 
quumi sedest alius me pro« parente^ ma hain^ene Un altro 
pinquior. più prossimo di Me . 

1 3. Quiesce hac nocte ; et 1 3. Riposa per ^uestawtte;' 
facto mane^ sì te voluerit prò* e venuto che sarà il giorno^ se 
pinquitatis jure retinere , be- quegli i^uol ritenerti in i^igor 
ne res acca est : sin auiera ille del diritto di parentela , bene r 
nolùerit, ego te absqoe uHa se poi egli non i^orrà ^ io sensm 
dubi tatione suscipiam , yivit dubbio alcuno^ ti prenderà^ W- 
DominusrdormiasqueDOAne. i^a il Signore: dormi sino al 

mattino • 

i4*Dormivit itaque ad pe- l4* Ella adunque dormi n 
dea ejus usque ad noctis ab' suoi piedi sino che fU sul finir 
seessum • Surrexit itaque an- della natte, E si alzò primache 
tequam homines se cognosce- gli uomini potessero conoscersi 
rent mutuo:et dilit Booz: Ca- /' un V altro : e Booz le disse : 
ve , ne quis noverit , quodhuc, £ada che nissun sappia^chetDt 
Yenens* se* venuta in questo luogo» 



V^èrs, IO. La pristina tua bontà hai S'jperata ec, L^ amore. 9 
che tu portasti al marifo, la carità , e la tua sommissiorre verso 
la suocera 9 e tatto quello, che hai fatto sino ad ora, non è da 
paragonarsi c^lla virtuosa sollecitudine, che tu dimostri di far 
rivivere la famiglia» nella quale tu entrasti; per la qual cosa 
non bai cercato dì sposare un marito giovine, ma ti sei rivolta 
a me» come quello ohe lù credi obbligato a mantenere la stirpa 
del tuo de/unto consorte. 



N> 
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i5. Et forram :'EtpiDde» 
inquit, palimm tuum ^ quo 
operiris , et teoé iitni<|iie ma- 
nu.Qua exteadeote» et le- 
Dente , meofsu» est sex modios 
hordet, et potuit super eam. 
Quae poriaas io^esM estoi- 
vitatem » 

. i6. Et YeoU ad soerai» 
suftoi. Quae disit ei: Qtud 
egìsii 61ia?NarraTÌt(foe el om- 
nia , quae sibi feciftMt homo. 

. 17» Et ait: Eeee sex ma* 
dios bordei dedit mihit et ait: 
Kolo vaeuam le reverti ad 
aocrum ttiam ^_ 

18. Dixitane Noemi: Ex« 
tpecta^filia, aooèc videamos, 
quem rea exitum habeat: te- 
qué euim oessabit homo , dì* 
si compIeTerit, quod loeutos 
est* 



TH 

1 5. E soggiunge ? Stékdi it 

lo^ eoa ambe le mani 4 Ed ella 
anfendolo diUeso ^ ùenendolo 
àtt0 f h diede sei misure di or- . 
zo^e lo pose a lei sulle spalh* 
Ed ellm col suo cmrioo entrò nel' 
la ùiuè^ 

i6. £ andò daUa sua suoce* 
ra* B quella le disse: FlgUuota^ 
che hai tu fatto? Ed eUa le 
raccontò tutto quello^ che Tao* 
ma an^eajhtto persa d£ lei . 

> l^. E disse: Ecao. sei misure, 
di orzo , che egli mi ha dato, 
e ha detto f Non voglio a cheta 
ritorni alla tua suocera eoUe 
mani potè « 

1 8« £ Noenudisse: Aspetta^ 
o figliuola^ che reggiamo i esi* 
to diquestMffhre : conciossia^. 
che t uomo non si darà posa, 
prima di attere eseguito ^uel ^ 
che ha prqmi^sO"i 



«Mta 
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Vers. l5. Stendi il pallio. Alcuni intendono il grembiale ; ma 
più probabilmente vuoi dire quel gran velo, col quale le donne 
orientali it cuopron dal capo fiiio appiedi» quaìidb ewjoi^ di 
eaia*. 
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CAPO nr. 



817 



^oos alla presenza de^ seniori della città f fendè U podere 
di Etimelech , e sposa Ruth nuora del defunto , rinun^ 
zidndo al diritto di parentela un. altro più prohimo pa^ 
reme. Ella partorisce a lui Obed avo del re Dù9idde. 



I i XjLsceDdit ergoBooz ad 
'porum.et seditibi. Cumque 
?idis8et pròpifigaum praete- 
rire, de quo prius sermo ha- 



1 . jl ndò adunque Bùf^ al* 
la porta , e ivi Sì pose a sedere. 
E avendo veduto passare quel 
parente , dioui si è giàparlfttOp 

bìtus esl\ dixit ad cum:'*fde- gli disse: chiamandolo pet suo 
dina paallìftper, et sode hic: nome: Pieni un pò quàs e siedi 

qui, JEd egli si appressò , e si 

pose a sedere» 

2 . E Booz prese dieci u omini 
di pii vecchi della città , e 
df^sse loro : Sedete qui. 

H. E mehtre quelli sedevano^ 
egli disse al par ente ^ JSoemi^ 
Pariem agri fratria oostrì E* che è tornata dai paese di Moab 
lintelech vendei Bfoemi^quae venderà una parte del podere 
reverst est de regione Moa- dì Elimelech nostro/rateilo. 
bitide . 

4* Quod Hudire te volai, 4* ^ qualcosa io ho volu- 
mi libi dicere còi^m cunciis to 9 che tu st^pe^si pef dirti di'^ 



Tocans eum Domme suo • 
Qui diveriit) et sedit. 

3. ToHcns autem 64>oz de- 
cem virps de ^enioribus ci« 
vitaiis 9 dixit ad éos: Sedete 
hic . 

5. Quibus sedetitib'us» lo- 
cutus est ad propinquum: 



f I ■■ 
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ANNOTA 2I0M I 

Ver^. 1, Andò Boo:^ alla porta. Si i f^ik vjpdutp» comf> ^ 
e^ni città vi era una porta t i)pva stavano i gìvk^m p^r deci* 
dere le cQntroversi^^ VI f^ayano Mh punta dal ipattino fip 
«Terso il me«aodì. 

Vera, 3. ^^ e .^. ffo'emi . • .penderà «Pi Si 9upjpo/ft6 , cba )a vedora 
^u»h a vétf do intenzione di^rlòiaritìtrsi nella faldiglia, dal ma- 
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sedenubus , ei majoribus na- 
tu de populo meo.Si vispo»- 
aidere jure propiDcpiitaùs , 
.eme t ec possìde; sin autem 
displicet libi , hoc ipsum io- 
dica mihi « ^ ut soiam , quid 
facere debeana : oullus eDim 
est propinquus , excepto te, 
qui prior es , et me , qui se- 
cuudus sum. Atille respon- 
dit. Ego agrum emam: 

5» Cui dixit Booz: Quando 
emeris agrum de nianu mu* 
lieris , Ruth quoque Moabi- 
tidem, quae uxor dejfbucti 
fuit» debes acci pere: ut su- 
scites nomen propinqui lui 
in hereditate sua. 

6. Qui respondit : Cedo 
juri propinquitavis : neque 
eniin posteri talem . familiae 
néae aelere dcbeo; tu meo 
mere privilegio, quo meli- 
benter carere profiteor. 



T H 

nan2Ì a tutti questi^ che seggo- 
nof e a* seniori del popolo* Se 
tu vuoi farne acquisto invir^ 
tu del diritto di parenttUs^ 
compralo 9 e prenditelo: ma se 
a te ciò non piace , Jammelo 
sapere , affinchè io v^gga quel, 
che debbo fare ? perocché non 
havrì altro parente , eccettua» 
io 1^9 che sei aitanti a pse^ e io^ 
che sono il secondo»E quegli ri^ 
spose : Comprerò io il campq: 

.5. Disse gli Booz: Quando 
avrai comprato il campo da 
quella donna , tu dei ancora 
sposare Ruth di Moah,ìa quale 
è stata moglie del deJUruo^per 
risuscitare il nome del tuo pa- 
rente nella sua eredità. 

Q. Rispose ^quegli ? Cedo le 
fagiani di propinquità: peroc- 
ché non debbo io estinguere la 
posterità della mia famiglia: 
serviti tu del mio privilegio^ 
del quale io dichiaro , pAe vo" 
lentieri mi privo* 



](ito defunto t ritenesse qoeSto podere di lui: ma «iocooie ella 
era forestiera » e stava sotto la custodia di ]Moemi«* per questo 
ai dice, obe Moenii è quella» che uaol vendere parte dei podere 
per potere Sostentare se» e la nuora; ma jl podere non «ara 
irenduto se non a quej prossimo parente t che sposerà la vedo- 
va Ruth. 

Vers. 6. Non debbo io estinguere ec. Quest'uomo vuol dire» 
che sposando la védova Ruth sì sarebbe esposto al. pericolo di 
cagionar T estinzione di sua famiglia, dovendo egli far passare 
il suo al figliuolo , ohe potea venir forse unico da tal matrimo- 
nio» e questo figliuolo dovea portare, il nome delpriqno marito di 
Ruth • Questo è il caso di OaaA » Gen. xxxviM* 9* Alcuni peri^ 



e A P. 

7* * Hic antem erat mos . 

antiqui tus io Israel iqter prò- 

^pt|}qu.os^ ut si qud odo alter 

alteri suo juricedebat^utesset 

, firma cpucessio , solvebat ho- 



IV. Stg 

7. Or era antico in Israele 
questa usanza trasparenti ^ che 
se alcut^a i^olta l uno cedala 
ali altro il proprio diritto^ af^ 
finché Jhsseyatida la rinunzia^ 



mo calcia meotam suum , et quegli si cai^auala sua scarpa » 
dabat proximo suo : hoc erat e la daya al suo parente: questo 



testinpiouìum cessionis in I- 
jsrael . 

* Deut» :ì5» 7. 
8. Dixit ergo propinquo 



era il segno della cessione in 
Israele • 

8. Disse perciò Sooz al suo 



#uo Booz : Toile calcaemen- parente .* Cacaci la scarpa , E 
tum tuuiu . Quod statini sol- quegli tosto se la cat^ò dalpiede. 



;'vit de pede suo • 

V 9. At ille majoribus natu'^ 

^et universo populo: Testes 
vos , inquit 5 estis hodie , 

. qiiod possederira omnia ,qu8e 
fuerunt Elimelech, et Che- 
lioo,, et Mahalon, tcadente 

.Noemi: 

IO. Et Ruth Moahitidem, 
uxorom Mahalon , in coaìù- 
gium sumpserim,ut suscì tem 



... 9. Ed egli disse t! seniori^ e 
a tutto il popolo: Fai siete oggi 
testimoni^ come ioj o acqui std 
di tutto quello , che spettata 
ad Elimelech ^e a Ùhelion^ e a 
Mahalon dalle manici Noemi: 

IO. £ prendo per moglie 
Ruth diMoah moglie di .Jttijr 
halony affin di risuscitare il 
Domen defuncti in herediu te nome del defunto nella sua ere- 
aua, ne vocabulum ejua de dita ^ affinchè il suo nome non 
familia sua, ac fro^tribus , et i^enga meno nella sua fami glia, 

Eopulo deleatur.Vos,inquam, e tra fratelli^ e nel popolo. 
ujus rei testes estis . Voi , dico , ùete di ciò testi» 

moni . 



le 



col Caldeo pretendono j che questo nomo avesse già moglie»' 
figliaoli, e dica, ohe ei non vuole prendere quest' altra moglie 
per non turbare la paoe di citsa, e rovinare 1» famiglia» ohe 
.avea già stabilita • 

Vers. 7. Era antica in Israele questui usanza ec. Q'uello^ che 

la legge prescriveva in simili oasi è descritto, Deut. xxv., ed 

.e diverso da quello, che si vede fatto in questa occasione. Havvi 

chi crede» che le formalità ordinate nel Deuteronomio siano 
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1 1 . Respondit omnU pò* 
pulus, qui ént in porta ^ et 
njàjores catu : Hos testes $u- 
mtis: fdciat Doniinus hanc 
Tnutierem , quae ÌDgreditar 
doraom itiain , sicut Rachel , 
et Liam , qcfaè a^dificaverUDt 
domiim Israel, ut sit exeiu** 
pium yirtutbin Ephrata^et 
babeat celebre nomea io Be* 
tblehem : 

1:1. Fiatque domus tua, si- 
*cut domus Pbàres,^ quem 
Tbamar peperit Judae, de se- 
mine , quod tibi dtederit Do- 
mìnus ex hac ptiella • 
* Gen. 5&: if). 

iS.TiilititaqucBoOsRut^, 
et accepituxorem:ÌDgre#^as- 
que esi ad eam^ et dcdit ilK 
PoroinuÀ, ut coDciperet, et 
pareretfiUum. 



T H 

1 1 . Rf sposerò tuii0 Hpòpo^ 
lo\ che era mila porta , e i $é^ 
niori r Siafn testimoni : il Si* 
gnorejhccim , thè questa don^ 
na,Ia quale entra in casa tua^ 
sia come Rachele » e Lia , 2& 
quali fondarono la ea^a «TX- 
Sraele» eh* ella sia esempio di 
virtù in JEphrata > e abbia im* 
nome celare ih Bethlehem ^ 

i^. J7 sia ìm tua easa , come 
la casa di Phares ( il quale ^ 
partorito a Giuda da Thamar^ 
in virtit della discendenza , che 
il Signor ti darà da questa gia^ 
inne, . 

li. Eoo t pertanto presa 
Rutili e spomìla .* e stétte con 
lei , e il Signore le concedette 
di cqncepire^ e partorire un fiy 
ftiuolo. 



irii* 



•elaeieate da naarfi oontro il fratello gemaeo» ohe rioost di 
sposar la vedova del morto fifatello; quelle poi, che son q«ì 
descritte, si usassero riguardo al parente più rimoto, if qualo 
avea obbligo sì 9 ma meno forte delTebbligo del fratello. 

Vers. l©. E prendo per moglie Ruth di Moab. 1 flgtiuoli di 
Achimelech noli potendo nel paese, in cui stavano , avere altre 
donne, che dì qlietla nazione, i loro niatrimoai con due donne 
di IHoab 8000 perèìò scusati dafla necessità; ma eóme si scusa 
Boe^, il qu&fe nella iert*a d' Isittaele s jposa una Hoabtta?£gli e 
abusato dalia le<r^e, che robblign a sposare la vedova del de- 
funto pallente. 8. Agostino di j^iik credette, èbe 1^ ordino dato 
da Dio ( Deut, xxtn 3. ) di 'noo afAmettere i IWoabtti nella società 
d'Israele fino alta decima ^enerasioAt , non ti estenda all^ doa- 
ite convertite alla vera relifitone* 



e AP. 

f 4i Di'SèrVifrtàfCi^ ìnuHeres 
«d Poetili : Bènèaretus Domi-' 
BUS , qui Doa est passiis « nt 
déficòrét succèssor fìrmiiiae 
tuae,et vocaretttruofneii ejus 
ib Isra«K 

i5. Et habeas,c[m codso« 
létor animam tuam , et eoo* 
trial aeoectutem : de Duru e- 
nim tua natus est , quae te di- 
)igit:et multo tibì melior est^ 
quain si septemhaberes filios. 

i6. Suscepiuinque Noemi 
puerum posuit in sinu suoj 



tv. e*t 

Noetni : Benedétto il Sign^r^ 
che non ha permesso^ che intn^ 
casse ifuecìBS'fdré alla tua fi^ni» 
glia^ affinchè ,<eguitia nomare 
it nom^ di lei ih Ltade . 

1 5. E affinchè tw abbi ^ht 
consoli inanima tua % e sostenti 
la tua ifecchiaja: perocché egli 
è nato dalla tua nuora^ Li qua- 
le ti ama ^ ed ella ^ùle più per 
te , che se ai^essi sette figliuoli. 

16. JE? Noemi prese il bam^ 
bino , e lo pose nel suo seno , e 



et cratricis , ac gerulae fan^e- f accagli da nutrice , e da Jan - 



batur officio. 

i^. VieiDfllb autem mulie* 
rea congratulante» ei , et di- 
eentes : Natus est'filiois Hoé- 
mi: Tocaverutit nometi ejas 
Obed: hic est pater Isai , pa- 
trìs David. 

18. Hae sucit geaeratiooes 
Pbares : "^ Phares geuuit £- 
arop . 

* I . Par. a. 5. 9 et 4- I. 
Matth.i.Z. 

ig. Ésron genuit Aram», A- 
ram genuit Aminadab: 



tesca • 

X'^.Ele vicine si congratu* 
lavan con lei^ e diceanny: E* naso 
un figliuolo a Noemi: e gli 
poser nomeObed: egli Jh padre 
di Isai^ padre di Davidde, 

i8. Ècco la genealogia^di 
Phares : Phares generò Esron:, 



19. Esron generò Aram: A^ 
ram generò Aminadab: 



9m 



Vers» l8. lÈcco la genealogia di Phares « Genealogia trapor^ 
tata da questo luogo in s. Matteo, cap, l.»e inserita nella gè* 
nealogia di Cristo, avendo voluto lo Spirito di Dio, ohe ella 
si conservasse affine di far conoscere » come Gesìt è quel Re* 
dentore promesso al mondo» e predetto ne* Profeti 9 il quale 
dovea nascere della trìbà di Gàudio» e dfUa stiilpe di David, 



5!i3 RUTH 

- ao. Àmioadab gcnuit Na- 3o. Amitmdab genera Wa^ 
basspn , Nahas&an geouit Sai- liasson : Nahasàon generò Sal^ 



inpn ; 

a 1 . Salmon , genuit Booz , 
B002 geouit Obed : ... 

22. Obed geDuit Isai » Isai 
genuit David. 



mon: 

ai. Salmon generò Booz: 
'Booz generò Obed : 

aa. Obed generò Jàai : Is€Ù 
generò Davida * 
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ILLÙSTR AZIONI 

. . • I t » * 

VARIAZIONI E POSTÌLJIE 

• • « • 

flKOHA IKÈDITS e; TRATTE DAL MANOeCKlTTO • 

DIL CHlÀAlfSllSO TAASTTTTOAS 



G ì O S Ù E" 

ViAl^O I. Verso 2. Che io darò. Uhr. Che io dò a' figliuoli 
<£ hraele* - ' .'• > 

Capo II. Verso xo: Nel vostro pansaggio . Quando voi vienlimste: 

Cupo III. Verso 3. G/iaraW#.I. trombetti.. , . . ;^-i 

V, 12. Scegliete. Tenete pronti dodiqi uomini. 

Capo V« Verso 8. Fino a tanto che.fo^ser guariti, Ciie foase^ 
saldata la ferita. 

Capo. VL Verso 2o. Le mura caddero subito: La oonquista , e la 
sovversione di Gerioo tanto straordinariamente Sfiooessa,ed 
io UA modo affatto spropórsionato » e eontrario alle. comuni 
ide^» perche, di u^a piazsa assicurata colle for tifi cationi mi- 
gliori , doveano convincere Giosuè» e tutto I^raeJfftphe.rMquh* 
8to della terra di promissione sarebbe tutto opera della di- 
vina Bontà, e della fedeltà del Signore ^ e non già della 
prodenaa, dest ressa I o forza umana . E nel tempo stesso Gè* 
tico si potente, ma sì facilmente rovinata da' fondamenta al 



CUpo VIlI/V^'^ 3^* ^^ ^<<'^^ '^ rinnovelìò. Le ripetè; 

CTapo IX. Ver s. 24* Fummo' avvertiti » Fm riferito h noi • 

V. 26. Giosuè adunque fiee come avea detto.* Quali siano i 
priooipt della salute, e con quali disposiaioar agir debba 
chi vuol conseguirla possiam ravvis»vto ne- Gabaon^ti, ma- 
nifestamente Assistili da Dio • Emi soli fra tanti fiopoli' de- 
stinati air anatema rimangono salvi, e incorporati a IsrseW 
. e fioanobe. specialmente difesi, e protetti da^ popol di Dio. 
Ha compresi da timor santo de'divini giùdisi, né amnkira- 
no i gran prodigi , rinonsiano appropri interessi ,• ed a Ih lor 
patria per rassegnarsi alla volontà del Signore , e dire ft cbi 
rappresènts lui stesso : Siamo nelle tue mani . Fa$ con 'noi^ 
quello che ti sembra ben fatto • / ^ . . ,; 



Cam X. Terso 10» €k€ ^ r§fugàfm i CHn ii Mttano al coperto • 
CSafo XI. Verso Ì8. Mbiiro fém/»ò ttutò 7à guerra. Avrebbe po« 
tulo il Signore in oo attimo sterminare i nemiot del pofiol 
ÉQOt ma se volse ciò 6re a poeo a jlòcd, e dopo molti con« 
battiihenèi, sei^ui i disegni dell* infinitH misericordia sua.* 
Accordava infatti spasio di penitenza alle peccatrici nasio«* 
sii» o faìÉiòiàva lòr coéij^iére rjtitfer^ misiìra dei lòr pecc&ti: 
moltiplioava offn*or piii i suoi benefisi verso Israele , e con* 



vinceva i feden^ob* «fuaiiInlKfue éiftunèsti bel battesimo nel 
regno suo» son sempre esposti à pericoli di continue guer- 
re» onde» e veglino» e fatichino» e chiedano indefessamen- 
te aiuto al Signore» da lui solo aspettando la corona della 
vittoria • 

Cato XV. Verso 65. Rimasi . , « ccf figliuoli di Giuda . Ebr. 
Vicino a' figliuoli di Giuda. 

Capo XVI. Vers io. Suoi tributar). Pagando loro il tributp. 

Capo XVII. Verso 6. Imperocché le figlie* Queste figlie cUt^Ma*^ 
iiaièe*. ' .^ 

Capo XVIIL Verso |8. Pino alP alture. Sbr. GditótH. Qoaai 
' sièste pve^io . 

Capo XX. Vers. S. Vuolfkt nnmdèìtà délV tjuoctitì .^ i^A^ttSm-^ 
re il sangue #pitf«o . . ^ 

Capo XXIV. vetutil 15. €!ke èìs ilÉèréiré il Sl^hoté ji sembriti tÈn 
male^ vi si permette di ottare ec. Cosi dfdétrdo Gl'dflfué , non 
asseriva» ebe ritardar st'^tèMé^ {ilermttélè» còfrìC indiffe- 
rente il iérvfr^ «Ilo Dio de' iaoì phéti , 6 àkti DH è^ Oen- 
tili; ma fi volert In^nuère » obe ft fo^ Sf}j(#oré«i»igiè servitù 
libera t e mmtìvé «{feiltatiétF» é i^neen^t^^^ òò1td,« Iti una 

> fatoiéé di fAtìté^é.\tf\m di is»Jxkxx. IV. H* H^ 
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c* 



Ato4» Verae S. jLtjsreaerv eo.L* aveiMii^pMiaffe famW un 
gran macello» «veMO rfa»a.fa eitfb ìvAìÉ' AU Éanime.^ 
V. 19^ lìanpote lé^mrHd* i^fttno ec, Pereb» ^iskf iì friéSia 
noa inen# di qiei delle «èttrervibàiton si àéfinwe' saldi* nefl^ 
Hiiù itt Oio.# Ite si.appcf|gtoron# «niMiMnee s^Mko divino 
proeieise» mesi fidàron di* se» & delltf W forsa^ mbrì'témento 
gli privi il Signoret di «|oeUi sfMseiaié ajolivoó^qtitfli' avreb- 
bero infallibilmente vinti e distrutti anifo ì rovo n^hbféi. 
Capo I(. Veratt 4* E mei témpa im ùtd PArtg^lédeì SigMré^ec^ 
Aal Mguito dellai storis» rilevasi qmittle» p^ècP idèÉéto dt^ 
valutarsi, tei lagrìaie. éBpraneé d« tìmopi àittèthténVó aerv^ile; 
«Noahò. infarasainle> a»a»ik fiderei gttaimnai'db^Mitliti^ d'un 
«pparent» paetàr»iÉni m ebiedere « Di# dlopo»' i^ peéeato^ In 
ver* eoAver sioftC' 4el óuove » Pémora'^ c^dMdefhdi^iaa leg- 
ge» e l'odio d'ogni ingiusrnna. 
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T. 9r. Ai con/Irti. DeQtYi ai coiiifint :del tao retaggio* JStua 

xkiv. V. So* 
V. 11. Servirono a Baal. Ebf. A Baalim. Baalim è plurale* 
Ma si usa cosi anche nel nome dell' aaico vero Dio il pia* 
rale pel singolare.. 
y. 14. tn poteYé di colorò òhe àti ^recfa va/io. Si gai fica iinalt 
Governatori dèi pòpolo. 
€ÌM HI. Vefsò lift Oiudtbò. (Noverilo Israèle. 

V. il'^. Vi rimane cop^rfa\ Sterrata dal 1* eccessiva pinggedine, 

' Cà^o F. Verso f. V^nnèr meno ^li uomini di valore, fibr. 

'■• Era A deserti i villaàgi d'hràèlé. • 

€ÌJÌÈ#6 VI. V. 12. O tZ pia forte dt tutèì gli ttomini. bastava 

duestà sole ésf^resslonè dell* Angelo ad assicurare Gedéooa 

del ddhò divino d* una insùpérabll fortezia. 

PQ Vn« Verso 8. Eran giù nella valle. É'rano* titì (bado 

.^. Ì9. 2(f èssendosi stagliate tè sentinelle ^.'Rd 'avendo fvo- 
I^Uate le sentinelle » 
* o Vili* V. 5ÌB, È Afòri Gedeone figliiioio diòioas. fa qoe^ 
•siti* Giudici ti n' espressa figura dell' unico liberatore deli'u*» 
Il man genere ay^ndo con esso molti e manifesti rapporti* Lui 
previene^ dn^ Angelo òde rinfaccia a fit^U de^^atriariphi lo 
[oro iniqcrìtsL come eoi suo zelo, e coli* invito alla peiìitennii, 
il 9. trdcftrÈò'te prévé'nheil desiderato Messia. Ad insorgere 
non meno contro Gedeone ohe contro Gesù Nazarèno i pri« 
ini furono i congiunti piìì prossimi. Molti coilegatisi con 
Gedeone in principio, poi lo lasciarono prefigurando quanto 
si vide posteriormente in Cristo prima lodato, ammirato nei 
suoi miracoli da immense turbe, ma in seguito universal- 
mente abborrito , abbandonato , esecrato. Uol fragor delle 
trombe, e colla repentina luce di quelle fimi, ohe si occulta* 
vano in vasi di terra distrusse l'antico Eroe i suoi nemioK 
Ed il Salvatore del mondo coli' Evangelio ed ostensione di 
sua Divinità nelle uuiiliatipni ancor della Croce trionfò di 
ogni avversario. In fine coll'orribil supplizio dique'di So-* 
ooth e Phanuel si adombra il rigore col quale nel giorno 
grande il Giudice de' vivi e morti si vendicherà della massa 
de' reprobi. 

Capo IX. V« 1. Det Padre di sua Madre, Del suo nonno materno. 
V* So, V assediò, Ebr. *e i LXX. La prese, 
V. 55. Ne sparse le cervella. Gli spezzò il oranio. 

Capo XVI. V. 12. Come un tenue laccio^ Come un filo di tela : 
d^ tessere. 

Capo A^'VIil. V. 1. Fralle altre tribh. Come le altre trìbiì. 

Capo XIX. V. 19. E del fieno^ L'Ebr. significa piuttosto grano 
con sale» ed è forto quello , obe èdettomigma Geoet. xmv. 
V. 26, ed Isa), xxx. e da' Latini. Farrag9, 

Capo XX. V. 34* Lo, morte. Lo sterminio. 
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AWdì. Tertò'li Andatevene figliuole mie. Non preCeodevii 
Noenù cosi, dicendo di soonf^gHara V una , e P altra sua nuo- 
ra di venir seco nella terra d'Israele» per quivi vivere net • 
santo timore di Dio*^ ma voiea indurle a non s'impegnare 
temer«.riamofite » ed a caso in una risoluzione di con»eguenca 
per cui si trovassero a un tratto in paese ignoto» soggetta 
m molte legali osservanze» «.forse nell'indigenza. Sicché la 
prodenjtft suocera generalmente col suo contegno e' insinua» 
che .nelle suc^aaioni esamini ctitscuno se stesso» e vegga» se 
muovaèi da umani fini» e storte ragioni» o sivvero da retto 
spirito, e lumi superiori. » ; ^ . ,*; 

Cavo II. V. 4. Il Signore sia con voi. Questo saluto di ^jfoik 
agli operai corrisponde a« quello che nella liturgia fara ai 
popolo dal Sacerdote; perciò nella più breve forma «com- 
prende que' sentimenti di piet» e religione» 00' quali aag vi- 
rarci possiamo reciprocamente i doni della Grazia divina» 
V. 17. JB «cuof0/z</o. '£' disceverando. . \ 

Capo ]If* VevBoi^, Bada thè niun sappia. Dee .l' nomo giusto 
rimuovere dal prossiipo suo qualunque occasione di trasgre- 
dire Ia divina iégo;e, e quindi di mormorare» o gindicare 
^inistrateente d'altrui. 
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I N D 1 CE 

DE'CAPITOLI CHE SI CONTENGONO ' 

IN QUESTO VOLUME 

>.^ I 

r 

CAPO I. vX/a^uè confort at(ì dal Signore ai^tsa il popolo, 
ch^ si prepari' a passare di lì a tre giorni il Giordano % 
e le tribù di Ruben ^ e di Gadj e la mezza tribù di Ma\ 

* rutsge , che armate precedano i loro fratelli secondo il 
patto ; ; • r P^S* 9* 

CAPO II. Gli esploratori mandati a Gerico sono occultati 
da Rhjiab meretrice ^ e avendo promesso di iali^dr'lei con 

* tutttL la sua casa*, tornano sani , e salvi agli a/ loggia^ 
' menti. ..'..• *..'....... ; • . . . . . . . . 14! 

CAPO llli II popolo preceduto dalH arca passa il Giordano 
' asciugato miracolùsamente da Dio •..'..••••• !20* 
CAPO IV. Si raccolgono dàlV asciutto Giordano dodici pie'-^ 

tre 9 che servano alla memoria de posteri: e altre dódici 
' si pongono- net letto stèsso del Giordano. .... . ii4* 

CAPO V. Terrore de^Chananéi: la circoncisione ih GalgàlaT 

celebrazione della Pasqua : cùss^ la manna dopo che il 
"^ popolo ha mangiato de^ frutti del paese* V Angelo del 

Signore- apparisce a Giosuè. ............. ao. 

CAPO VI. ì)op(X averne fatto il giro per sette giorni coU^arcà 

la città di Gerico è presa e distrutta da* fondamenti . 

Sola Rahab è salvata- colla sua Jami glia. Imprecazioni 

cóntro di chi riedifichi la città ........... 54*. 

CAPO VII. Dopo aver fatta riconoscere la città di Hai 

il popolo éC Israele {folge le spedile €l nemici a causa del 

'JvYto commesso nella robof anotèmatizzota'di Gerico . Lu" 
• mento di- Giosuè . Tirate le sorti Achan vìen lapidato per, 

ordine del Signore > , 4o« 

CAPO Vili. Espugnatala città di Hai ^ il suo re è itn^ 
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Recato. Eretto Itti aliare S pUtrofscrtiwi sulle pietra 
il Deuteronomio^ e si benedice il popolo ..-•.. 4?* 
CAPO IX. I Gàbaomii fingendosi venuti di lomm poes9 
ingannano Giosuè , e i principi , ed è loro promessa la 
sHute con giuHimento j ma di poi mormorandone il popolo 

sono obbligati a perpetua servitù ^4. 

CAPO X- I cinque re, che assedias^ano Gabaon sono vinti , 
restandosi immobile il sole per lo spaùo d'un giorno^ e 
tratti fuora dalla spelonca,. sono impiccati. Molti altri 

re sono sterminati, e molte città DO. 

CAPO XI. Giosuè vince il re di Jabin con m^issimi altri 
regi , e popoli, ed eseguisca tuUo ^ueUo , che il: ^'^ 

avea comandato a Mosè "9* 

CAPO XII. Si contano trentun re déìtuna, e dalt altra 

parte del^ Giordano uc{:id da Mosè^ e da Giosuè. . 74* 

CAPO XIll II Signore ordina a Giosuè di spartire agU 

hraeìiti il paese ^onxpiistato : si rammentano le porzioni 

già aitanti assegnate alle tribù di Ruben , e di Gad» « 

. alla mezza tribù di Manasse cltre il Giordano . » • 77. 

QAPO Xiy. Caleb ottiene Htbron per suo retaggio prò* 

/ messogli da Dio^perrhè mentre gU altri esploratori parlavan 

mole delia terra di promissione , egli obbedì al Signore . 84- 

CAPO XY'. Porzione assegnata alla tribù di Gfuda eolie 

sue citi adi 9 e f^illaggi^ Othoniel sposa Axa figUii^h^ di 

Caleb, perchè avea presa Cariath-Sepher } e gU è data 

di più una terra , che n bagnava * . Wk 

CAPO XYI. Porzione ^ che toccò alla tribù di Ephraim. 
eolle sue città, e villaggi. Tragli Bpjuaimti r^ta il Cha- 

naneo pacando tributo 97' 

CAPO XVII Aìlfit me*za tribù di Maww^^ e all4 figliuola 
di Saìpìtaad è assegnata la porzione g e accresciuta a fi- 
gliuoli di' Giuseppe . .....•.••• i * ••• •^ • 99* 

CAPO XVIII. Si manda a descrivete il paese da dajrU alle 

altre sette tribù, e si dà la sua pi^rzioneaMetìjfam^a* io4> 

CAPO XIX. Si dan/$o fc loro porzioni al^ sei trjbù di 

Ameoni Zàbulon, Issaehar» Ase^f NephtaliÉn ^ e Dan 9 e m 

Gio<uè ......*. *io. 

CAPO XX. Sei città di fifitgio, chi sten queUi , che possano 
riéuaiamsià e vef QUafUO temilo de^w^ r.ef^g^i" l^T> 
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CAPO X\t Si 0^€gftmt^ 0^'lei^ii fmraniàitA ci«à col 
sobborghi: è Ciìmpiuta la promessm fa$ta da JOio a pa* 
iriàrobii to pa^e * il riposo è eonced^t^ figliamoli 
Jt Israele •••*.•»*•••*••♦••»**•»• "9* 

CAPO XXII. Le tribù 4i Ruben t e di Gad,, e la mezza 
iribà di Manasse t^aa^t iUle l^ro possessioni oltre il 
Giordano 9 si rendono sospette, alle alùre tribù per aver 
gretto un altara pressa al Giordano: Ma gli ambasoia* 
dori spedisi ad esse % €fSiQet$^no ie giustie tura scuse. 1 26, 

CAPO XXm. Giosuè vecchio^ fiocino a, morire esorta 
i figliuoli ép Israele ad osservare i ^omandam^nei d^ Dio\ 

' ^ guardarsi 4^Ha società defilé Genti • « » • » .^ 1 55. 

CAPO XXIV- JBentfizi Jiitti da Dio agi' i^aeliii^ alleane 
za del popolo Gon^ Dio i m^orte di Giosuè : *» seppeili-^ 
scoao le ossa di Qiuseppe. Morte di Sfiea^ra Saeer-^ 
dote m *••••••••«« ««^..-A^tcié*»* i97« 

LIBRO DE'GIUDICL 

CAPO I. Ò atto la condotta di Giuda, e del mo froMlo 

Sim^e si espugnano moltissime città deUfi Ge^tLQtiio^ 

^ mei avendo presa CariatJi'Sapher^ prende per moglie Axa 

' figltiKola di Caitfb ^olla giunta d' un podere , else s' innaj* 

fitwa* Si salvano i Chananei tributari* «••«»•• l5S 

C&Pq II> Vn Angelo rammenta i benefizi di Dio , té dia 

ndende il popola pia^sge ■: ma dopa M morto di Giosuè% 

• • d^' co<stanei di lui^ Israele liberato più visito , sam^ 

. pre -V'J di mah in, peggio . • . • • - • ^ . . * • • • l?^* 

CAPO Uh Isroisle associandosi colle: genti ahkandùnaàe dei 

Signore , ji contamina colle loro saèl/eiratezMe < quindi è 

maltrattato più volte da re straniesi ; ma paw^Mosii è 

liberata per mjez^o di Qthnniel, di Aady e di Samga(\ *66. 

CAPO iV. Z>eJora . /a Projetes^a^ a Jìaraa combàHona 

Jelicemenfe canàr4^ SisaM generate deìl* èiarcita 'dèi zè 

Jabin* Sisara fuggitivo • %^acisa da Jabel moglie di Ha'^ 

ber Cineo •.•••' i •*.*.•••..,••*.*• *• t^S. 

CAPO, V. Cantiaot iriànfah^h è^ di rendimmto di gf^aaia di 

. i9«iora.,.« di JBaraa dopo te Hit tariti • . k • t: .»< . iBo* 
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CAPO yi: Trovandosi gVlsraeliti oppressi da Mainanti 
destinato G£deone a iOócorrergli : ed egli dòpo avere eretto 

^ un aitar ef^ e vjf erto sacrifizio a Dio distrugge ì! eltare 
di Baai : è conceduto a lui un nuovo prodigio nel vello 

• di lama \, ......,,'.,.,,.....,.,;., 188. 

CAPO» VII. Fatta prova alle acque di quelli ^ che ji ocea- 
no andare ^llagutrra; Gedeone udito- ii sogno di uno 
de soldati Madìattrti, gli ùssalisce armato di trombe ii di 
pentole; e di 'lucerne ^ e li vince co* loro principi Oreb^ 
e Zeb 198. 

CAPO Vili. La tribù di Ephraim fa risentimento contro 
di Gedeone^ perchè crederi disprezzata ; ed egli con buone 
parole la acquieta. Pfince Zebee^ e^Salmana^ e stermina 
gli uomini* diSoccoth^ e di Phanuel ; e degli orecchini, 
e di altri donativi del popolo ne fa un Ephod^chejik 
la rovina dì , sua famiglia ^ e £ Israele d^po av^ gover- 
nato quarant^ anni , e aver avuto dalle sue mogli settanta 
figliuoli 9 e uno, cioè Abimelech^da una coricubina^egli 
se né muore ^ e Israele torna all'idolatria 2o5. 

CAPO IX. Abimelech uccisi i suoi settanta Jràtelli 9 usurpa 
tiranriicamehte> V impero :^ paràbola di Jòathan, suo Jh* 
tello , che si era salvato* Egli vince l'esercito di Golaod^ 

.. é atterra la torre di Sichem\ e finalmente è oppf€$so 
da Una donna con un pezzo di macina. ...••. 21 3. 

CAPO .X. M* -creato condottiere Thola: e a lui morto sue- 

cede Jairl ma gl'Israeliti caduti nelCidolatiia sono dati 

in potere de' Filistei ^ e degli Ammoniti. Fanno penitene 

: za^»e Dio rimprovera ad essi la loro ingratitudine'^ « 

finalmente *ne ha compassione* . . • . . . 324' 

CAPO XI. E Jaito giudice Jephte ^ il quale acceso dà 
spinto divino primieramente espone sue ragioni al re, 
degli Ammoniti i e di poi avendoli vinti per ragione di 

-un voto Jatto temerariamente a Dio^ sacrifica l'unica 

sua figliuola .->. 22^ 

CAPO XII. G/i Ephratei, che ingiustamente si erano mossi 

contro di Jéphte^ sono ucciti fino al numero di qUoranr 

tàdae mila ai gut^di ^del* Giordano ^ perchè pon ppteati 

pronunziare la voce Scibboletk. Successori di Jephte sonO 

' ^besan, Ahia{on^ e Abdon. ,,••«, ^« #•# r 258. 
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€AP0 XIIL Gfi IsraèlHvrUàdutineltliolacrìa sono Hati 
in potere dt^^ Filistei. E^ predetta alla madre la nascita di 

r^San^one^ e.* di poi al padre ;, ed è> dófJO la sua nascita* 
henedc'Vo dal Signore . . » , . • .. . .. . . 34^* 

CAPO XIV, Sansone sposa una Filistea^ e nell^ andare a 
vederla fa in pezù un liorw^U* troi^aco di poi del miele 
nella bocca di esso ^ ne Jòrma una parabola ^e propostala 
a* compagni^ questi per mezzo dilla moglie ne intesero il 
significaio i '••.••• \ ••.•••'. • ^47* 

CAPO XV. Per mezzo, di trecento volpi ^ e altrettoiUe 

' -fiaccole Sansone* dà fuoco ^alle, biade de Filistei» Sirap- 

^ pateiejuni^ colle quali era. legato^. ucO'd e mille Fili- 
stei con, una mascella d^a^ino, e dal dente molare di 

*: essa scaturisce acqua a dissetarlo, • • • • 25^ 

CAPO XVI. Sansone trovandosi custodito sdalle guardie 
porta sUl monte le porte della, città ci Gaza: ma sco- 

. perta da Dalila {^che era s tota burlata da lui piùuorlté^ 
tà cagione, di .sua, fortezza^ egli è schernito y e acciecato 
da nemici; e; finalmente uccida con se st€sso. ire/ mìith 
Filistei . . , . t . i. ...... . à5y. 

CAPO XVII. La madre di . Mitha coll^ argento , che avea 
da parte ne forma un idolo - e quegli ne Ja noce r dote priptà 
un suo figliuolo , indi.un Lei^ita di Bettilehem^\\ .. .» 26Q1 

.CAPO XVII I. Mandati innanzi^ gli esplaratori , Uìinna di 
poi secento uomini della tribù di Dan\a cercarsi iuagó 

' da stabilirsi: e tolto yia t idolo di Micha^ e il sacerdote ^ 
prendono per forgia M città di Lais , e Jui si fermano. 269. 

CAPO XIX. i//i Lei^ita riconducendo dalla casa de geni-- 
tori di lei la sua moglie^ questa con inauditi orribili 
insulti è messa a morte da* Gabaoniti , che erano della tribù 
di Beniamin: il marito tagliato il corpo in dodici pez- 
zi ^ ne manda un pezzo ad o^ni tribù ^ chiamando tutte 
le altre ajur s/endetta di sì orrenda scelleraggine. . 376. 

CAPO XX. Combattendo per i^endicare tale sceUeraggine 
tutte le altre tribù contro Beniamin ^ restano al di sotto 
per una^ e per due volley ma alla terza venute alla 
mani per ordine del Signore , sterminano del tutto quel^ 
la tribù , toltine secento uomini , che fuggirono nella 
solitudine 283. 



CAPO XXL 'Si fimeitm im piede là tHt^ M 9eniamhip0^ 

.mezza di ^/uaiiroeenùo i^rgini talvojie daila itragM degli 

abUanìi di Jaèe» di Galaad^ e per me$zo dMufanmile^ 

^e. hallwanO' a Silo, •••é •«••.. 4 « •., . . 391» 

LIBRO DI RUTH, 

CAPO I. JLJlimelBck di Éethlèkem per fuggire ìefmé 
se ne ea nel pae$e dì Moah eùHa magli9^ e con iva 
JigHuaiis e mcrèó hUy e i due figliuoli^ Noemi èpn 
Bfihah ma nucra iornondùsmie a Betìilehem nem fud 
e$9ere ehiemata Noemi ^ ma hen$ì Mara, • : • • * SoS. 

CAPO IL ^Ruth astretta dalla Jkme va a raccògliere delle 
epighe nel campa di Beea tua parente ^ da eui è bea 
veduia} e lieta se ne' torna la sera a tropar ha suocera, 
portandole delVorxa in éfuontità , • Ji quello $ ehe le fra 

' avanzata del tuo mangiare • * ^07. 

CAPO IIL Ruth per consiglia deUa suocera va aefiettersi 
si piedi di' JBoos^. mentre, ifuesti dormi^A^ chiedendogli 
modestamente , che la sposi* Ne ha baonsi risposta » I 
parta alla suocera sei maggia di orse • • 5t2' 

CAPO. IV* Booz alia presenza di seniori della città prende 
il podere di Elime tech 9 e- sposa Ruth nuora del defunta, 

« rinunziando al diritto di parentela un altro più pessi- 
mo ^parerne. Ella partorisce a lui Oied a» del Te Dcr 

. midde. . - . . ^ . . . • • 4- 4 • . . . > • V . • . . . . Si? 
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